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a'  Cortesi  Leggitori* 

IL  primo  de' dieci  Novellatori  ,  che  in  quertd 
quarto  &  ultimo  Volume  della  noftra  rac- 
colta hanno  luogo  ,  fièLEVANZio  da  Gui- 
DiccioLO  Mantovano,  così  appunto  fottofcriven- 
dofi  egli  alla  fine  della  Lettera ,  con  cui  indirizza 
il  fuo  Libro  ,  onde  fi  è  tolta  quefta  Novella,  al- 
le Signore  Laura  Martinenga  Gonzaga,  e  Barbara 
Calina  .  Monfignor  Fontanini  (a) ,  che  con  molta 
ragione  ripone  quefto  Libro  fra  gli  Scritti  intor- 
no al  Poem.a  deli'  Arioito  ,  con  poca  poi  anzi 
niuna ,  ne  appella  l'Autore  col  nome  di  Levanzio 
Marzia-no  :  errore  opportunamente  corretto  dal 
{b)  Zeno  col  riportare  intero  il  frontefpizio  (e) , 
non  faprei  dire  per  qual  ragione  ,  ftranamente  sfigu- 
rato dal  dotto  Prelato.  Qiiefto  Libro  di  vero  è  di 
poca  mole,  e  di  minor  valore,  altro  più  non  fa- 
cendo il  fuo  Scrittore  che  fpogliare  l'Ariofto  di 
quanto  cantò  nel  Furiofo  intorno  alla  gelofia  de* 
principali  Eroi  ivi  introdotti ,  fpiegando  innoltre 
così  per  via  molte  favole  d' eflb  Poema  ,  e  po^ 
nendofi  talvolta  adifcoprire  il  vero  fignifìcato  del- 
le allegorie ,  che  sa  Iddio  fé  mai  venne  in  capai 

a     2  a  queir 


{a)  Bibliot.Ital. 

ib)  Annotaz.  alla  ftefifa,  pag.  312. 

(f)  5,  Antidoto  della  Gelofia  dipinto  in  dei  Libri 
„  éftratto  dall*  Ariosto  per  Levantio  da  Guidicciola 
5,  Mantovano  ,  con  le  Tue  Novelle  .  In  Brefcia  ,  ap- 
5,  preffe  Damian  Turlino  MCLXV.  8. 
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a  queir inruperabil  Poeta.  Tutta  l'opera  è  divifa 
in  due  Libri    diftefi  a  modo    di  ragionamenti  fra 
più  Interlocutori  ,    e  le  poche  Novelle  qua  e  là 
inneftate  fovente  dall'  Autore  fi  chiamano  Iftorie , 
e  fi  pongono  come  efempj  per  provare  i  Tuoi  pen- 
fìeri  intorno  alla  Gelofia  .  Queft'  unica ,  la  quale 
s'  è  potuta  trarre  a  fatica ,  è  pofta  per  provare 
-     -     -     -     che  il  mifer  fuole 
Dar  facile  credenza  a  quel   che  vuole  ; 
e  per  dimoftrare  altresì    qual  fia  la  gclòjìa  ferva 
e  foggetta  ,  e  quai  fiano  i  fuoi  fieri  legami  .    Nel 
titolo  porta  il  nome  d'Iftoria  ;    e  da  colei  ,    che 
Ja  racconta ,  cui  l'Autore  dà  il  nome  di  Eim?m , 
viene  chiamata  Novella .  Ma  ben  può  vedere  ognu- 
no qual  ella  fiafi . 

II.  Sebastiano  Erizzo  Gentiluomo  e  Sena- 
tore Viniziano ,  e  padre  in  certo  modo  di  tutti  gli 
ftudiofi  delle  antiche  Medaglie ,  ne  viene  in  fecondo 
luogo  con  lei  delle  fue  Novelle ,  cavate  dal  fuo  Li- 
bro ,  che  porta  per  titolo  le  Sci  Gioryiate  (rt)  , 
pubblicato  da  Lodovico  Dolce  colle  ilampe  di  Vi- 
negia  ,  cui  lo  ftelTo  Erizzo  n'  avea  tatto  dono  {b)  . 
Nacque  Sebailiano  nel  1525  a'  19  di  Giugno  di 
Antonio  Erizzo  graviiTimo  Senatore  ,  e  di  una 
figliuola  del  Cavaliero  Sebafiiano  Contarini .  At- 
tefe   in   Padova    alle  buone  Lettere  così  Greche 

come 


(4)  „  Le  fei  Giornate  di  MeflTer  S^^baftiano  Erizzo 
„  date  in  hice  da  Meffer  Lodovico  Dolce  airiilultrif- 
5,  fimo  Sig.  Federico  Gonzaga  Marchefe  di  Gazuolo 
5,  Venezia  per  Giovanni  Variico  e  compagni  i%6j, 

(J?)  Vedi   nella  Lettera  Dedicatoria   del  Dolce  ,  io 
data  di  Vinegia  a'  15.  Giugno  1567. 
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Còn:c  Latine  ,  indi  tutto  fi  rivolfe  alla  Filorofiìt  4 
„  Mentre,  dice  il  Dolce  (a)  ,  ancor  giovanetto 
j,  fioriva,  e  con  molto  profitto  fi  efercitava  nel- 
i,  lo  Studio  di  Padova ,  per  ifcrivere  alcuna  cofa 
„  giovevol  e  degna  delle  Tue  fatiche  ,  fi  mife  a 
„  comporre  i  prefenti  morali  avvenimenti  (che 
.,,i  così  effo  li  chiama  ,  per  efler  ellino  differenti 
,  dalle  Novelle)  che  fono  per  ifcclta  di  parole, 
j  per  purità  di  eleganza  ^  per  leggiadria  di  f^ilo , 
,  e   per  ogni  lor  parte   digniflìmi    di  fomma  lo- 
,,  de  .  .  .    Ed  ecco  in  poche  parole  la  iftoria  di 
juefto  Novellicro  ,  che  tale  ben  può  chiamarfi  : 
:he  che  fé  ne  dica  il  Dolce  ^  cui  la  foverchia  gra- 
itudine  traffe  di  bocca  alquanto  oltre  il  dovere , 
e  lodi  .  Segue  poi  il  Dolce  medefimo  a  taccon- 
are ,    che  avendogli  ,j  qucdo  dottiffimo  e  ono- 
,,  ratiffimo    gentiluomo   di  quefla    fua    giovanile 
,  fatica    già    alquanti  mefi    fatto  dono  :    io  per 
,  non  defraudare  i  Lettori  del  loro  utile  ,  e  lui 
i  delle  devute  laudi  ,  ho  voluto  col  mezo  delle 
,  (lampe  farla  ufcire  nelle  mani  degli  uomini .  „ 
Oltre  allo  fìudio  delle  Medaglie  e  della  buona  An- 
ichith,  in  cui  sì  gloriofamente  fi  rendette  famo- 
b  ,    fu  r  Erizzo  buon  Filofofo  ,    buon  Poeta  ,  e 
)ttimo  giudice  degli  altrui  Poetici  Componimen- 
i ,  ben  dimortrandolo  gli  Scritti  fuoi  .  Bernardo 
I  ^eliciano   fi  fu  il  fuo  Maeftro  ^   della  cui  fcuola 
ifcito,  fofienne  a  grado  a  grado  molti  nobili  in- 
larichi  della  fua  Patria  j  ove  fedette  nel  Confe- 
;lio  de'  Dieci  ,    fra'  più  riputati  e  gravi  Senato- 
':  ì  j  chiudendo  in  fine  i  fuoi  gi'^rni  a'  5  di  Marzo 
ci,  1 58  5  ,  in  età  d'anni  feflanta .  Il  Crefcimbeni  (^), 

a     3  che 

(//)  Ivi.    (fi)  Iftor.  Volg.  Poef.  pasS'44o 
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che  pone  troppo  tardi  il  fuo  fiorire  all'anno  1578, 
ne  fa  a  ragione  onoratilTima  ricordanza . 

III.  Ad  an  Gentiluomo  Viniziano ,  un  Gentil- 
uomo Lucchefe  con  una  fola  Novelletta  fi  accop- 
pia ;    e  quefti  fi  è  Niccolo'  Granùcci  ,   che 
fiorì,  per  quanto  può  vedcrfi  ,  intorno  al  1570. 
Il  Libro  onde  fi  è  tratta,  porta  per  titolo  LaPia^ 
cevol  Notte  e  lieto  Giorno ,  Opera  Morate  di  Nicolao 
Granùcci  di  Lucca  {a)j  &  è  indirizzato  al  molto 
Magnifico  e  Nobili ffimo  Sig.  M.  Giufeppc  Arnolfini 
Gentiluomo  Lucchefe  .    Qual   fi   fofl'e  il  Granùcci  , 
quale  la  fua  famiglia,  e  per  qual  cagione  infine 
quefio  fuo  Libretto  fcrivefle ,  non  accade  cercare 
fuori  del  Libro  medefimo  ,  ove  fui  bel  principio 
racconta  ,    che  la  fua  famiglia  ,  allora  detta  à€ 
Paladini  ,  di  parte  Guelfa ,  fu  cacciata  di  Lucca 
con  altre  novecento  nel  13 16  ,  al  tempo  del  fa- 
mofo  Caftruccio  Antelminelli  ,    e  che  fi  riparò  £ 
Marlia  ,    villa  dilettevole  e  amena   del  Contadc 
Lucchefe  ,    La    peftilenza    del    1348    fpenfe  coli" 
quanti  erano  de'  fuoi ,  trattone  un  giovinetto  pei 
nome  Buon'  anno ,  da  cui ,  rigermogliando  la  fa 
miglia ,  fu  detta  per  alcun  tempo  de'  Buonanni 
e    poco  dipoi    dal    maggior   figliuolo    di  lui    pei 
nome  Granuccio  ,  de' Granùcci  dinominata  .  Ri 
tornata  indi  a  non  molto  ad  abitare  in  Lucca 
crebbe  tofio  in  avere  e  in  virtù  ,    e  fi  divife  ir 
pila  rami  ,  da  uno  de' quali  nacque  efib  Niccolò 
Il  quale,  ritrovandofi  nel  1568  in  Siena,  fu  pre 
fo  da  curiofitli  di  faperc  le  ci  aveffe  in  Pienza 
Città  del  difiretto  di  Si<ena  ,  una  famiglia  de'  Gra 

nucci . 

io)  Venezia,  appreflbJacomoVidali  MDLXXIIILS 
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nucci ,  Andò  colà  ove  amorevolmente  accolto  ist 
due  giovani  di  elfa  famiglia  ,  fu  condotto  un  gior- 
no alla  Badia  del  Leccetto ,  luogo  non  guari  indi 
lontano  ,  de'  Frati  Romitani  ,  in  cui  da  un  fuo 
Frate  Lucchefe  fu  molto  onorato  ,  Il  qual  Frate 
„  lo  menò  colla  fua  compagnia  la  fera  pel  fre- 
„  fco  veggendo  la  bella  Villa  di  Tojano  ,  a  un 
„  certo  propofito  raccontando  quefti  ragionamen- 
.„  ti,  de' quali  in  partendo  gliene  diede  un  com- 
,„  pendio  in  ifcritto ,  da  cui  compilò  egli  poi  il 
.„  fuo  Libro  ,  al  quale  ,  dice  ncìl;i  Dedicatoria  , 
„  che  ben  larebbe  convenuto  il  titolo  di  Selva 
„  dì  varia  lezione .  „  Lo  ftile  di  queft'  Autore  fé 
.non  è  ottimo  ,  può  tuttavia  rip-orfi  fra'  buoni  ; 
eftendo  egli  (lato  imitatore  ,  e  ftudiofo  del  Boc- 
caccio ,  e  avendo  rid'.tto  la  TeTeide  (a)  di  otta- 
va rima  in  profa  ,  che  fu  poi  pubblicata  colle 
(lampe  del  Busdrago . 

IV.  Il  quarto  luogo  poi  di  qucfto  Volume  riem- 
piuto viene  con  cinque  fue  Novelle  da  Ascanio 
Mori  ode' Mori  da  Ceno  Mantovano  (^), 
ficcome  egli  alTai  chiaramente  accenna  in  piìl 
luoghi  delle  fue  Novelle .  Fu  il  Mori  Cortigiano 
e  fervidore  nor^  baffo  (e)  de'  Duchi  e  Principi  del- 

a     4  la 


(«)  La  Thefeìde  di  M.  Giovanni  Boccaccio  ec.  di 
ottava  rima  nuovamente  ridotta  in  profa  per  Nicolao 
Granucci  di  Lucca  ec.  In  Lucca  appreflTo  Vinc»;nzo 
Busdraghi  1579.  ad  iftantia  di  Giulio Guidoboni . 

(B)  Leggefi  nelia  feconda  :  Ftt  già  nella  nojìra  Città 
di  MantOTja  ec. 

(e)  Nella  Lettera ,  con  cui  il  Mori  indirizza  la  No- 
vella XIII  al  Sig. Orazio  Gonzaga,  fcrive:  „  Dopo  il 
5,  grandiffimo  Dio ,  e  dopo  i  Sereniffimi  Sigwori  Duca 

e  Prin- 
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la  Cafa  Gonzaga  fuoi  naturali  Signori  ,  ficcorni 
gli  chiama  ,  e  piìi  precifamente  di  Orazio  Gcn 
zaga  Marchefe  e  Signore  di  Solferino  (^)  ,  cIk 
umanamente  lo  fovvenne  ,  e  gli  porfe  ajuto  ir 
certe  fue  necefìfità  .  Anzi  con  queÒo  ikfìfo  Prin- 
cipe andò  in  Ungheria  nella  guerra  contra  Soli- 
mano 5  feguendo  P  Imperador  MafTimiliano  ;  indi 
come  Venturiero  al  fervigio  de'  Viniziani  nelk 
guerre  contro  Turchi  oltremare  .  Da  quefte  cir- 
coflanze  ,  e  dal  vederfi  da  lui  indirizzato  il  Li- 
bro contenente  le  fue  Novelle  al  Serenijfimo  fuc 
Padrone  il  Sign.  Vicenza  Gonzaga  (l?)  Principe  di 
Mantoia  ec.  vedefi  aver  egli  fiorito  verfo  la  fine 
del  Secolo  XVI 5  e  poco  innanzi  agli  anni  1585 
diftefe  le  fue  Novelle  .  Sono  quefte  quindici  di  nu- 
mero ,  portano  per  titolo  Prima  Parte  delle  No- 
velle di  Af canto  Mori  da  Ceno  ,  e  furono  Campate 
in  Mantova  1585  per  Francefco  Ofanna  in  8. 
Della  Seconda  Parte ,  o  d'  altre  fufìfeguenti  ,  che 
pare  aveffe  in  animo  il  Mori  di  fcrivere  ,    e  di 

pub- 

5,  e  Principe  di  Mantova  miei  naturali  Signori  e  Pa- 
5,  droni  ....  per  efTere  le  loro  Altezze  degnate  ài 
5,  farmi  grazia  di  annoverarmi  onoratiflìmamente  fra 
3,  i  loro  non  baffi  fervidori. 

(/?)  Ivi  .  „  Io  confe/R>  di  non  aver  obbligazione 
5,  maggiore  a  qualfivoglia  vivente  ,  non  che  a  Prin- 
„  cipe  ,  di  quella ,  che  ho  a  V.  Sig.  Uluftriffima  ,  la 
5,  quale  non  come  Padrone  ,  ma  come  Padre  amore- 
3,  vole  tanto  liberalmente,  e  per  tanti  anni  mi  rac- 
„  colfe  preflb  di  sé  nel  colmo  delle  maggiori  mi« 
5,  neceffità.,, 

(^)  Il  Principe  Vincenzo  figliuolo  del  Duca  Gugliel- 
mo fposò  nel  1583  Lionora  de' Medici.  Maffeì  Annaì, 
di  Mam,  Lib.XÌ.  Cap.X.  pagg.pij. 
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pubblicare  colle  {lampe  ,  niuno ,  eh'  io  fappià  ^  eb- 
be ancora  veruna  notizia,  né  ftimo  cbe  vedefTe- 
ro  mai  la  luce .  Oltre  la  Dedicatoria  teftè  men- 
I  tovata  di  tutto  il  Libro ,  ciafcuna  delle  fue  No- 
velle è  indirizzata  particolarmente  con  una  Let- 
tera ,  e  un  Sonetto  o  Madrigale  ,  ad  alcun  Princi- 
I  pe  o  Signore  di  Cafa  Gonzaga  ,  e  di  Cafa  Medici  ^ 
•  trattenne  la  Terza ,  eh'  è  dedicata  al  (rz)  Serenif- 
fimo  Ferrando  cTAufiria  Arciduca  d'Au/ìvta ,  e  l'ul- 
tima a*  Cavalieri  Invaghiti  .  Molte  di  quede  No- 
velle   per  mio  avvifo   contengono    fatti    di  vero 
accaduti,  raccontandofi  le  cole  affai  per  minuto, 
e  talvolta    affegnandofi  diligentemente  i  tempi  , 
i  luoghi  ,  e  ogni  altra  circoftanza  ,    anzi  dichia- 
'  randofi  l'autore  di  cambiare  i  nomi  de'  luoghi  e 
delle  perfone  per  convenienti  ri/petti  ,    fìccome  fa 
nella  Novella  IV.  di  Giulio  e  Lidia,  in  cui  dice: 
,  in  una  terra  del  Mantovano  che  per  convenienti  rif- 
pctti  non  nomino  y  foggiugnendo  poi  in  propofìto 
I  di  Lidia  :  ne  so  y'  io  la  mi  ponga  nel  numero  delle 
,  òelle  0  brutte ,  poiché  fé  foffero  venute  bandite  tut- 
\:te  le  belle  dalla  patria^  ella  non  avrebbe  cor  fi)  moU 
j  to  pericolo  :  fegno  manifefto  ,  eh'  e^li  la  conofceva 
j  mólto  bene.  E  nella  VIIL  leggefi  :  alle  [palle  di 
:  un  gentiluomo  della  Città  nobiliffimo  ,  ,  .  il  cui  no^ 
me  e  cognome  taceremo  per  convenienti  rif petti .  Non 
tutte  però   quefte  Novelle    debbono  tenerfi    della 
fìeffa  lega,  anzi  l'Autore  ifteflb  ad  alcune  dà  il 
titolo  di  favole ,  ad  altre  di  narrazioni ,  e  ad  al- 
tre 


Kjì)  Anna  Catterina  Gonzaga  figliuola  del  Duca  Gu- 
glielmo fu  moglie  di  Ferdinando  Arciduca  d'Auftria» 
Maff,  loc.cit. 
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tre  di  componimenti  ,  ficcome  è  P  ultima  indirìz 
zata  2i  Cavalieri  Invaghiti  ,  eh'  è  altresì  l'ultimi 
delle  cinque  ora  riftampate ,  interamente  poetic 
e  favolofa  .  Intorno  allo  ftile ,  e  agli  altri  preg 
di  quefto  Scrittore,  io  riporterò  l'altrui  giudizio 
colle  fteffe  parole  di  chi  lo  diede,  avvertendo  fol 
tanto  ,  che  moftrandofi  il  Mori  ne'  fuoi  Scritt 
fovente  Lombardo  più  che  non  era  di  meflicri 
a  me  pare  ,  che  aflai  diverfamente  abbia  a  giu- 
dicarfene  .  Eugenio  Cagnani  nella  Lettera  dedica 
'toria  della  Tua  {a)  Raccolta  de'  Rimatori  Manto- 
vani al  Duca  Francefco  di  Mantova ,  ragionando 
del  Mori  ,  icrifTe  :  „  Afcanio  de' Mori  da  Cene 
„  già  fervitore  di  quefta  SerenifTima  Cafa ,  óltre 
),  le  molte  fue  Rime ,  compole  Cento  {b)  giuo- 
5,  chi  piacevoli,  opera  di  non  picciolo  volume  ., 
j,  e  un  Libro  di  Novelle  di  così  terfa  ed  degan- 
„  te  dicitura  ,  che  quafi  fono  rtimate  camminai 
,,  di  paro  con  quelle  del  famofo  Boccaccio  .  ,. 
Per  coloro  che  aveffer  gli  occhi  foderati  di  pan- 
no, coftui  giudica  a  maraviglia  .  E  di  fatto  ve- 
defi  ch'era  perfona  molto  accorta  ,  poiché  dopc 
quefto  elogio  ,  collocando  nella  fua  Raccolta  un 
Sonetto  del  Mori  a  sé  inviato,  che  incomincia: 

Mentre  con  puri  e  più  purgati  i?jchJoJiri , 
in  cambio  di  Alcanio  ,  lo  chiama  At^gujia  . 

V.  Sei 


(a)  Raccolta  di  alcune  Rime  di  Scrittori  Mantova- 
ni fatta  per  Eugenio  Cagnani  ecc.  In  Mantova ,  pref- 
{o  gli  Ofanna  1612.  4. 

(?)  Giuoco  Piacevole  d' Afcanio  de'  Mori  da  Ceno 
1580.  Mantova.  Qupfto  è  forfè  uno  de' cento  mento- 
vati dal  Cagnani . 
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V.  Sei  Novelle  tratte  dalle  dugento  di  Celio 
VIalespini  Gentiluomo  Fiorentino,  per  quanto 
o  tengo  ,  ne  vengono  in  quinto  luogo  .  Niuno 
le'  noilri  Novellatori    ne  fcrilTe    maggior  nume- 
o  C^),  e  niuno  forfè  con  iftile  peggiore  .    Sono 
(Te  dugento  ,    e  fcritte    per  tal  modo  che  sì  ri- 
uardo  alla  lingua  come  allo  ftile  ,  fervir  poITo- 
'o  di  norma  a  chi  fi  porrà  a  leggerle  per  cono- 
cere  appunto  quello  che  dee  fi  feri  vendo  fuggire, 
'inge  il  Malefpini  che  le  fue  Novelle  raccontate 
offero    in   un   Palagio    di  certo  Gentiluomo  nel 
Contado  di  Trivigi  ,    ove    alquanti  gentiluomini 
;  gentildonne  s'erano  ricoverati    per  allontanarfi 
\  la  Vinegia ,  mentre  la  pefiilenza  colà  gagliarda- 
-nente  infieriva  .    E  quefia  pefiilenza  fi  fu  quella 
kl    157Ó.    Ma  che  di  vero  il  Malefpini    le  fcri- 
^efie  o  tutte    o  in  parte  almeno  alcuni  anni  do- 
po il  1576,  chiaramente  fi  [vova  dalle  cofe  ineflc 
Novelle  da  lui  mentovate  .    Poiché  ficcome  pa- 
recchie di  efle ,  e  forfè  la  maggior  parte  fono  pa- 
lefemente  fatti  veramente  accaduti  ,  come  dimo- 
ftrano  mille  prove  di  luoghi ,  di  tempi ,  e  di  perfo- 
ne  ,  così  quella  fraPaltrc  di  Bianca  Cappello.,  che 
poi  fu  moglie  di  Francefcode'Mcàici  Gran  Duca  di 
Tofcana:  {ò)  fatto  avvenuto  nel  1579,  e  narra- 
to 


(^)  Ducente  Novelle  del  Sig.  Celio  Malefpini ,  nel- 
le quali  fi  raccontano  diverfi  avvenimenti  cosi  lieti 
come  mefti  e  ftravaganti  ec.  In  Venezia  MDCIX.  al 
fegno  della  Italia,  in  4. 

(Z»)  Il  Decreto,  con  cui  la  Vi.nizìana  inclita  Repub- 
blica adottò  come  figlinola  i^uella  Gentildonna  ,  por- 
ta la  data  del  i579j  17  dìGennajo,  ed  è  il  feguente: 
55  Eflèndo  piacciuto  ;tl  Gran  Duca  di  Tofcana  dieleg- 

3J  ficr 
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to  per  minuto  dal  Malefpini  ,    ci  da  a  diveder  ' 
ch'egli  dopo  queft' an«o  le  fcrivcflc  .  Fu  del  ri 
manente  il  Malefpini  a  fervigj  del  Re  Filippo  d 
Spagna  nello  Stato  di  Milano  ;  ma  ih  quale  in 
carico    non  faprei  dire  ,    accennando  egli  queftc 
nella  Novella  VII.  della  Parte  Seconda  (  che  ir 
due  Parti  fono  divi  fé  fue  Novelle  )  ov^e  feri  ve  d 
un  mani/calco  ^    del  quale  io  mt  era  firvito  limgt 
tempo  mentre  dimoravo  nel  fervi ^io  del  Re  Filippi 
nel  Stato  di  Milano  ec.  il  che  innoltrc  fi  accordi 
molto  bene  colla  molta  pratica,  che  di  quella  Cit- 
ta dimofìra  nelle  fue  Novelle ,  molte  delle  qual 
racconta    come  cola  avvenute  .    Può  vederfi    in- 
noltre  la  Novella  XI.  della  Parte  II.  ove  a  lun- 
go ragionando  delle  magnifiche  No2ze  del  Due? 
Guglielmo  di  Mantova   celebratefi  nel   1561.  di- 
ce che  il  Cavalier  Lione  Aretino  ,  e  Luca  Con- 
tile fcriflero    al   Marchefe    di  Pefcara  allora  Go- 
vernatore dello  Stato  di  Milano  ,  che  dovejfe  lorc 
mandare  un  gentiluomo  de'  Malefpini  ,  fervidore  dei 
re  Filippo   loro  domeflichijfimo  amico  ,    per  ajutar- 


„  ger  per  fua  moglie  la  SÌ£|nora  Bianca  Cappello  gett- 
5,  tildonna  di  Cafa  nobilifìfima  di  qneffa Città,  orna- 
„  ta  di  quelle  preclarifTìme  e  fìnqolariflìme  Qualità  5 
„  che  l'hanno  fatta  digniftìma  d'ogni  gran  fortuna  , 
5,  e  dovendofi  far  fègno  conveniente  di  grandiffimo 
„  contento,  che  la  rioftra  Repubblica  ha  ricevuto  di 
„  quefto  fuccefToec.  l'andcrA  parte,  che  lafopraddet- 
„  ta  Illuftriflìma  ed  Eccellenti  (lì  ma  Signora  Bianca 
5,  Cappello  Gran  Ducheflfa  di  Tofcana  fia  per  autori- 
3,  tà  di  quefto  Senato  creata  e  dichiarata  vera  e  par- 
„  ticolar  figliuola  della  Repubblica  Noftra. 
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;Ii  neir  apparecchio  di  quelle  pompofìfTime  noz- 
e  (^).  E  quefto gentiluomo  ,*  per  quanto  parmi, 
Itri  non  fu  che  lo  ftefTo  Celio ,  ficcome  dal  pro- 
seguimento della  Novella  fi  vede  .  Soggiornò  di- 
ci lungamente  il  Malefpini  in  Vinegia  ,  ove  ap- 
unto nel  tempo  della  mentovata  pertilenza  pare 
he  fi  ritrovane  ,  fcrivendo  egli  nella  Novella 
[LVIII.  della  Parte  I.  „  Era  il  Contagio  nella 
,  Città  di  Vinegia  .  .  .  onde  avendovi  (  Scipio- 
,  ne  )  Malefpini  un  fratello  (  eh'  era  ,  a  mio 
,  credere  ,  lo  fi:efib  Celio  )  che  gli  fcriveva  per 
.,  ogni  ordinario  quello  che  fuccedeva  di  giorno 
,,  in  giorno  in  quella  abbandonata  quafi  ,  bellif- 
,  fima  Citta  ec.  „  E  di  più  mofirandofi  prati- 
;hiffimo  di  molti  luoghi  e  vie  della  Città  fiefTa , 
h'  egli  accenna  nelle  fue  Novelle ,  come  a  dire 
ù)  Campo  dell'  Erba  ,  Corte  Barozza  ,  Corte 
Z^ontarina ,  la  Calle  delle  Rafcie  e  altri  ancora  ; 
mzi  introducendo  non  di  rado  alcuni  a  favellare 

nel 


Qa)  „  L'anno  j$<5i.  ...  il  Duca  Guglielmo  ,  per 
5,  mezzo  di  Annibale  Capriano  fuo  Ambafciatore  , 
5,  prefe  per  moglie  Leonora  figlia  di  Ferdinando  IL 
5,  d'Auftria  Imperadore  ,  e  Torella  dell'altro  Impera- 
5,  dor  Maflìmiliano  ,  donna  di  fbmma  generofìtà  e 
5,  prudenza  ,  e  per  lode  di  pudicizia  e  di  religione 
5,  degna  d'effer  paragonata  alle  più  famofe  antiche 
5,  Reine,  la  quale  fu  ricevuta  in  Mantova  con  trionfi 
3,  convenevoli  alla  folita  gloria  e  magnanimità  de' 
„  Sereniflìmi  Padroni,  con  tanta  comune  allegrezza, 
„  che  fcrive  il  lancili,  che  allora  furono  Taccheggia- 
„  ti  gli  Ebrei  ,  ed  arfo  il  palagio  della  Ragione  .  „ 
Maff.  Annal.  di  Mant.  Lib.  XI.  Gap.  io. 

{b)  Vedi  nella  Nov.  LX.  P.  L  e  nella  XLIIL  P.  IL 
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nel  dialetto  Viniiiano  ,  come  appunto  al  Tuo  tem-  « 
pò  ufavafi .  Pafsò  egli  pofcia  alla  Corte  del  Grar 
Duca  Francefco  de'  Medici ,  e  ci  ebbe  il  pollo  d 
Segretario    della  Ciffra  .    Anzi  egli  (leflb  in  un? 
Lettera  dedicatoria  al  CI.  Giovanni  Donato  ,  datj 
addì  7  AgofiO  1580  fcrive  :    „  Sino  in  Fiorenza 
„  mentre  ero    al  fer vizio   del   Sereniflìmo  Grar  \ 
„  Duca  Francefco ,  ebbi  ec.  „  Quella  Lettera  leg-  i 
gefi    nella  Edizione  del  Ccffixdo  di  M.  Torquau  " 
Taffo  ,    ftampato    in   Vinegia  1580    ad^iflanza  d,^ 
Marcantonio  Cavdcalupo   1580  in  4.    Nella  fot to- 
fcrizior>e  egli  fi  chiama  Cello  Malafpina  .  Quandc  ■ 
poi  e  dove   terminaffe  i  fuoi  giorni    mi  è  ignote 
interamente .  Curiofe  per  altro  e  affai  dilettevoli 
fqpo  le  fue  Novelle ,  che  ci  conferv^rono  innol-  : 
tre  la  memoria  di  alcuni  fatti  particolari  ben  de-  \ 
gni  di  menzione . 

Quella    fra  le  altre  5    in   cui   egli   defcrive    h^ 
pompofa    fcfta    de'  Compagni  della  Calza  ,    fat- 
ta   a'  fuoi  tempi    in  Vinegia  ,    mi  porge  accon- 
cia occafione  di  offervare  alcune  cofe  intorno  al- 
le Compagnie  così  dinominate  .  L' Abate  Giufli- 
niani  (^)  ,  riponendole  fuor  di  propofito  fra  gli 
Ordini  di  Cavalleria ,  ne  vorrebbe  fpacciar  Tori-  \ 
gine  tanto  antica  ,    quanto  furono  in  Vinegia  i  ' 
Maeftri  de' Cavalieri  ,  eh'  è  quanto  a  dire  ,  ne'  ■ 
primi  vagiti  della  Repubblica  .  Qual  Mt  fi  me-  ' 
riti  ,   lo  vede  ognuno    fenza  eh'  io  il  dica  .    Lo  \ 
Schonebek ,  e  il  Mennenio  credettero  che  i  Com- 
pagni della  Calza  folTero  e  nel  tempo  e  nel  mo^ 
do  fomiglianti  affatto  a' Cavalieri  della  Banda  illfc- 

tuiti 

{a)  Iftor.  Cronolog.  dell'Orig.  degli  Ordini  Milita- 
ri ec.  pag^.  107, 
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liti  in  Ifpngna  nelT  anno  1368.  E  con  pari  sba- 
lio il  P.  Heliot  {a)  annoverò  fra  gli  Ordini  Mi- 
tari  quefte  Adunanze ,  che  ficcome  vedefi  dalle 
ggi  loro ,  fi  faccano  foìtanto  da'  privati  (  quan- 
mque  gentiluomini  )  con  buona  licenza  de' Ma- 
il rati ,  ma  fenza  veruna  autorità  di  Principe  , 
intervenimento  di  Capo  fupremo  .  Il  tempo 
lunque  della  loro  origine  può  collocarfi  nel  Se- 
)lo  XV.  o  poco  innanzi ,  e  il  loro  maggior  fio- 
re nel  XVI.  I  Bellini,  il  Carpaccio,  il  Conc- 
iano antichi  pittori  della  Viniziana  Scuola  ne 
fciarono  di  quefii  Compagni  alcuni  ritratti  ;  e 
»  fteffb  Tiziano  in  fijl  Fondaco  de'  TcJefchi  m 
inegia  uno  ne  dipinfe  a  frefco,  di  cui  e;' liman- 
)no  tuttavia  le  vefiigia  .  I  tempi ,  in  cui  fi-  riro- 
)  quefii  valenti  dipintori  ,  (ono  b;:fi\:vo' niente 
puti  .  La  ragione  poi  ,  per  cui  fi  chianiatuno 
Compagni ,  non  Cavalieri  della  Calza ,  fi  fij  per- 
le portavano  una  calza  lift^ta  di  più  colori ^  ài 
arlatto ,  divelluto,  o  d'altro  preziolo  panno  di 
ita  ,  guernita  ne'  dì  lolenni  di  ricami  d'  oro  , 
argento  ,  di  perle  e  d'altri  givojelli  ,  ch'era  la 
vifa  della  compagnia.  Negli  anni  1529  fioriva 
jelta  detta  de  Floridi  (ò)  ;  poiché  oltre  al  nom€ 

gene- 


(^)  Hìfloìre  des  Ordres  Monafìlques  Relìgìeax  &  Mili- 
ires  a.  1721.  Pari£ìi  Voi.  VIII.  p.  356. 
(J})  Un'altra  ancora  di qiiefte Compagnie  fu  iftitui- 
nel  1533,  Te  crediamo  all'  Orlandi  (  Notiz'  Scritt» 
ologn.  Lib.  I.  pag.SS.  )  „  nel  pnmo  -iorno  di  Mag- 
gio ,  di  cai  ,  die'  ecli  ,  fu  principal  promovitore 
fr ance/co  Bon .  Avea  queft' Adunanza  per  imprefa  un 
Sole  chiariflìmo  col  motto:  Così  rifplende  de* Cortefi 
il  nome .  perchè  è  da  l'apere ,  che  quelli  Accademi- 
ci fi  chiamavano  altresì  con  altro  nome  ìQottefi  ec. 
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generale  di  Compagni  della  Calza ,  ne  afTumeva 
no   un   altro  particolare    di   ciafcheduna  Compa 
gnia  j  e  di  quefta  racconta  il  mentovato  Giudi 
niani  nel  luogo  citato  di  aver  veduto  una  flam 
pa  in  rame  fegnata  del  mentovato  anno ,  e  cor 
quefte  parole  (opra  la  figura  di  uno  de' Compagni 
COMPAGNIA  DEI  FLORIDI .  Alla  parte  di 
ritta  della  figura  ,  LA  DIVISA  DELLA  CAL 
ZA  .    La  dcjlra  la  metà  di  dentro  di  [cariato  ,    d  ' 
fuori  la  metà  paonazza  ,  /'  altra  metà  bere t ina  ,  L  i 
fmiflra  tutta  verde  .  Dall'  altro  lato  della  figura  i  i 
fcritto  :  Recamo  [opra  la  Calza  j  e  a'piedi  MDXXIX  ; 
Adi  .  .  .  Maggio  fu  detta  la  Meffa  nella  Chief;  i 
di  San  ....    Seguivano    in  ella  {lampa    i  nom  ; 
di  venticinque  Cavalieri  tutti  gentiluomini  Vini  - 
ziani ,  toltine  tre ,  che  furono  il  Duca  GuidubaI  * 
do    di  Urbino  ,    Roberto   Sanfeverino    Conte  e  i 
Gajazzo  ,  e  Vettore  Gonella  .    Ma  fé  mal  non 
m'appongo  quefta  non  fi  fu  la  Compagnia  di  cu  i 
vide  il  Malefpini  il  pompofo  ,  e  quafi  incredibi  i 
apparato  .   Nel   1541  fu  fondata  quella  de' Sem- 
piterni ,   di  cui  il  Giuftiniani    ci  riporta  begli  '  : 
interi  gli  Ordini ,  e  le  leggi  tratte  da  un  manu  ^ 
fcritto  appartenente  allanobilifTima  famiglia  Duo 
do  ;  il  quale  incomincia  :  Anno  Nativitatis  Domi 
7ìi  noflri  Jefu  Chrijìi  millefimo  quingentefimo  qua 
dragefimo  primo ,  Inditi.  XIV.  die  vero  Martis  XI 
rnenfis  Junii  ,  Principatus  nojìri  Serenijfimi  Princi  < 
pis  D.  D.  Petri  Landò   Dei  Gratia  Incliti  Venetia 
rum  Ducis  Ann.  III.  Indi  ne  viene  una  Scrittun  < 
fottofcritta  da  dodici  Gentiluomini  Compagni ,  ir  { 
cui  leggefi  :  „  Confiderando  che  in  la  noftra  te 
„  nera  età  avemo   dado  principio   ad  amarfi  di 
j,  fradclli  ,  e  fra  quella  giovenile  etii  fé  avemc 

con- 
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,  confervajdi  in  unidae  e  benivolentia  ,    non  ni 
,  par  de  preterir  il  dimoftrar  ad  ognuno  perfe- 
,  gno    manifefto  ,    e    ìndifTolubil    vinculo    della 
,  fempiterna  amicizia  noftra  ,    fenza    la  qual  li 
,  Stati ,  li  Imperi ,  &  le  Repubbliche  durar  non 
,  pofTono  .    Et  però  avendo  deliberado  de  imi- 
,  tar  le  venerande  veftigie  dei  noftri  Progenito- 
,  ri   e  lafìTar   a  li  peileri  noftri    un  fimulacro   e 
,  fempiterna  memoria  dell'animo  noftro  per  te- 
,  nor  del  prefente  Pubblico  Inftrumento  ,    con- 
,  traemo  una.  Fraterna  nominada  COMPAGNIA 
,  DE  CALZA    da  elTer  fondada   e  firmada  fra 
noi  ec.  „  Da  qiiefle  ultime  parole  ben  fi  pub 
edere   quanto    fuor    di  propofito    le  Compagnie 
dia  Calza  fieno  fiate  annoverate  fra  gli  Ordini 
i  cavalleria  ,  e  fra  le  Accademie  .  Il  vero  fine 
i  quelle  fi  fu  foltanto    di  iollazzarfi  largamente 
jendendo  ,  e  di  procacciarfi  fama  di  liberalità  , 
di  magnificenza  con  fefle  ,  doni  ,  diporti ,  ed 
Itri    dilettevoli    trattenimenti    sì   pubblici    come 
rivati   .    Nel    mentovato    manufcritto    feguonj 
[LII  Capitoli  contenenti  le  Leggi  della  Compa- 
nia medefima  de'  Sempiterni  ,    eh'  io  (  condon- 
ando i  tempi  )  fiimo  efiere  appunto  quella  ,  di 
ui  vide    il  Malefpini   una  delle  pompofe   com- 
arfe  .   Dal  III    di  que'  Capitoli    vedefi   che  la 
cenza  di  formare  la  Compagnia  concedevafi  dal 
!onfeglio  di  X  y    e  gli  Ordini  ,    e  i  Capitoli  di 
uella  venivano  approvati  da' Provveditori  di  Co- 
lune  j   a'  quali  altresì  appartenea  fenz'  appella- 
ione  ^   il  giudicarne  le  controverfie  .   Un  Prio- 
2  5  due  Configlieri  ,  un  Sindico  ,  e  un  Camar- 
ingo  erano  le  dignità  della  Compagnia  ,    di  cui 
Nov,  Tomo  IV,  b  quefl' 
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quéft' ultimo  era  il  Teforiero  .  Curiofo  è  il  Ca- 
pitolo XXII,  in  cui  leggefi  „  che  ogni  Compa- 
5,  gno,  maritandori  ,  fia  obbligato  fare  due  pa- 
„  Ili  a  trombe  e  pifari  ,  uno  in  cafa  della  Spo- 
„  fa  ,  r  altro  nella  di  lui  cafa  :  e  dopo  il  fe^ 
5,  condo  lo  Spofo  debba  fare  unafefta,  Comme»- 
„  dia ,  ovvero  Momarìa  ,  nella  quale  fpenda  da 
„  D.  30  in  sii ,  oltre  al  pafto ,  fotto  pena  di  D. 
„  50  .  .  •  e  la  Commedia  con  licenza  dei  Capi 
„'del  Confeglio  di  X .  „  Dal  Cap.XXVI.  rica- 
vali ,  che  nel  tempo  della  fondazione  de' Sempi- 
terni ,  erano  ancora  altre  Compagnie  C^)  della 
Calza  fomiglianti  ,  dicendofi  „  che  volendo  al- 
„  cun  Compagno  ufcire  della  Compagnia  ,  vo- 
j,  gliamo  che  fia  (Iridato  a  S.  Marco  e  Rialto  , 

oltre 


(^)  Cefare  Vecellio  nel  Tuo  Libro  intitolato  Halfiti 
Antichi  e  Moderni  ,  fcritto  come  vedefi  dalla  Dedica- 
toria al  Sig.  Pietro  Monralbano  Conte  Cavaliero  ec. 
e  dall' Avviib  a'  Lettori  intorno  all'  anno  1589  ,  ri- 
portando alla  pag.  6g  V  abito  di  uno  di  quefti  Com- 
pagni tratto  da  un'antica  dipintura,  fcrive  aver  avu- 
to il  Tuo  principio  ^uejìa  celebre  ed  onorata  Compagnia 
molti  anni  fono  ,  &  furono  in  ejfa  injìituiti  fpett acoli  & 
fefte  tali  ,  che  neffun'  altra  de''  tempi  nojìri  ù  arrivata  a 
quel  fegno  di  magnificenza  s  di  fplendore  .  Del  che  fan- 
no fede  molti  di  quegli  ,  che  fono  vivi  ancor  oggi  .  Gli 
fcrìtti  nel  numero  di  quejìì  Compagni  (  come  oggi  anco- 
fa  s*  ufa  di  fare  )  erano  tutti  nobih  .  .  ,  e  molti  figliuoli 
di  grati  Principi  fi  viputavayjo  a  favore  d^ejfere  eletti  nel 
Tiumero  di  quejìì  Compagni  .  E  fu  la  fua  prima  ufcita 
fotto  il  Principe  Zeno  ,  che  fu  del  T400  ,  perchè  allora 
molti  giovani  nobili  de*  principali  della  Città  ^  radunata 
t/tna  gran  quantità  di  danari  ,  e  fatta  di  loro  flejfi  una 
fioritijfima  f celta ,  la  chiamarono  la  Compagnia  della  Cd- 
7A  ec. 
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,  oltre  a  che  paghi  di  pena  D.  500.  &  oltre  al-' 
,  Ja  detta  pena  ,  non  pofTì  entrare  in  altra  Com^ 

pagnia  di  Calza ,  né  altra  pubblica .  „  Pel  ri- 
imo  della  Calza  fi  pagavano  D.  25,  e  per  efle- 
i  afcritto  alla  Compagnia  D.  60.  La  Calza  di 
livifa  de'  Sempiterni  era  diverfa  per  ciafchedua 
iompagno  .  Ma  troppo  ci  dilungheremmo  dal 
oftro  proposto  i^olendo  pafTare  più  innanzi  con 
jefle  notizie  ^  che  innoltre  poflbno  vederfi  mi- 
utamente  accennate  dal  mentovato  Abate  Giu- 
iniani  « 

VL  Continuando  adunque  l'ordine  de  noftri 
'ovellatori  ,  dopo  il  Malefpini  fegue  con  quat- 
o  Tue  leggiadre  Novelle  Scipione  Bargagli 
mefe ,  buono  ed  eloquente  Scrittore  .  Nel  Fron- 
fpizio  al  fuo  Dialogo  intitolato  il  Turammo  , 
impato  iri  Siena  1602,  gli  fida  il  titolo  di  Ca- 
iliero  -,  ma  per  qual  cagione  non  laprei  dire  t 
uantunque  nelle  fue  Scritture  ufi  egli  talvolta 
cun  Sancfismo  ,  ficcome  altri  chiamò  le  voci 
•ette  del  Sanefe  dialetto  ,  e  per  lo  più  partico- 
ri  della  plebe  ;  tuttavia  dal  mentovato  Dialo^ 
'  vedefi  ch'egli  molto  ftadio  poie  nella  volgar 
ingua  ^  e  ne  fapeva  le  fonti ,  la  iftoria  ,  e  le  vi- 
:nde  .  Anzi  fi  fu  uno  di  coloro ,  che  fui  mag- 
or  bollore  del  quiftionare  intorno  al  nome ,  che 
ir  doveafi  all'  Italiano  idioma  ,  infieme  con  Cel- 

Cittadini  ,  con  Belifario  Bulgaririi  ,  e  con  al- 
i  ancora  ,  foflennero  che  dovea  chiamarfi  vol- 
r  Sanefe  :  parere  ,  che  tuttavia  non  ufcì  dagli 
■etti  confini  della  Patria  loro ,  ficcome  avvedu- 

mente  notò  Apoftolo  Zeno  {a) .  Oltre  al  men* 

b     2  tova- 

(^)  Annotaz.Bibl.Ital.  Fontan.  Tom.I,  pagg.^3.  ^~ 
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tovato  Dialogo ,  e  alle  Novelle  fcrifTe  alcune  bel- 
jp  Orazioni  ,  fra  le  quali  una  in  lode  delle  Ac- 
cademie  ;  e  fu  molto  valente  nel  comporre  Jw- 
prefe  ;  del  quale  argomento  dedicò  una  fua  ope- 
ra air  Imperadore  Ridolfo  II  .  Anzi  fu  ofìervato 
che  avendone  fatto  una  pel  Gran  Duca  Ferdinan- 
do I.  de'  Medici  ,  rappreientante  il  re  delle  api 
in  mezzo  ad  uno  fciamo  di  quelle  ,  col  motto  : 
Majejìate  tantum  ,  piacque  efla  per  tal  modo  a 
quel  Principe  ,  che  coniar  la  fece  nelle  più  gra- 
vi monete  d'oro  della  fua  effigie  dall'  altra  par- 
te improntate  .  Fu  del  numero  ,  anzi  forfè  uno 
de'  più  benemeriti  dell'  Accademia  degP  Intronati 
di  Siena  ,  e  fiorì  fra  la  fine  del  XVI.  e  l'inco- 
minciare del  Secolo  XVII. 

Ma  venendo  alle  Novelle  ,  fono  effe  tratte 
dal  fuo  Libro ,  che  porta  il  titolo  di  Tratteniyncn* 
ti  ^  ftampato  da'  Giunti  1587.  in  8  {a).  Piglia  il 
Bargagli  argomento  dalla  guerra  ,  per  cui  efpu- 
gnate  molte  Catella  del  Territorio  Sanefe  ,  e 
erettamente  alTediato  Montalctno  dalle  genti  di 
D.  Garzia  di  Toledo  nel  15535  anche  Siena  illef- 
fa  vidcfi  ridotta  a  mal  partito  ,  quantunque  poi 
la  procella  fi  dilegualTe  fenza  grave  fuo  danno  . 
Eloquente  molto  ,  e  degna  di  effer  letta  parmi 
la  defcrizione  della  fame  con  infinita  coflanza  fo- 
fìenuta  allora  da'Sanefi  ;  la  quale  ferve  appunto 
d'  introduzione  al  novellare  di  alquanti  giovani 
e  donne .  Tutta  V  Opera  è  divifa  in  tre  Parti ,  e 
contiene  fei  Novelle  ;  e  s'  egli  è  il  vero  quanto 
leggefi  in  un  Avvertimento,  che  precede  la  Parte 
terza ,  il  Bargagli  la  fcrifTe  afl'ai  giovine . 
^ VII.  Le 

(j*)  pas.  aio. 
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Vii.  Le  due  Novelle  di  Annibale  CaU-* 
PEGGI  ,  che  in  fettimo  luogo  fonofi  pode  ,  efco** 
no  dalle  Cento  degl'  Incogniti  ,  flampate  in  Vine** 
già  ,  per  i  Guerigli  in  4.  Chiamavafi  il  Cam- 
peggi coi  nome  di  Accademico  Ofcuro  ,  e  fotto 
querto  nome  appunto  le  avea  già  pubblicate  in- 
nanzi in  un  Libretto  ,  che  ha  per  titolo  Novel" 
le  due  efpofle  nello  flile  di  M.  Giovanni  Boccaccio 
dair  Accademico  Ofcuro  alP  Illuflrijjime  Siq,  Già, 
Francefco  Loredana  .  Venezia  1630.  pel  Tomaft^ 
ni  in  4.  Io  di  vero  nel  dar  luogo  a  quefte  due 
Novelle  nella  prefente  Raccolta ,  ben  mi  avveg- 
go di  aver  oltrepaffato  il  confine  de'  buoni  Secoli 
già  prefcrittomi  ;  ma  nondimeno  non  ho  voluto 
tralafciarle  ,  sì  perchè  fi  vegga  in  qual  modo  fi 
pretendeva  ,  un  Secolo  fa  ,  d' imitare  il  Boccaccio , 
e  come  ci  riufcì  chi  pofe  mano  all'  opera  ,  sì  per- 
chè ,  fiafi  favola  o  ifloria  ,  il  racconto  della  Donna 
d'Efefo  di  Petronio  Arbitro  ben  meritava  fé  non 
pel  pregio  del  volgarizzamento  {a)  ,  almeno  per 
la  grazia  del  trovato,  di  averci  luogo  .   Se  cre- 

b     :?  diamo 


(/?)  Euftachio  Manfredi  volgarizzò  aflfai  pulitameri- 
Ce  quefta  Novella  ,  e  la  fua  traduzione  fu  {Rampata 
in  Bologna  fra*  var)  Componimenti  ài  alcuni  mo- 
:lerni  Autori  nel  1710  in  12.  Il  Bujjx-Raburm  ,  ììSaint' 
Evremont ,  e  il  de  la  Fontatne  la  trafportarono  in  liri- 
Rua  Francefe  ,   tutti   e  tre   con  molta  leggiadria  .    E 

\  Giovanni  Sarisbenenfe  de  Nug.CuYÌal.  Lib.VIII.C.XI. 

j  la  tolfe  bella  e  intera  ,  e  la  inr.el^ò  (  avvertendone  i 
Tuoi  lettori  )  colle  iìefTe  iteflìff me  parole  di  Petronio 

j  nel  fuo  Libro   ;   il   che   dimof^ra   quanto   a   ragione 

i  Cj.  Lipfio  (criveflTe  (^adXII.  Ann.Tacit.)  che  nel  Cemó^ 
'ie  dei  Sarìibertenfe  ravvi/ava  ricuciti  malti  pezzi  di  por- 
pora ^ 
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diamo  a  Giovanni  Sarisberienfe  ,    e  a  certo  Fla- 

viano,  da  lui  allegato  in  teftimonio  ,  quefto  rac- 
conto è  fondato  su  la  verità  iftorica  ,  e  il  fatto 
della  Matrona  avvenne  in  Efefo  quale  ci  fi  nar- 
ra •  Tu^  dice  egli  al  fuo  Lettore  ,  hifloriam  aut 
fabulam ,  quod  bis  verbis  refert  Petronius  prò  libitu 
appella  bis  .  Ita  tamen  ex  faBo  accidiffe  Ephefi  & 
Tlavianus  autor  efl .  MuUcrcmque  tradit  impietatis 
fua  &fccleris  parricidalis  &  adulterii  pcenas  luiffe  . 
VITI.  Donde  fia  tratta  la  bellifTima  Novella , 
che  fegue  del  Grasso  Legnajuolo  ,  ben  vede 
ognuno  ;  né  accade  avvertire  efler  effa  una  delle 
quattro  aggiunte  alle  Cento  antiche .  Se  favolo- 
fo  o  iftorico  abbia  a  tenerfi  quefto  ingegnofifTimc 
racconto  ,  ognuno  ne  giudicherà  come  più  gli 
verrà  talento .  Non  mancò  chi  Io  fti mafie  verif- 
fimo  avvenimento ,  e  io  volentieri  come  tale  le 
tenni,  e  lo  tengo  tuttavia.  Lo  fìile ,  la  lingua, 
la  grazia  ,  la  vivacità  ,  e  la  tefTitura  iftefla  del 
fatto ,  fpirano  da  ogni  parte  il  buon  odore  degli 
ottimi  Secoli  j  e  foverchio  farebbe  il  porfi  a  lo- 
darlo . 
IX.  D  al- 

fora  5  e  molti  frammenti  de*  Secoli  migliori .  E  a  queftc 
propofito  rendefi  notabile  ,  che  a  niuno  lìe^li  Editori 
di   Petronio    cadefTe   in   animo    di   adoperare   qucftc 
squarcio  del  Sarisberienfe  ,   che  ,  fé  mal  non  mi  ap- 
pongo, può  fomminirtrare  molte  notabili  correzioni 
e  ftabilire  alquante  lezioni  controverfe  in  quefta  par- 
te del    tefto  .   Ove   rasionandofi   della   fantefca   del- 
la Matrona  ,    leggefi  nelle  edizioni  :  lacrimas  commo 
dabat  ,  il  Sarisberienfe  ,   forfè  mes^Iio  ,   e  più  chiara 
mente  ,   legge  eommendabat  .   Ove  nelle  edizioni  fta 
itaque   cruciar  a  unfus  parentes  ,    il  Sarisberitnlè   legg< 
cruciati.  Maquefto  non  è  il  1  030  di  paflar  più  oltre 
Chiunque  voglia  può,  confrontando,  appagarli. 
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IX.  D'altro  carattere,  e  d'altro  Secolo,  ben- 
ché ottimi  anch'  efll  per  diverfo  modo  ,  fi  è  la 
lunga  Novella  della  Eloquenza  ,  che  in  no- 
no luogo  ne  vien£  .  Il  tempo  ,  il  luogo  ,  la  pa- 
tria dell'Autore,  eh' era  Padova  ,  e  altre  minute 
circoIlanz€  ancora ,  ci  guidano  a  tenerla  per  cofa 
appartenente  al  famofo  Sperone  Speroni  Gentiluo- 
mo Padovano ,  Poeta  eccellente ,  e  Pubblico  Pro- 
feflbre  in  quella  Univerfità  .  Lo  ftile  innoltre  pare 
che  punto  non  di  (con  venga  dalle  molte  altre  Opere  , 
che  di  quello  Scrittore  abbiamo  alle  (lampe.  Tut- 
tavia ficcome  neli'  ultima  pienifTima  Raccolta  in 
più  Volumi  divifa  delle  Opere  di  lui ,  non  vedefi 
porta  qucfta  Novella ,  perchè  di  fatto  certezza  al- 
cuna non  ebbefi  che  a  lui  apparteneffe ,  così  s'è 
effa  ripofta  fra  quelle  d'incerto  Autore. 

X.  L'  ultima  Novella  in  fine ,  che  chiude  que- 
fto  Quarto  Volume  ,  e  con  effo  tutta  la  Raccol- 
ta ,  è  lavoro  di  chi  fcriffe  quelle  cofe  ,  e  tutte 
le  Novelle  fcelfe  e  raccolfe .  Sa  egli  molto  bene 
non  elfer  effa  degna  in  conto  alcuno  di  aver  luo- 
go fra  quelle  di  tanti  eccellentiifmii  ingegni  , 
che  formano  quefla  Raccolta  .  Tuttavia  per  due 
ragioni  principalmente  egli  s'  è  condotto  ad  ag- 
giugnerla  a  quelle .  La  prima  perchè  avendo  egli 
detto  nella  Prefazione  del  Primo  Volume  ,  che 
di  Francia  venne  agi'  Italiani  l' ufanza  e  il  modo 
dell'antico  novellare  ,  volle  dimoilrarlo  col  fatto, 
trasportando  dall'antico  idioma  Francefe,  in  cui 
fu  fcritta  fino  dal  Secolo  XIII  la  prefente  Novel- 
la ,  o  più  veramente  ufandone  i'  invenzione ,  e  il 
penfiero ,  e  rivedendola  d' altri  modi  e  di  noflrali 
efpreffioni  ;  onde  fi  poteffe  agevolmente  fcorgere 
la  via  tenuta   da'  noiiri    vecchj  Novellatori    nel 

b     4  com- 
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comporre  in  buona  parte  i  racconti  loro .  Il  fuo 
vero  Autore  fi  fu  Giovanni  le  Galois  Trovatore 
Francefe  ,  nativo  d'  Aubcpierre  ,  ed  cffa  leggefì 
nella  fua  originai  favella  fra  quelle  riportate  dal 
Fauchet  nel  II  Libro  del  fuo  Trattato  intorno  alla 
Lingua ,  e  alla  Poefia  Francefe  ,  ove  ragiona  de- 
gli antichi  Poeti  di  fua  Nazione  alla  pag.  580. 
La  feconda  poi  ,  perchè  doleagli  ,  che ,  oltra  le 
Prefazioni ,  niente  di  fuo  foife  in  quefto  Libro  , 
in  cui  fpefe  non  breve  tempo  e  non  leggera  fatica  . 
Sperando  adunque  ,  che  gli  umanifTimi  Leggitori 
avendo  riguardo  ,  fé  non  ad  altro  ,  a  quello  e  a 
quella ,  vorranno  cortefemente  perdonargli  il  fuo 
peravventura  foverchio  ardire  ,  ficcome  affettuo- 
famente  gli  prega  ,  egli  V  ha  poda  ,  defiderando 
ad  ognuno  d'eiri  lieta  e  gioconda  vita ,  e  compiu- 
ta felicità. 


IN- 
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luriofijjìma  Iftoria  del  Cipriano  Corneo  ,   e  della 
gelofia  fua  per  la  bella  I fi  file ,  e  tefiitofuo  infelice  • 

|r  Efìfi  io  già  in  un  librettino  donatomi  dalla 
^Li  Dulinda  mia  ,  come  Coriteo  ,  ricco  gentil- 
uomo Cipriano ,  fu  de'  più  brutti  uomini  e  difor- 
ni  5  che  giammai  miraffe  il  Sole  :  pure  era  di  co- 
lmili affai  lodevoli  (cofa  che  di  rado  avvenir  fucH 
!e  y  che  uno  diforme  riefchi  coftumato  ) .  Innamo- 
roffì  egli  di  una  nobile  ,  ma  povera  donzella ,  no- 
aainata  Ififile  :  bella  tanto  quanto  in  que'  tempi 
ne  foffe  altra  in  quella  deliziofa  e  amorofa  Ifola . 
E  per  effer  Coriteo  ricchiffimo ,  i  parenti  di  effa 
ebbero  per  fmgolar  favore,  dargliela  per  moglie. 
Era  quefta  Ififile  piìi  accorta  affai ,  di  quello  fof-« 
fé  fpediente  alla  pace  del  brutto  Coriteo,  e  ricca 
appreffo  di  virtù  pompofc ,  ma  non  molto  neccf- 
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ferie  alla  donna.  Leggeva  ottimamente  ,  fcrivé-» 
Va  con  grande  attitudine ,  cantava  con  grazia  ^ 
e  Tuonava  di  molti  muficali  flromenti  .  Condotta 
in  cafa  dunque  del  ricchiflìmo  marito  ,  in  breve 
n'  impazzì    egli  tanto  ,   che  non  fapeva  parlare 
con  altra  lingua ,  che  con  quella  di  lei  :  ovvero 
con  altri  occhi  non  mirava,  che  con  quelli  del- 
la fua  cara  Ifìfìle  .  Era  tutto  quello,  che  faceffe 
ella  per  ben  fatto  ;   e  n'aveva  egli  più  gioja  e 
contento ,  che  fé  n'  avefle  ella  ifteffa  :  a  tale  che 
la  Ififile  folo  fi  poteva  dolere  della  diformità  del 
marito  ,  che  del  redo  poteva  fare  ,  per  fuo  con- 
tento onefto  ,   ciò  che  gì'  intraffe   in  cervello  . 
Tra    gli  altri  diletti  Tuoi  ,    più  apprezzava  ella 
queljo  del  continuamente  muficare  ;   onde  quafi 
del  continuo   era   la  cafa    di  Coriteo   piena    di 
gente  lieta  e  gioconda,  tutti  nobili  giovini  gen- 
tiluomini 5  e  quafi  tutti  n'  erano  grandemente  ac- 
cefi  )  ma  per  un  buon  tempo  indarno  .  Tra  gli 
altri  ,   uno  ve    n'  era  graziato  tanto  ,  quanto  fi 
pofla  da  gentil  donzella  defiderare  ,   nonlato  Ti- 
mante  ;  alle  belle  maniere  del  quale  attendendo 
k  vaga  Ififile  ,   alfine  fé  n'accefe  tanto  ,  che  fi 
fentiva  morire ,  fé  non  fé  lo  godeva .  Era  anca 
il  giovine  innamorato  di  lei  ;  ma  ficcomc  colui , 
ch'era  vergognofo,  e  rifpettofo  molto,  fé  talora 
volgeva  gli  occhi  nel  vifo  di  lei ,  e  eh'  ella  rivol- 
gefle  il  sguardo  per  mirar  lui ,  fubito  trafitto  dal 
lifpetto  ,  tutto  di  minio  intinto  ,  baffava  il  vifo 
a  terra .  Coriteo  che  perciò  non  era  di  giudicio  y 
come  di  formofità  privo  ,   molte  volte  s'accorfe 
de'  sguardi  affocati  della  moglie ,  e  tra  se  ne  pa- 
tiva grave  affanno  ,  ma  non  ofava  dirgliene  pa- 
rola per  non  turbarla  :  anzi  fé  accadeva  che  dei 
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sguardi  s' avvedete  ,  alloca  eh'  ella  rivolgeva  §11 
)cchi  ver  sé,  per  mirar  fé  rorfervaffe  ,  fubito  e? 
Jie  volgeva  ad  altre  parti  il  vifo,  ovvero  riden- 
\9  metteva  qualche  foggetto  ia  campo  alieniffì- 
no  dal  fuo  concetto  j  per  levarle  Toccaflone ,  eh* 
;lla  non  penfafìre  ,  ch'ei  roffervafTe,  o  s'accor- 
jefle  deir  errore .  Ma  ella  aftuta  e  avveduta  mol- 
o ,  ben  s' accorgeva  della  pafTion  di  lui ,  dando- 
gliene indicio  chiaro  gli  occhi  pregni  di  fiammd 
e  di  dolore  ,  il  parlar  forzato  ,  il  Tenti  mento  in- 
terrotto e  incompofto  ,  fcopriva  V  infermità  del 
cuor  di  lui  5  ond'ella  ,  come  donna  di  generofo 
animo  ,  arroffiva  in  vifo  ^  e  fi  vergognava  in 
cuore  di  far  incareo  a  così  amorevole  conforte  * 
Da  principio  ^  dico  ,  era  punta  dalla  vergogna  : 
.ma  col  tempo  ogni  onefto  rifpetto  cedette  alle 
vincitrici  di  ogni  cofa  fiamme  amorofe ,  e  Volfe , 
o  non  volfe  ,  fu  allretta  a  dimandar  mercede  all' 
amorofo  iddio  *  Cercò  ella  tanto  il  diritto  dell' 
amorosa  forte»  che  un  giorno  in  un  giardino  ef- 
fendo  a  fpaffo  ,  ove  fovente  andava  ,  fopravve-^ 
nendovi  il  fuo  Timante  prima  d'ogni  altro  dei 
Cortegiani  fuoi  ,  e  incontrandofi  a  cafo  da  folo 
a  folo  (  come  fé  tra  loro  aveffero  già  da  prima 
ordinato  ifcontro  tale  )  viftifi  in  grand'  agio  , 
ifpinti  dal  foperchio  defio ,  andaronfi ,  fenz'  alito 
dire  5  ad  incontrare  colle  braccia  aperte ,  e  ftret- 
tifi  i  petti  e  i  vifi  infieme  ,  furono  per  fpirar 
V  alme  per  dolcezza ,  l'uno  fopra  ai  dolci  labbri 
dell'  altro  .  Così  in  gioja  indicibile  fletterò  un 
quarto  d'ora,  qual  non  gli  parve  un  volo  di  vio- 
lentata faetta  *  La  donna  accorta  e  innamorata 
daddovero  diede  ordine  col  fuo  amante,  come  i\ 
poteffero  infieme  goder  per  l' avvenire  3 ,  e  udire- 
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te  mò  mò  il  come .  Avea  Coriteo  fuor  della  e 
tà  un  podere  da  due  miglia  lontano ,  accanto  al' 
Tempio  del  Dio  Anubi  ,    il  qual  Dio  appreflb  a" 
quei  popoli  era  in  gran  riverenza.  AndòTiman- 
te    al  maggior  facerdote    di  quel  Tempio  ,    con 
intenzione  anco  d'Ififìle  ,  e  in  breve  prefe  non' 
piccìol  dimclHchezza  feco  ;  e  tanto  colle  fue  dol-  ■ 
ci  e  grate  maniere  invaghì  il  vecchio  facerdote,^" 
Timante ,  che  non  gli  parca  giammai  d'aver  ri- 
pofo ,  fé  non  allora  che  feco  ragionava  ;  e  fem- 
pre  lo  pregava  ,  che  alcuna  cofa  gli  voleffe  co- 
mandare .    Bene  afficurato  Timante    dell'  amore 
del  vecchio ,  gli  fcoperfe  le  fue  fiamme ,  e  il  Tuo 
bifogno,  pregandolo  e  fcongiurandolo  per  l'alma 
divinità  della  Dea  Ifide,  gli  voleffe  preftar  favo- 
re, configlio,  e  aita.  Il  vecchio  ridendo  rifpofe: 
Dunque  un  tuo  pari  difpera  per  amor  di  donna? 
Een  da  poco  fei  ,  fé  addobbato  di  sì  nobil  arme 
valorofc  ,  come  fono  la  tua  dolcezza  ,  e  le  tue 
grate  maniere  ,    non  ti  dà  il  cuore  di  dover  ri- 
portar vittòria  ,  e  arricchirti  delle  opime  fpoglie 
d'un  donnefco  cuore,  quale  anco  ai  maliffìmo  in 
arnefe  di  doti  tali  ,   facilmente   fi  fuole  dar  per 
vinto ,  purché  folleciti  l'imprefa .  Nò ,  foggiunfe 
Timante ,  qua  non  confìfte  la  difficultà  mia ,  che 
del  cuore  ne  fono  io  già  affoluto  padrone  :    ma 
folo  nel  trovar  tempo  atto  e  luoco  alla  efecuzio* 
ne  de*  pari  defir  noftri .  Non  prender  più  affanno 
(  feguì  il  volpino  vecchio  )  che  in  breve  ti  fapr6 
io  ìjcne  porre  alla  tua  donna  in  braccio  ,    fenza 
alcun  tuo  periglio,  E  divilato  il  come,  lo  man- 
dò con  Dio .  Era  il  vecchio  un  grande  incanta- 
tore e  mago  .  Il  giorno  fcguente ,  effendo  felli vo , 
gran  moltitudine  concorfe  a'  folenni  facrificj  del 
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Dio  Anubi ,  sì  di  nobili ,  come  di  vili  ;  sì  di  doti* 
ne ,  come  d' uomini  *  Et  effeiido  V  incendio  fopr^ 
igli  altari  nel  maggior  fervore  :  ecco  in  mezzGt 
:  il  Tempio,  su  ad  alto  apparire  d' improvvifo  una 
i  plendida  nube  :  alla  quale  tutti  gli  aftanti  gli  oc^ 
1  :hi  rivolfero  attoniti,  e^  ritratti  quafi  inftatue  di 
1  aflb  pel  ftupore  *  Aggirata  clie  fu  alquanto  h 
\  lube ,  con  tuoni  t  raggi  ardenti ,  s' udì  una  voce 
\  :hiara  ,  cbe  diffe  : 

Praparet  fé  Deo  dìgnd  * 
ti  popolo  al  facerdote  rivolto ,  con  grande  inflan* 
;  ia  chiedeva  ^  che  cofa  volefle  dire  perciò  il  Tuo 
i  Dio  .  Il  mal  vecchio  moftrando  alto  ftupore  in 
j  fronte  :  il  gran  Dio  Anubl  (  altamente  dille  )  in- 
cende di  generare  un  nuovo  Dio  ^  in  beneficio 
l'oftro ,  o  Cipriani  felici  :  però  che ,  lafciato  TE-* 
gitto  tepido  ne*  lacrificj  fuoi ,  Voi  ha  trovati  fol- 
leciti  e  caldi  ne'  fuoi  onori  ;  onde  voi  anco  ha 
sletti  pel  fuo  più  di  ogn'  altro  diletto  popolo  ,  e 
vi  vuoi  far  degni  d' un  fuo  figliuolo  :  e  quello  è 
quel  tanto,  che  la  maravigliofa  voce  inferir  vuo- 
le ,  che  le  nobili  e  onorate  matrone  e  donzelle  , 
che  in  quefto  Tempio  fono  ,  levino  i  fuoi  cuori 
alla  contemplazione  della  divinità  fuà;  e  renden- 
dogli grazie  degne  di  uno  sì  alto  privilegio,  file- 
no afpettando  il  fegno ,  che  cader  deve  fopra  al- 
la tanto  avventurata  donna  ,  quale  avutolo  ,  {q 
n'  avrà  da  flare  di  lungo  un  mefe ,  al  tempo  del- 
la ofcura  notte ,  a  goderfi  la  prefenza  divina  ;  e 
al  più  profTimo  appartenente  della  donna  conver- 
rà avere  la  cuftodia  di  quello  felice  e  avventura- 
to luogo  ;  e  così  detto  ,  fi  rivolfe  colle  mani 
giunte,  col  vifo  divoto,  e  infiammato  ad  arte, 
vcrfo  la  nube ,  che  ardea ,  aggirandofi  ,  e  in  un 
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momento  t«tte  le  donne  anch'  effe  fecero  il  fi- 
mile  5  con  grande  anficta  afpettando  d'  cfTer  la 
eletta  avventuratiffima  .  Era  Ififile  in  uno  de* 
piti  fcelti  e  onorati  luoghi  del  profano  Tempio) 
E  ftando  ella ,  come  l' altre  ancora ,  in  gefto  de- 
voto ,  ecco  fcaricarfeli  fopra  al  capo  alcuni  ful- 
gentiflimi  rai  di  fuoco  ,  e  tutto  ad  un  tempo 
fcendere  un  candido  cigno  cantando,  e  attornia- 
tala tre  volte ,  e  poi  datoli  un  bacio ,  tornofìTene 
alla  nube  ,  e  poi  fubito  fparve  .  Eravi  prefente 
Cariteo  ancora ,  al  quale  bene  affai  poco  piacque 
il  favor  fattoli  dal  Dio  Anubi ,  e  beftemmiò  egli 
col  cuore  divotamente  ogni  tal  deitade,  edimo- 
fìrando  in  parole  e  in  vifo  la  fua  poca  foddisfa» 
zione ,  fu  quafi  dalla  moltitudine  uccifo  :  ficchè , 
o  che  gli  piacefle ,  o  nò ,  pure  fu  forzato  a  ber- 
lafi .  Parlò  egli  di  fecreto  colla  moglie  per  diffua- 
dergli  tal  fatto  ,  ma  la  maliziofetta  fi  rimetteva 
al  parere  del  gran  Dio ,  de'  fanti  facerdeti ,  e  de' 
faputi  uomini  .  Venne  la  fera  ,  e  il  facerdote 
chiamato  Corifeo  in  prefenza  dei  maggiori  uomi- 
ni di  Cipri  ,  gli  apprefentò  le  chiavi  del  Tem^ 
pio  ,  il  quale ,  ancorché  mal  volentieri ,  pure  le 
prefé  ,  e  vedendo  che  pure  gli  era  bifogno  così 
fare  (  elTendo  magnifico  molto  )  a  proprie,  fpefe 
tutto  fece  fontuolamente  apparare  il  Tempio,  e 
ornovvi  in  mezzo  un  l^to  con  le  più  fuperbe 
foggie,  che  fi  vedefTer  mai  ;  e  benifiìmo  addob- 
bata, v'addufie  la  fera  la  fua  bella  Ififile ,  e  coU 
le  proprie  mani  fpogliolla ,  e  coricoUa  in  Ietto; 
la  quale ,  confapevole  fatta  dell'  inganno  dal  fuo 
Timante ,  lieta  e  gioconda  in  cuore ,  ma  in  vi- 
ila  greve  e  malenconica ,  fcnza  parlare ,  mofira- 
va  gran  fpavento  e  orrore .  Tra  gli  altri  itivi  ad 
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iccompagnarla  eravi  Timante  ancora  ,  per  levar 
'^.  fé  ogni  fofpetto,  che  avefle  potuto  nafcere  , 
.1  il  marito ,  e  lafciò  dieci  onorati  foldati  in- 
crno  al  Tempio  a  farvi  la  guardia  ,  e  ferratola 
nolto  bene  ,    tornoflene  colle  chiavi  in  mano  , 
:  colle  corna  in  teda .  Timante ,  accompagnato 
lo  (limato  rivale  del  falfo  Dio  al  fuo  luogo  ,   e 
prefo  comiato ,  andoffene  al  facerdote ,  qual  fu- 
bito  fattolo  fpogliare ,  lo  condufìTe  per  fotterrance 
tombe    ad  uno  ufciuol  fecretifT.mo  ,    in  ofcura  e 
incognita   parte   riporto   del  fcellerato  Tempio  , 
quale  aperto  ,  lo  mandò  alla  afpettante  donna  j 
e  cola  giunto  (  in  camifcia  e  fcalzo  eflendo  )  fu- 
bito  fi  coricò  a  lato  alla  fua  bella  Ififile,  e  pre- 
fto  fi  diedero  a  rinnovar  un  afpettatiffimo  Dio  . 
Così  fletterò  tutta  notte  in  amorofi  giuochi  ,   e 
la  mattina  nello  fpuntar  delP  Aurora  fi  levaro  , 
e  (lavano  in  afeolto  per  fentir  le  chiavi  a  differ- 
rar  le  porte  ,   il  che    fubito  udito  ,  la  donna  fi 
metteva  innanti  all'altare  in  ginocchio  ;   e  Ti- 
mante con  gran  preftezza  e  deftrezza  fé  n'ufci- 
va  fuor  del  Tempio  per  l'ufciuolo  fecreto.  Cosi 
perfeverarono  per  venti  notti  .  Impazziva  Cori- 
teo  per  gelofia,  e  dubitava  pur  d'inganno.  De- 
liberofTì  egli  perciò  di  voler  fare  una  prova .  Fe- 
ce egli  da  uno  fuo  fecretiffimo  amico  fabbro  fare 
una  gran    moltitudine   di  triboli   acutifiìmi    con 
quattro  acutiffime  punte,  minuti  molto;  e  quan- 
do fu  la  fera ,  appreffandofi  egli  folo  al  letto ,  co- 
me era  folito ,  mofirò  di  accommodare  le  cortine 
(riporta  eh'  ebbe  la  moglie  in  letto)  ,  e  dertra- 
mente  feminò  i  triboli  ne'  luoghi  più  atti  a  fco- 
prire ,  quando  vi  foffe  flato  inganno ,  e  partirti . 
Venne  all'ora  folita  il  povero  Timante  co' piedi 
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fcalzi  )  e  calcò  con  uno  de' piedi  su  uno  tribolo .j 
e  traffitto  dal  dolore  ,  preilo  levandolo ,  volendofi 
fermare  full'  altro ,  fu  pure  a  fimil  forte ,  e  cade 
iiddietro,  altamente  gemendo  ;   ma  non  avendo 
ardir    di  gridare  ,    per  non  fcoprir  T  errore  alle 
guardie  ,  eh'  erano  intorno  al  Tempio  .  La  povera 
Ififile  di  configlio  priva  ,  deftramente  fcendendo 
del  letto ,  per  non  inciampare  in  disgrazia  fimile 
fd  fuo  caro ,  quanto  più  preflo  puote ,  con  gran-^ 
de  affanno  cacciò  gli  amari  ferri  dappiedi  di  Ti- 
mante ,  dalle  piaghe  de'  quali  ufcivano  due  ram- 
polli   di  abbondantiffimo   fangue  .    Prefero  fubito 
per  configlio  ,  ch'egli  addietro  tornaffe  ,  ma  in- 
darno  :    percioccbè    il  vecchio  ,   avendo    l'ufcio 
molto  ben  chiufo  ,  (e  n'  era  tornato  addietro  ;  e 
non  volendo  picchiare  ,  o  far  ftrepito  ,    per  non 
effer  fentiti  di  fuora,  {lavano  lagrimofi  e  fconten- 
tiflìmi  ;    e   più  dava  affanno  al  mifero  giovine  , 
che  perciò  fi  doveffe  fcoprir  l'error  della  donna, 
che  il  fuo  dolorofo  danno  .  Trovarono  pure  alfi- 
ne alcune  .bandiere  {tracciate  di  feta ,  dedicate  al 
falfo  Dio,  già  molto  tempo  ,  e  con  quello  lega- 
rono i  feriti  piedi ,  fermando  alquanto  il  fangue , 
ina  di  già  avendo  tutto  abbruttato  il  fuolo .  Stet- 
tero così  pofcia  tutta  la  notte  in  anfietà  grande, 
a  divifare  qual  doveffe  effere  il  fuo  configlio  ,  o 
le  fue  fcufazioni .  Pafsò  pure  la  lunga  e  dolentif- 
lìma  notte ,  e  il  vecchio  comparve  all'  ora  folita , 
e  trovò  il  gran  difordine,  e  fubito  (inflrutta  Ifi- 
file  di  ciò ,  che  dir  doveffe  )  via  conduffe  il  ferito 
ornai  cfangue  giovine .  La  fmarrita  e  dolente  don-   . 
na  re{ìò  inginocchiata  innanti  ali'  altare  ,    tutta  ] 
di  paura  ripiena  ,    e  infufo  il  feno  di  amarifTime 
lagrime.  Non  guari  flette  Coriteo  a  giungere  con 
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m  gran  torcbio  in  mano ,  e  avvifìofi  elei  fangwe  , 
utto  turboflì ,  e  mirando  la  donna  alterata  mol- 
o  in  vifo ,  difle  :  Che  è  ciò ,  o  donna  divina  , 
he  tutta  fconfolata  ti  veggio  ?  Ififile  da  sdegno 
rrdente  trapunta ,  e  per  ciò  fatta  arditiffìma ,  fe- 
ondo  r  inftruzione   del   vecchio  ,    così  rifpofe  : 
2ual  confolazione  pofTo  io  più  fperar  vivendo ,  fé 
rovomi  effer  legata  in  matrimoniai  vincolo  con 
(omo,  quale  a  gran  ragione  affomigliare  fìpuo- 
e  al  crudo  Licaone  ,  infìdiatore  infino  de'celefli 
3ei,  di  maniera  che  gli  procura  ferite  e  morte? 
Zome ,  foggiunfe  Coriteo ,  e  che  parole  fono  co- 
efte ,  o  donna  mia  ?  Mira  il  fangue  ,  difs'  ella , 
)  Coriteo  empio  ,  quale  colle  tue  infidie  crude- 
i  ,  hai  cacciato  dal  divin  corpo  .  I  Dei  dunque 
i  ponno  ferire  ?  feguì  egli .  E  fé  fi  debbono  con- 
^iungere  con  donna  mortale  ,  aggiunfe  ella  ,  co- 
ne  ci  fi  congiungeranno  ,  fé  a  quella   non  fi  fa- 
•anno  fimili  ?  Ma  tu ,.  fpregiator  di  sì  gran  Nu- 
ne ,  non  afpettare  più  da  me  giammai  un  amo- 
•ofo  sguardo  .  E  ficcomc  ti  è  baftato  l'animo  di 
zoler  ferire    un  celefle  Dio  ,    ben  puoi  tu  efferc 
ia  affai  più  ardito,  di  cacciare  un  fervido  ferro 
1  me  ,  mifera  donna  terrena  ,  in  petto  ;  e  bene 
anco  ciò  mi  fi  conviene  e  Tafpetto  ,    pofcia  che 
col  tuo  fofpetto ,  già  m' hai  flirta  rea  nel  pubbli- 
co cofpetto  del  mondo.  Che  flai  a  far,  crudele? 
Ecco  che  paro  il  collo  ignudo ,  Segui ,  fegui  l'in- 
degno tuo  fcellerato  principio  .    Così  detto  ,  ri- 
volto il  vifo  a  terra  ,    incominciò  a  fare  il  più 
dirotto  pianto  ,  che  giammai  n'ufciffe  dal  petto 
di qualfivoglia  addoloratiffima  donna.  Reftò Cori- 
teo in  un  mare  di  confufione  e  di  fcontento;  e 
appreflatofele  incominciò  a  volerla  confolare ,  ma 
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indarno.  Fu  condotta  acafa,  ove  giunta  fi  pofe 
in  letto,  eCoriteo  gli  era  ognora  intorno,  fup- 
plicandola    di  perdono  .    Era  egli  entrato  in  un 
certo  dubbio,  che  così  foffe  ,  come  avea  da  lei 
udito  del  ferito  Dio ,  onde  avea  ragione  di  teme- 
re r  ira  del  sì  gravemente  ofFefo  Nume .  Temea 
non  meno  la  furia    del  popolo  ,    quando  veniiTe 
ad  intender  l'eccefìTo  fatto  .    Ma  il  fuo  maggior 
affanno  era  ,  di  aver  perduto  la  grazia  della  fua 
bella  donna  ,    che  quando  bene  aveffe  ella  fatto 
efrore ,  volentieri  glielo  avrebbe  perdonato ,  an- 
zi tenutogli  mano   a  ritornarci  ,    purché  fi  foffe 
rachetata  .  Ma  l'intendeva  egli  affai  ben  male, 
però  che  la  maggior  parte    di  noi  altre  donne  , 
s'inducemo  a  perdonare  un'offefa,  e  a  dirompe- 
re uno  sdegno,  che  in  petto  abbiamo  ,  con  un 
altro  maggiore ,  che  ci  venga  fatto  ;  e  una  nuo- 
va offefa  fa  che   più  preflo   fi  rachetiamo  .    Ciò 
che  potefìe  egli  impetrare  dall'  adirata  donna ,  fu 
che  tacefTe ,  acciocché  il  popolo  non  intendefle  il 
fatto .  Prefe  ella  anco  per  partito  di  tacere ,  per 
intereffe  proprio ,  dubitando  pure  ,  che  non  fi  fco- 
prifTe  il  trattato .  Intefe  anco  Coriteo  per  alcune 
vie  indirette ,  effer  Timante  impiagato  ne'  piedi , 
€  indovinò  come  foffe  il  fatto  feguito  :  pure  tan- 
to era   il  defio  di  riconciliar   la  donna  ,    che  il 
tutto  diffimulò  ,    benché   con  grande  affanno   al 
cuore  .    Non  tornò  ella  piti   pofcia  al  Tempio  , 
dicendo  a  chiunque  gliene  parlava ,  che  così  avea 
il  Dio  Anubi  ordinato .  Coriteo  avea  tutto  il  fuo 
fenno  radunato  in  uno,  cioè  intorno  alla  foddis- 
fazione   della  adiratifuma  moglie  ;    ma  diveniva 
ella  di  giorno  in  giorno    più  proterva  e  incfora- 
bile  i  e  tanto  più  allora  che  dal  marito  un  gior« 
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no  fi  Tenti  motteggiare  fopra  al  perpetrato  erro- 
re .  Venne  ella  in  tanta  fmania ,  che  dato  di  ma- 
no ad  un  taglientifìfimo  coltello ,  moftrò  di  volerli 
fegare  la  gola  ;  onde  egli  tutto  sbigottito  còrfe, 
e  glielo  levò  di  mano  .  Da  lì  in  poi  non  volfe 
ella  parlargli  più  giammai ,  o  dargli  un  piacevo- 
le sguardo;  onde  a  tal  venne  ilmifero,  che  per 
gran  malenconia  infermò  gravemente ,  e  perde  il 
fonno  e  il  gufto  :  e  chiamato  un  fuo  amico ,  Io 
mandò  alla  moglie,  pregandola  che  per  grazia  fi 
voleffe  lafciar  alquanto  vedere ,  e  gli  dicefle  che 
tutto  ciò  eh'  ella  voleffe ,  avrebbe  egli  per  buono  ^ 
e  per  benfatto.  Ma  tanta  ira  tofTicofa  già  fé  gli 
era  accolta  in  petto,  che  per  allora  non  vi  volfe 
ire  .  E  il  mifero  ufcito  perciò  di  sé  fteffo  ,  non 
fapeva  altro  dire,  eccetto: 

Ciò  che  a  lei  piace  alfin  tutto  fia  fatto . 
E  poco  tempo  perfeverò  in  quefto  affannofo  vi- 
vere.: perchè  non  dormendo,  e  non  cibandofi  , 
prcfto  fi  riduffe  egli  al  fine  .  Il  che  intendendo 
ella  pure ,  vinta  dalla  indegnità  del  fatto ,  e  par- 
te anco  fpinta  dall'  intereffe  proprio ,  v'  andò  per 
confolarlo .  Ma  di  già  era  egli  tanto  fuor  di  sé  j 
che  più  non  la  conobbe  ,  che  fé  non  1*  aveffe 
giammai  vifta .  E  perseverava  egli  pure  in  dire  : 

Ciò  che  a  lei  piace  alfin  tutto  fia  fatto. 
Ella  aftuta  fubito  fece  venire  un  Notajo  ,  quale 
interrogandolo  (  come  era  fiato  inftrutto  )  fé  vo- 
leva  lafciar  erede  uniyerfale  dopo  sé  la  fua  cara 
e  fedel  con  forte ,  rifpondendo  egli  al  folito  : 

Ciò  che  a  lei  piace  ec. 
Fu  dal  Notajo  fcritta  Donna  e  Madonna  (come 
fi  fuol  dire  )  del  tutto .  Morfefi  egli ,  e  fu  fcpol- 
to  con  gran  pompa  .   Pafiati  i  giorni  grami  ,  fu 

jichie- 
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irkhicfta  la  donna  dell'  accidente  accadutole ,  per- 
ciocché per  tutto  fé  ne  muficava  ;  &  ella  rirpofc 
come  da  prima  avea  al  marito  rifpofto  ;  e  divol- 
goffi  il  cafo  fotto  i  medefimi  parlari  :  onde  fu 
creduta  la  infermità  fopragiunta  al  mifero  beffeg- 
giato marito ,  e  la  morte  appreffo ,  fofle  ftata  per 
sdegno  divino ,  e  non  per  gelofia  vile .  Poco  tem- 
po pafsò  dipoi  ,  che  la  bella  Ififile  fi  prefe  per 
marito  il  fuo  caro  Timante ,  e  lungo  tempo  pò- 
fcia  viffero  in  gran  contento  ,  fplendidamentc 
ifpendendo  le  gran  ricchezze  dello  sfortunato  e 
brutto  Coriteo  .  E  per  non  eflcr  fiata  il  compi- 
to mefe  nel  Tempio  ,  fu  ilimato  che  il  figlio  di 
Anubi  non  fofle  a  fufficienza  ben  generato  :  per 
il  che  tra  quel  popolo  più  non  fé  ne  parlò .  Tal 
fine  ebbe  la  gelofia  delio  sgraziato  Coriteo. 


Fine  ddla  Novella  dì  Levanzìo  da  GuidiccloU , 
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4  Giovanni  Re  di  Ungheria  h  rubato  da  un  came^ 
riere  un  anello  ,  Egli  ne  incolpa  un  pittore  ,  // 
quale  da  tormenti  cojìretto  a  confeffare  il  furto  , 
è  condannato  alla  morte  ;  dalla  quale  come  inno^ 
cente  e  liberato  ;  e  il  cameriere  confejfando  il  fur^ 
to  ^  è  dal  Ke  licen?Àato ,  donandogli  il  mede/imo 
anello . 

Tornami  nella  memofia  ,  elle  io  fentii  una 
fiata  ragionare ,  che  quando  Giovanni  Vai- 
voda  era  Re  di  Ungheria ,  egli  ebbe  un  fuo  ca- 
meriere ,  al  quale  tutte  le  lue  più  care  e  fecre- 
te  cofe  fidava.  E  perchè  quelli  avea  del  tutto  il 
maneggio ,  lo  vide  un  giorno  da  un  pertugio  di 
un  tavolato,  che  egli  era  in  una  picciola danza , 

dove 
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dove  le  fue  cofe  fi  guardavano  ;  e  quivi  aperto 
il  cameriere  uno  arraajo  ,  ne  toglieva  un  anello 
di  valore  grandiffimo  j  il  quale  ,  per  eflfere  ftato 
dono  della  mogliera ,  al  Re  fopra  tutto  era  carif- 
iìmo .  Ora  pensò  il  Re ,  vedendo  così  pigliar  di 
nafcofto  dal  cameriere  lo  anello  ,  che  ei  lo  vo- 
lefle  moflrare  a  qualche  donna ,  ovvero  ad  alcu- 
no amico  fuo ,  onde  fi  (lette  cheto ,  e  l'ebbe  ca- 
ro .  Ma  poiché  furono  molti  giorni  paflati  ,  ri- 
cordandofi  il  Re  dell'anello,  andò  eglifleffo  alla 
armajo  a  vedere ,  fé  peravventura  vi  foffe  dal  ca- 
meriere flato  ripoflo,  ne  trovandolo ,  fi  tacque. 
Pofcia  la  fera  Ipogliandofi  ,  dilfe  al  cameriere  , 
che  il  dì  feguente  egli  intendea  di  porfi  in  dita 
queir  anello,  e  che  fé  pur  di  richiederla  fidimen- 
ticafle ,  eflb  glielo  ricordale  ,  e  glielo  deffe  .  Paf- 
fato  quel  giorno,  e  altro  ,  il  cameriere  non  ri- 
cordava al  Re  ,  né  dava  l'anello  altrimenti .  Per- 
chè da  capo  il  Re  a  lui  diffe  il  medefimo  ,  né 
fé  ne  fece  altro  .  Lo  ridiffe  la  terza  volta  anzi 
turbato  ,  che  nò ,  né  perciò  punto  di  più  fi  mo- 
veva il  cameriere  .  Laonde  una  mattina  il  Re 
foghignando  gli  diffe  :  Va  ora  ,  ch'io  me  lo  ri- 
cordo ,  e  portami  l'asiello  ;  perchè  andando  il  ca- 
meriere allo  armajo  ,  ivi  a  poco  f^razio  tornò 
tutto  pauroib  e  fmarrito ,  e  diffe  che  l'anello  non 
vi  era  ;  e  che  fua  Maefik  fi  ricordaffe  bene  ,  fé 
per  l' addietro  lo  aveva  pigliato .  Rifpondendogli 
il  Re,  che  nò  ,  finfe  di  ritornare  a  cercar  me- 
glio ;  e  il  tutto  fottofsopra  volto ,  alla  fine  fi  ri- 
fol vette  a  dire  ,  che  niuno  lo  poteva  aver  ruba- 
to, fé  non  un  dipintore,  che  in que' giorni  quel- 
la picciola  fianza  avea  dipinto  .  E  avvertendola 
il  Re  a  non  calunniar  alcuno  fenza  fapere  il  co- 
me. 
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me,  egli  pure  affermava  che  il  dipintore  Io  avea 
avuto  del  certo  .  Per  la  qual  cofa  ,  di  confenti- 
mento  del  Re  ,  il  cameriere  fece  prendere  il  di- 
pintore ,  e  imprigionarlo ,  e  frodolcntemente  ope- 
rando ,  gli  fece  dare  de'  tormenti  ;  onde  fu  co- 
ftretto  per  quelli  il  mefchino  a  dire  di  averlo  avu- 
to, e  ne  fu  condennato  alla  morte  ;  perciocché 
egli  diceva  di  averlo  mandato  a  vendere  in  Ita- 
lia ,  il  che  veramente  non  era ,  ma  così ,  a  for- 
za dì  tormenti,  gli  convenne  dire.  Allora  il  Re 
fatto  a  sé  venire  il  cameriere,  glidiffe,  chenoa 
comporterebbe  che  quell'  innocente  fofleneffe  a 
torto  la  pena  del  furto  ,  che  era  flato  fatto  da 
lui  j  e  eh'  elfo  quell'  anello ,  non  il  pittore  ruba- 
to avea  ;  e  quivi  gli  fcoperfe  il  giorno  ,  l'ora  , 
e  il  modo  ,  onde  eilb  glielo  vide  a  pigliare  .  Il 
che  udito  eh'  ebbe  il  cameriere ,  gittatofegli  a  pie- 
di ,  gli  cominciò  del  fuo  fallo  a  chiedere  perdo- 
no .  Ma  il  Re  così  gli  diffe  :  Noi ,  quello  che  ci 
appartiene ,  ti  perdoniamo ,  ma  l' altrui  non  per- 
mette lagiuftizia,  che  ti  fia  perdonato .  Convienti 
rendere  l' onore  all'  mnocente  ,  e  quello  nel  fuo 
debito  luogo  riducere  .  Però  tu  fingerai  di  aver 
ritrovato  l' anello ,  perchè  colui  fi  conofca  inno- 
cente ;  e  quanto  di  se  medefimo  detto  avea,  ef- 
fere  flato  da'  tormenti  fofpinto  a  così  dire  .  La- 
onde il  cameriere ,  ficcome  avea  divifato  il  Re , 
così  fece  :  e  fu  incontanente  liberato  il  pittore . 
Ma  il  Re ,  chiamato  in  fecreto  il  cameriere ,  in 
quello  modo  gli  diiTe  :  Quantunque  il  fallo  tuo 
centra  di  noi  ,  contra  il  pittore  ,  contra  della 
giuftizia,  e  di  Dio  ,  fia  flato  affai  grande  :  non- 
dimeno polcia  che  Iddio  di  maggiori  ,  che  que- 
llo non  è  ,  perdona  ,  ti  fia  ancora  perdonato  . 
Nov.TomJK  B  Ma 
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Ma  ben  fermamente  crediamo ,  che  tu  a  noi  non* 
perdonerefli  giammai  .    Però  fa    di  meftieri    che 
tu  ti  parta ,  e  te  ne  vada .  Volendo  dare  il  pru-? 
dente  Re  per  qucfìe  parole  ad  intendere  che  que-r 
gli  che  offende ,  punto  dalla  fua  cofcienza ,  noa 
il  rimane   giammai    di  avere  cattivo  animo  ,    e 
pieno  di  mal  talento  contra  l'offeTo.  Per  la  qual 
cofa  ordinatogli ,  che  in  pubblico  gli  chiedeffe  li^ 
cenza  ,    gì'  impofe    che  quanto  più  gliela  negaf- 
fe  ,    tanto  più  indantemente  da  lui  ricercaflTe  di- 
averla  .  Avvenne  adunque  che  indi  a  pochi  dì  y 
avendo  il  Re  definato  ,    il   cameriere  gli  fi  gittò 
a  piedi  ,  e  a  lui  diffe  che  la  madre  gli  avea  ri-? 
cordato  un  voto  di  andare  a  noflra  Dama  di  Lo- 
reto in  Italia  ;    onde  feco  difpofto   avea    di  noa 
più  prolungarlo  ;    e    il   Re  gli  rifpofe  ,    facendo 
fembiante  di  maravigliarfi ,  che  effendo  egli  tan- 
to tempo  a'  fuoi  fervigj  dimorato  y  quando  dovea 
della  fua  fervitù  ricevere  il  guiderdone    (  ficcome 
aveva    in  animo  di  fare  )    fi  vcleffe  partire  ;    e 
tanto  più,  quanto  ei  non  fperava  di  trovare  fer- 
vidore  giammai  ,    che  così  a  grado  ,    e  così  ca- 
ro gli  fofTe  ,    come  eflb  era  ,    Quivi    dall'  una  e 
l'altra  parte  le  parole  furono  molte,  e  il  came- 
riere ,    rendute    ai    Re  quelle  grazie  ,    quali  per 
lui  fi  poterono  maggiori  ,    diffe  che  era  sforzato 
andare  .  Onde  alla  fine  il  Re ,  dopo  molti  favo- 
ri allora  fatti  a  cof^ui  in  pubblico  ,    fu  viflo  la- 
grimare  .  Pofcia  volgendo  gli  occhi  al  dito,  do- 
ve avea  quell'anello  sì  caro  ,  e  giratolo  alquan- 
to intorno  ,  fé  lo  traffe  ,    e  Io  porfe  al  camerie- 
re,  dicendo  :    Poiché  teco  propof^o  hai  di  anda- 
re ,    e  avere  debitamente  più  cura  di  Dio  ,    che 
d'altrui  ,    vedi  in  che  tu  poffa  di  noi  a  tuo  prò 

e  bc- 
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:  beneficio  valerti  ,  e  dimanda  ,  che  ti  fia  tutto 
onceffo  .  E  noi  non  avendo  ,  come  tu  lai  ,  di 
_ue(lo  anello  cofa  più  cara  ,  lo  ti  doniamo ,  per 
nemoria  tua ,  e  per  dimenticanza  noftra ,  né  più 
iffe  .  Facendo  per  cotai  parole  al  fuo  cameriere 
onofcere  ,  che  fé  lo  toglieva  a  sé  ,  a  fine  che 
io  fofìTe  cagione  di  farli  dimenticare  ,  che  per 
[ueir  anello  avea  sì  caro  fervidore  ,  come  quefti 
la  flato,  perduto  ,  finché  egli  fece  il  fallo  ;  e 
A  cameriere  farebbe  cagione  di  tener  fempre  a 
nemoria  V  error  fuo  ,  e  di  vivere  per  lo  innan- 
i  meglio,  che  non  avea  fatto  feco  .  Atto  vera- 
mente reale  e  magnifico  ,  che  lafciò  altrui  in 
lubbio  ,  quale  delle  due  virtù  in  lui  più  lodevo- 
le apparifle ,  e  mirabile  :  o  la  moderazione  dell' 
animo  fuo  nel  foftenere  del  cameriere  la  ingiu- 
ria ,  ovver  la  liberalità  dimolirata  a  chi  giuda- 
mente  dei  (uo  fallo  alpettava  vendetta . 
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»Ala  rdo  Tnglefe  è  incolpato  di  ribellione  al  fuo  Kc  , 
JEf//  lo  sbandi  [ce  .  Alardo  va  a  fervirc  il  Re  di 
Francia  ,  e  fatto  fuo  general  Capitano  ,  prende 
quafi  tutto  lo  Stato  d' Inghilterra  .  Nel  fine  , 
vinto  dalla  pietà  del  padre  ,  e  dalP  amor  de^fi^ 
gliuoli  ,  abbandona  /'  imprefa  .  £  tornando  in 
Francia  ,  e  fatto  porre  in  prigione  dal  Re  :  ove 
mifcramente  finifce  la  fua  vita . 

Dovete  adunque  fapcre  che  Alardo  ,  nobile 
Barone  Inglefe  ,  fu  uomo  a'  fuoi  tempi  di 
grandifTimo  animo  €  valore  ;  &  efìfendo  tra  la 
Nazione  degl'  Inglefi ,  e  de'  Francefi  nata  grandif- 
fima  nimilla  ,  e  acerba  e  afpriffima  guerra  ,  moflTe 
dall'  una  Nazione  e  l' altra  inimichevoli  armi ,  fu 
fatto  Alardo  a  imprefa ,  per  la  fua  virtù  e  valore , 
dell'  efercito  contra  i  nemici  ,  Capitano  .  Onde 
avendo  nel  procefìfo  della  guerra  molte  &  egregie 
opere  per  la  patria  fatte ,  fu  nondimeno  da  alcu- 
ni malevoli  fuoi  fegreti  nimici ,  per  odio ,  che  gli 
avevano  ,  e  per  invidia  ,  al  Re  di  tradimento  e 
ribellione  accufato  ,  e  imputato  di  averfi  co'  ne- 
mici di  un  certo  trattato  convenuto .  La  qua!  ca- 
lunnia ,  punto  in  sé  di  verità  non  avendo  ,  per 
la  rovina  di  Alardo,  aveano  coftoro  immaginata. 
Perchè  venendo  quefta  cofìi  all'orecchie  del  Re  , 
ritrovandofi  allora  co'  nemici  fuoi  in  perigliofa 
guerra  ,  fenza  accertarfi  egli  molto  del  fatto  , 
condannò  Alardo  a  bando  perpetuo  dello  Stato  fuo . 
La  quale  iniqua  fentenza  vedendo  egli  fopra  di  «è 
così  ingiuflamente  cadere  ,  fenza  eflere  (lata  dal 
Re  appieno  efaminata  la  verità  del  fatto,  dirab- 
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^iofa  ira  accefó  ,  e  con  crucciato  animo  fi  parti 
l'Inghilterra,  con  fetmo  proponimento  di  pafìfa- 
•e  in  Francia ,  Laonde  imbarcatofi  a  Dover ,  che 
'  il  tragitto  di  Friincia  ,  pafsò  a  Cales  ,  e  indi 
)er  la  Fiandra  e  Picardia  difcorrendo  ,  giunfe  a 
^arigi ,  da  un  fiero  penfiero  afialito ,  avendo  feca 
)ropofto,  pofcia  che  dalla  ingrata  patria  non  era 
lata  la  fua  fede  e  virtìi  conofciuta  ^  quegli  che 
:er  Capitano  a  lor  falute  voluto  non  lo  aveano  j 
o  provalTero  per  nimico  mortale  .  Avvenne  che 
iopo  di  effere  egli  giunto  a  Parigi  ,  tenne  via  « 
Se  ebbe  mezxo  di  parlare  pochi  giorni  apprefib  al 
Re .  Per  la  qual  cofa  raccontandogli  Alardo  V  in- 
gratitudine ,  che  gli  era  fì:ata  nella  patria  ufata  , 
moftrò  a  fuaMaeftà  come  per  mezzo  e  configlio 
di  lui ,  poteva  del  paefe  nimico  faffi  fignore  .  Alar- 
do  ,  la  virtù  e  il  valore  del  quale  era  d'  ogn'  in- 
torno conofciuto  ,  sì  che  non  folamente  dentro 
a' termini  d'Inghilterra  flava  la  fi^a-fama  rinchiu- 
fa  ,  ma  per  tutta  Europa  paflando  ,  e  maggior- 
mente apprefib  de'  nemici  crefcendo  ,  era  divenu- 
ta chiarifTima  ,  non  ritrovò  apprefib  il  Re  di  que- 
fta  fiaa  propofta ,  difficolta  alcuna  ;  anzi  mofiran- 
dofi  a  lui  lieto  e  contento ,  e  quefta  offerta  a  gra-n 
ventura  tenendofi ,  tantofio  lo  fece  di  tutto  il  Tuo 
efercito  general  Capitano  ;  per  le  forze  e  grand'' 
animo  di  cui  furono  gli  nemici  rotti  .  Adunque 
mentre  dipoi  pafsò  Io  efercito  Francefe  negP  In- 
glefi  terreni  ,  avvenne  che  andava  ogni  giorno 
Alardo  con  le  fue  vittorie  qualche  città  acquifian- 
do,  e  tutto  quel  paefe  guadando  ,  Perchè  proce- 
^kndo  profpere  le  cofe  de'  Francefi  fotto  cotal  Ca- 
pitano in  quefio  modo  ,  venne  Alardo  ad  aprirfi 
la  ftrada  ,    e  con  l' efercito  a  condurfi  alle  mura 
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della   citt^^  di  Londra   ,    àovt  il    Re   fi   trovava  . 
Da  che  ne  feguì ,  che  quel  Re  fuperbo  e  ingrato, 
che  era  (lato  sì  facile  ad  afcoltare  e    credere  alle 
calunnie  de' nemici  di  Alardo,  e  che  fenza  ave- 
re avuta  di  lui  confiderazione  ,  né  penfiero  alcu- 
no ,   r  avea  ,  fenza  foprà  di  ciò  prendere  più  ma- 
turo confìglio,  condannato  ad  efilio  ;  e  quel  tu- 
multuofo  popolo,  che  lo  avea  a  furore  dalla  pa- 
tria fcaccia  to ,  vedendo  le  cofe  loro  a  tal  parti- 
to giunte  ,    e  d'  ogni  ajuto    così  ikcmi  rimafi  , 
mettendo    loro    cotanto  pericolo  ,    in   che  erano 
porti ,  paura  ,  furono  ad  umiliarfi  corretti  ,  e  a 
chiedere  perdono  .    Onde  mandando  il  Re  ,    col 
confentimento  del  popolo,  con  ogni  fommifTione 
ambafciatori ,  acciocché  pernome  della  città  por- 
gendo preghi  ,  dal  fiero  proponimento  contro  la 
patria  rimoveffero  Alardo  ,  ntilla  con  eOb  lui  le 
parole  giovarono  ,  anzi  indietro  fenza  alcuna  con- 
clufione  alla  città  tornarono  .  Il  Re  vedendo  lo 
Stato  fuo  ,    e  la  città   in  tanto  pericolo  porta  , 
era  tutto  paurofo  e  attonito  divenuto  ;    il  popolo 
tumultuava  ,   gli   uomini    e   le  donne  parimente 
della  fovrartante  rovina  fi  tribolavano;  cpotevafi 
chiaramente  comprendere  il  Regno  d'Inghilterra 
dovere  fra  breve  fpazio  fotto  la  fignoria  del  ne- 
mico cadere  .    Ma  efTendo  allora    la  città    in  sì 
maniferto  pericolo ,  che  le  foprartava ,  il  padre  di 
Alardo,  vecchio  e  debole ,  che  in  Londra  fi  ritro- 
vava, ufcito  di  cafa  fua  con  due  piccioli  figliuoli 
di  Alardo  in  collo  ,    de'  quali  il  maggiore  a  tre 
anni  non  aggiungeva  ancora  ,    della  terra  parti- 
tofi,  fi  trasferì  co' fanciulli  nell'efercito  nimico. 
E  andando  il  vecchio  j^adre  colà  ,  dove  il  Capi- 
tarlo fede  va  ,  tanto  fé  gli  fece  innanzi,  che  venne 
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ad  Alarclo  veduto .  Il  quale  come  conobbe  ,  e  raf- 
figurò il  padre  e  i  figliuoli  ,  a  guifa  di  pazzo  , 
gittatofi  d'onde  egli  era  ,  e  della  imprefa  contro 
la  patria  fcordandofi  ,  corfe  verfo  di  loro  per  ab- 
bracciargli .  Ma  il  padre ,  quantunque  per  porge- 
re prieghi  al  figliuolo  per  la  falute  della  patria 
quivi  fùffe  venuto  ,  vedendo  Alardo  a  lui  avvi- 
cinarfi  ,  lo  ributtò  indietro  ;  e  così  di  fervente 
ira  accefo ,  e  da  dolor  fofpinto  ,  cominciò  a  par- 
lare :  Oimè  ,  mifero  e  infelice  ,  chi  arebbe  mai 
creduto ,  che  dovendo  un  padre  venire  a  parlare 
al  figliuolo  ,  dovefìe  a  lui  come  a  nemico  veni- 
re ,  non  folo  particolare ,  ma  della  patria ,  e  Ca- 
pitano ancora  di  tutti  i  nemici?  E  invece  di  co- 
mandargli come  padre,  foffe  corretto  a  porgergli 
umili  prieghi  come  prigione  ,  che  della  congiura 
contro  la  patria  fi  rimanefle  ,  e  quelli  di  pie  e 
onefte  lagrime  bagnare?  Sarò  adunque  io  lolo  pa- 
dre ,  che  nella  mia  ultima  vecchiezza  mi  vedrò 
davanti  un  figliuolo  della  patria  nimico?  e  io  fo- 
lo avrò  generato  e  nutrito  la  rovina  della  noftra 
città  !  O  trifto,  o  dolente  padre  >,  non  per  altrQ^ 
fventurato  e  infelice ,  che  per  eifer  padre .  E  die- 
tro quelle  parole ,  che  lo  fconfolato  vecchio  avea 
dette  ,  abbondarono  tanto  le  lagrime  ,  che  non 
potette  più  oltra  ,  ancora  che  volefTe  ,  formarne 
alcuna  .  Onde  vinto  Alardo  dalle  affettuofe  paro- 
le ,  e  dalle  molte  verfate  ]agrim£  di  lui  ,  e  più. 
ancora  dalla  tenerezza  de'  iuoi  piccioh  figliuoli  ^ 
gittatofi  del  padre  al  collo  ,  e  i  fighuoli  abbrac- 
ciando ,  così  difie  :  O  fommo  e  potentiflìmo  amor 
della  patria  1  come  tu  prima  hai  fpente  V  ire ,  & 
efpugnato  il  mio  cuore ,  che  io  le  mura  di  quefia 
citta  ,   efiendomi   tu  ibto   nella  mente  defto  da 
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colui  5  dai  cui  pietofi  e  ardenti  prieghi  noiT  pG* 
tendo  difendermi  ,  fui  nel  primo  aflalto  vinto  . 
Ora  adunque  la  patria  ,  che  è  comune  madre  ài 
tutti,  mi  teme  e  odia  ,  e  (lima  ch'io  già  molto 
tempo  non  abbia  altrove  volto  ilpenfiero,  che  al 
fuo  parricidio ,  e  da  queflo  folo  fìa  V  animo  mio 
stimolato  ?  Diquefta  adunque  io  non  temerò  l'au- 
torità, e  la  forza  dell'amor  fuo  non  fentirò^  la 
quale  meco  quali  tacitamente  parla  ,  che  nelle 
mie  mani  flanno  di  molti  fuoi  cittadini  le  mor- 
ti ,  in  me  il  dannofo  faccl^eggiamento  di  quella , 
la  mifera  rovina  delle  fue  mura  ,  e  la  ftraniera 
fervitù  del  fuo  popolo .  E  fé  la  natura  da  prima 
a  Dio,  e  a'  parenti  con  amorevole  affetto  c'in- 
clina ,  e  in  quel  tempo  ,  che  noi  venimmo  in 
luce,  nel  medefimo  da  quello  celeile  fpirito  fìam 
nutriti  ,  e  ricevuti  in  un  certo  ,  e  fermo  luogo 
della  città,  come  della  madre  in  grembo,  io  del 
mio  nido  fuorufcito  ,  cercherò  di  diilruggerlo  ì 
€  più  crudele  che  ogni  empia  fiera  ,  foilerrò  òi 
lacerarlo  ?  Non  mi  foffrirà  il  cuore  giammai  di 
ciò  fare  ,  quel  che  fé  ne  debba  di  queflo  fatto 
feguire  :  né  così  fiero  proponimento  mi  pofìfo  fer- 
mare nell'animo,  che  contro  l'amata  e  cara  pa- 
tria ,  a  cui  della  vita  fon  debitore ,  incrudelifca  . 
Dopo  avere  Alardo  quefle  parole  dette,  levò  in- 
torno a  Londra  T  cfercito  ,  poflo  da  parte  il  rif- 
petto  di  offervare  a'Francefi  la  promefla  fede;  e 
Jafciata  l' imprefa ,  e  abbandonata  V  Ifola  ,  pafsò 
con  le  genti  in  Francia  .  Il  quale  ,  dicono  che 
-venuto  per  quefto  fatto  in  grandiflimo  odio  al 
Re ,  fubito  che  fu  a  Parigi  giunto ,  fu  imprigio- 
nato ,  onde  finì  poi  in  carcere  miferamente  la 
lua  vita  .   Si  veggono  adunque  per  cagione  della 

pietà 


M.  Sebastiano  Erizzo.  2J 

ìetà  in  coftuì  lo  sdegno  ,  e  il  dolore  della  rice- 
uta.  ingiuria  caduti ,  e  la  vendetta ,  che  prende- 
2  ne  voleva,  rimeffa  j  e  avendo  prefìTa  che  ot- 
;nuto  vittoria ,  non  altrimenti  che  negli  antichi 
.^mpi  potè  in  Coriolano  della  madfe  l'afpetto  , 
bbe  in  coflui  la  prefenza  del  padre  forza  di  ri- 
olgere  le  fue  inimichevoli  arme  in  pace . 

Novella    XXIV. 


^(lunr 


■do  Re  (S  Inghilterra  ,  tntcfa  la  morte  del  fi" 
sliuolo  vittoriofo ,  in  tempo  che  rendeva  ragione  , 
niente  fi  ticrbo  ;  pofiia  datone  avvifo  alla  Regi- 
na 5  quella  a  pazienza  conforta  . 

Rx^gionafi,  che  avendo  Eduardo  Re  d'Inghil- 
terra un'  afpra  guerra  contra  gli  Scozzefi 
Tuoi  vicini  prefa  ,  e  perciò  ragunato  un  groirifTi- 
mo  efercito  ,  e  fatto  di  quello  un  fuo  figliuola 
maggior  Capitano,  avvenne  che  venuti  gl'Inglefi 
co'  nemici  alla  zuffa  ,  ottennero  di  loro  felice  e 
gloriofa  vittoria  .  Ma  eflendo  il  Capitano  ,  fe- 
guendo  il  corfo  di  quella,  con  la  fua  gente  traf- 
corfo  fino  fotto  Edimburgo  ,  citta  della  Scozia 
regale  ;  e  avendo  in  quella  retta  uccifi  più  di  tren- 
ta mila  Scozzefi  ,  con  pochifTima  perdita  de'  fuoi , 
perchè  l' allegrezza  di  sì  chiara  vittoria  foffe  con 
alcun  dolente  e  sfortunato  cafo  mefcolata  ,  vi  fu 
per  ifciagura  fotto  le  mura  di  Edimburgo  il  Ca- 
pitano morto  ,  gittando  quei  della  terra  fopra  di 
lui  dalle  mura  un  gran  faflb .  Onde  avendo  poca 
davanti  il  Re  intefo  con  gran  trionfo  la  vittoria , 
fopravvenne  il  dì  feguente  la  novella  della  mifera- 
bile  morte  del  figliuolo  ,   che  uno,  dipartito  dal 
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campo  ,  gli  rapportava  .  E  allora  che  venne  il 
nunzio  per  dargli  della  Tua  morte  avvifo ,  fi  tro- 
vava appunto  il  Re  a  federe  in  tribunale  ,  ove 
rendeva  ad  alcuni  ragione .  Avvicinatofi  adunque 
il  BiefTaggio  a  fua  Maclu ,  gli  difTe  che  quando  a 
lei  piacefTe  ,  voleva  di  fecreto  parlarle  .  Laonde 
predando  il  Re  a  colui  le  orecchie  ,  la  ny?ova 
morte  intefe  del  figliuolo.  E  torto  che  la  novella 
del  meflaggiere  ebbe  udita ,  da  se  lo  licenziò  ;  né 
per  ciò  punto  dal  tribunale  fi  fmofTe  ma  volle 
dar  prima  a  coloro ,  che  ragione  chiedevano ,  la 
udienza ,  non  fcorgendofi  in  lui  atto  alcuno ,  che 
fegno  moftraiTe  di  perturbato  animo  .  Ma  dopo 
lo  efTerfi  egli  partito  all' ora  debita  dal  tribunale, 
gli  parve  convenevole  di  fare  alla  Reina  fapere 
del  figliuolo  la  morte  .  Per  la  qual  cofa  ,  poiché 
cgn  efToiei  fi  ritrovò,  in  qucfla  guifa  le  cominciò 
a  dire  :  Madama ,  noi  fermamente  crediamo  che 
deila  vittoria  quefli  giorni  avanti  riportata  de'  ne- 
mici nofì:ri  ,  ne  abbiate  ricevuto  piacere  ,  come 
colei ,  che  delle  allegrezze  noflre  è  a  parte ,  e  a 
cui  dee  gradire  la  efaltazione  del  Regno  .  Onde 
è  ben  dritto,  che  flccome  con  effovoi  le  profpe- 
rità  fi  compartono,  così  ancora  le  avverfita  vi  fi 
facciano  aperte.  E  come  che  tutte  quelle  vitto- 
rie ,  che  fi  acquiflano ,  quando  in  sé  più  di  per- 
dita hanno ,  che  di  guadagno ,  quando  maggiore 
il  danno  apparifce  ,  che  1'  utile  ,  fieno  da  eflerc 
fenza  dubbio  fprezzate  :  nondimeno  ,  udite  che 
voi  avrete  le  ragioni  ,  che  ci  debbono  conforta- 
re ,  lafcierete  l' amaro ,  che  affliggere  vi  poteffe , 
attenendovi  al  dolce  gu(ì:o  ,  che  deve  V  animo 
prendere  della  vittoria .  Ora  per  non  tenervi  più 
a  lungo  col  tardare  fofpefa  della  rea  novella ,  chs 
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vi  il  apporta  ,    da  che  parefTe  che  noi  temefTimo 
della  voftra  prudenza ,  vi  diciamo ,  eh'  è  piaciuto 
a  Iddio  ,  dopo  che  il  noftro  efercito  pofe  gP  ini- 
mici in  fuga,  e  che  fotto  le  mura  della  città  rea- 
le   vi  11  erano  le  genti  noftre   polle  a  campo  per 
combatterla  ,  difendendofi  quei  della  terra  ,  che 
lìa  flato  dalle   mura    il   noftro  Capitano  morto  . 
Donde  ,  fìccome  dal  corfo  ancora  di  tutte  le  eofe 
umane  ,    dovete  comprendere    che  unqua  a  Dio 
non  piace  in  qucfta  mortai  vita  far  T  uomo  lieto 
di  alcuno  avvenimento  profpero,  sì  die  la  fover- 
chia  letizia  ,  che  di  quello  fi  prende  ,  ccn  qual- 
che fopravegnente  male    temprata  non  fìa  :    per 
infegnarci    non   efTere  quaggiù  cofa  alcuna  ,  che 
certa  ,  ferma  ,  e  (labile  poffa  durare  ,  per  trarci  con 
quella  via  da  cotali  vane  fperanze ,  che  nelle  eo- 
fe umane  polle  ,    ne   fariano  il  dritto  cammino 
fmarrire  dell'altra  ,    alla  quale  con  diverfi  modi 
di  rivolgerci  egli  e'  infegna .  E  fìccome  la  prov- 
videnza di  lui  è  infinita,  con  la  quale  giyflamert- 
te  l'univerfo  regge  :  così  tetto  quello,  che  alla 
giornata  veggiamo  avvenire  ,    fi  dee  da  noi   per 
bene  e  per  utile ,  come  dalla  fua  mano  proceden- 
te ,  pigliare .  E  voi  dovete  fapere ,  che  la  natura 
a  ciafcuno  il  tempo    della  fua  vita  prefcrifle  ;    e 
quando  ci  foOe  propofio  il  vivere  per  lungo  tem- 
po fenza  nome  ,  o  con  vitupero  ,    ovvero  tofia- 
mente  morire  con  altiffima  gloria  ,    non  è  dub- 
bio ,  che  noi  eleggeremmo  la  parte  più  onorevo- 
le ,  la  biafimevole  rifiutando  .    Se  adunque  il  fi- 
gliuolo -noflro  non  ha  foddisfatto  nel  corfo  della 
fua  età  alla  natura,  ha  certamente  foddisfatto  al- 
la gloria  .    Onde  noi    della  fua  morte  dobbiamo 
darci  pace ,  né  fi  dee  piangere  quella  morte  ,  che  è 
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ad  un  uomo  valorofamente  avvenufia ,  né  può  iri- 
nanzi  tempo  eflere  ad  un  vittoriofo  Capitano  , 
uè  mifera  a  peffona  lodevole .  E  molti  fono  flati 
di  quelli  ,  che  {limarono  la  morte  fortunata  de' 
fuoi  congiunti  ,  quando  hanno  volentieri  fpefa 
per  la  patria  la  vita  ;  perciocché  non  altrimenti 
che  per  la  madre  ,  quella  dobbiamo  offerire  per 
la  noftra  città .  E  fé  in  alcun  tempo  fi  fuole  chia- 
mar felice  di  alcun  uomo  la  morte  ,  qwando  la 
chiameremo  noi  ^  fé  non  allora  che  renderemo 
l'ultimo  fpirito  nella  vittoria  ?  perciocché  gene- 
ralmente la  morte  in  altri  tempi  lafcia  in  altrui 
gli  animi  morti  ;  che  nello  flato  della  vittoria  , 
la  noja  di  quella  col  piacer  di  quella  contempe- 
ra .  Senza  che  la  onefta  e  gloriofa  morte  fpeffe 
fiate  adorna  una  vituperevole  vita  :  che  all'in- 
contro una  vita  vile  non  lafcia  ad  onorata  mor- 
te luogo  alcuno  .  E  voi  vedete  ,  Madama  ,  che 
l'amor  della  patria,  la  virtù,  il  valore  ,  e  la  fi- 
danza della  vittoria  ci  ha  il  fìgliuol  noflro  di  vi- 
ta tolto .  Onde  gran  torto  a  così  belle  e  lodevoli 
cagioni  faremmo ,  fé  noi ,  oltre  il  convenevole  , 
di  quella  morte  ci  rammaricaffimo  ,  di  cui  fono 
quelle  fiate  operatrici  .  Però  achetate  il  pianto 
voftro  ,  amando  più  torto  di  effer  ,  come  kte  , 
Reina  ,  calcando  con  l'altezza  del  voftro  animo 
il  fortunato  cafo  ,  che  dimoflrarvi  con  le  flrida , 
e  con  le  lagrime  femmina  .  E  temperate  il  do- 
lore con  la  vita  immortale  ,  a  cui  per  mezzo 
delle  virtù  e  della  gloria  è  il  figliuolo  paffato  , 
anzi  che  accrefcerlo  per  la  morte  del  corpo:  che 
gran  contento  vi  dev'effere  di  avere  avuto  un  fi- 
gliuolo tale  ,  che  né  della  fua  trappaffata  vita  , 
né  della  morte  giuftamente  v'  increfca  :  della  vita  y 
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)^ichè  egli  fu  fempre  filmato  per  virtìi  ,  e  per 
/alore  riguardevole  :  della  morte ,  per  efferc  flato 
la  quella  vittoriofo  fopragiunto .  Afciugatevi  dun- 
que le  lagrime ,  madre  nella  vita  e  nella  morte  , 
èlice  del  voflro  figlio  .  Cotali  furono  le  parole 
lei  Re ,  le  quali  avendo  con  gran  dolore  la  Rei- 
na udite  ,  non  potè ,  come  femmina  e  madre  , 
roftenerfi  tanto  ,  che  per  la  nuova  morte  del  fi- 
gliuolo non  ifpandeffe  alquante  lagrime;  ma  dal- 
le prudenti  parole  del  Re  benignamente  raccon- 
folata  ,  alla  fine  confortandoli  s' achetò  .  Un  al- 
tro padre  comunemente  udita  che  avefTe  la  do- 
lorola  novella  ,  fi  farebbe  fubito  dal  tribunale 
gittato  ,  avrebbe  l'udienza  lafciata  ,  fquarciatifi 
i  panni  in  doffo  ,  e  ogni  cofa  ripieno  di  lagri- 
nae  .  Ma  il  faggio  e  magnanimo  Eduardo  punto 
non  fi  vide  turbare  ,  e  il  cor  collante  di  lui  9 
cui  della  ragione  il  freno  reggeva  ,  fermo  e  in- 
vitto rimafe  ,  lafciando  con  la  fua  lodevole  fof- 
ferenza  al  mondo  efempio ,  che  è  più  mifero  co- 
lui ,  che  per  quella  neceflita  naturale  fi  riman 
fenza  conforto  vinto  dal  foverchio  dolore  ,  che 
quegli  5  il  quale  abbia  morendo  terminati  i  fwoi 
giorni . 
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Novella    XXV. 

Piero  campato  dalla  mone  preffó  il  Re  di  Porto- 
gallo per  opera  di  Giovanni  ,  Ini  pofcia  sbandi- 
to  per  omicìdio  dal  Re ,  per  guadagnar  la  taglia 
in  Vilvao  V  uccide , 

Dico  adunque  ,  che  io  udii  altre  volte  da  un 
gentiluomo  Spagnuolo  raccontare  ,    che  fu' 
già  molto  tempo   nella  Corte    del  Re  di  Porto- 
gallo un  cameriere  Bifcaglino,  nominato  Giovan- 
ni ,    il  quale   venne  in   parole  e  contefa  con  un- 
gentiluomo  della  Corte  del  Re  ,  quel  che  di  ciò 
fé  ne  fofle  cagione  .  Onde  eflendo  Giovanni  flato, 
più  fiate    ingiuriato  da  coftui  ,    deliberò  perciò  f 
quando  gli  potefTe  venir  fatto  ,  di  pigliarne  ven- 
detta ,    non  potendo  fenza  vendicarfi  ,    in  alcun 
modo  le  da  lui  ricevute  offefe  mettere  in  obblio  .■ 
Perchè  non  pafsò  troppo  tempo  ,  che  Giovanni, 
ritrovando    un  giorno  colui  folo  fuori  della  citta 
di  Lisbona  ,  lo  affaltò  alla  fprovveduta  con  Tar- 
me, e  r  uccife  ;    e  fitbito  dopo  avere  V  omicidi» 
commeflb  ,    di   Portogallo  fé  ne  fuggì  ,    e  fé  ne' 
andò  in  Bifcaglia  a  Vilvao,  donde  egli  era.  Av- 
venne adunque  ,  che  fu  rapportata  la  novella  al 
Re   della  miferabile  e  improvvifa  morte  àtì  fuo 
cortigiano  ,  il  quale  in  grande  (lima  apprefìfo  lui 
era  ,  e  fommamente  ,    per  elfer  egli  gran  cava- 
liere,  e  in  gran  pregio  ,  amavalo  .  Ma  più  non 
apparendo  ,  dopo  quello  cafo  ,    nella  Corte  Gio- 
vanni ,   e  non  fapendo  alcuno  ciò   che  di  lui  fi  - 
fofTe  ,   fatto   dagli  altri  cortigiani   il  Re  accorto 
della  difcordia  ,    che  pochi  giorni  avanti  era  tra 
amenduc  coderò  nata  ,  e  le  parole  ingiuriofe  fé- 
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Liite,  fubito  avvisò  che  Giovanni  potefle  di  leg- 
ieri  efTere  di  queilo  omicidio  flato  il  commetti- 
3re ,  e  invefligando  più  particolarmente  la  veri- 
i  dà  fatto,  venne  alla  fine  a  notizia  ,  ch'egli 
ra  {lato  del  fuo  cortigiano  lo  ucciditore  .  Laon- 
e  il  Re  di  sdegno  e  di  dolore  ardendo  ,  impofe 
er  quefto  misfatto  fopra  la  perfona  di  Giovanni 
na   grandiffima   taglia  ,    per  chi   vivo    o  morto 
elle   fue  mani  lo  delle  .    Era  nella  Corte  allora 
rincipale  ,   e  maftro  di  cala  uno   nominato  Pie- 
0  ,  il  quale  in  tempo  ,  che  Giovanni  dimorava 
a  Corte ,  alla  periona  del  Re  in  un  certo  fofpet- 
0  era  caduto,  ficchè  egli  fi  avca  quafi  meflb  in 
uore  di  farlo  ammazzare  ,  Di  che  Giovanni  ac- 
ortofi  ,    e   fapendo  che  di  quello  fatto   Piero  ia 
tto  alcuno  non  era  colpevole  ,  egli  ,  che  came- 
iere  era  ,  prefa  un  giorno  materia  d'i  entrare  in 
carole  col  Re  di  Giovanni  ,  lo  difeie  ,  e  sì  fat- 
'■  ;amente  con  fua  Maedà  operò  ,    che  fece  al  Re 
■quella  fofpizione ,  che  lopra  di  lui  aveva  ,  lafcia- 
'Ci  li  qual  foipetto,  e  malanimo  del  Re  comu- 
licato  poi  Giovanni  con  Piero  ;    e   alficuratolo  , 
per  la  ditefa ,  che  in  favor  fuo  fatta  aveva ,  egli- 
.lUora    gli   fi   mollrò    molto  tenuto  e  obbligato  ; 
come  a  quello  veramente ,  che  dello  fcampo  del- 
la vita  fua  era  (lato  cagione .  Ma  intendendo  po- 
co tempo  apprefib  Piero,  dopo  l'omicidio  da  Gio- 
vanni com meflb,  la  gran  taglia  dal  Re  fopra  la 
vita  del  commettitore  impolla,  fenza  eflere  egli, 
(lato  da  lui  mai  in  altro  tempo  né  in  fatti  ,  né 
in  parole  offefo  ,    ma  forfè  dall'avarizia  vinto  , 
e  dalla  grolla  fomma  della  taglia  adefcato ,  fenza 
alcun  riguardo  avere ,  che  Giovanni  gli  avea  dal 
iofpetto  del  Re  la  vita  campata ,  procacciò  quanta 
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piì^  potè  d' intendere  dove  fé  ne  fofìfe  egli  fuggi- 
to .  Ora  venendogli  in  proceflb  di  tempo ,  per  uno 
che  di  Bifcaglia  partiva  ,  da  lui  conofciuto  ,  a 
notizia ,  che  Giovanni  fé  n'  era  gito  alla  patria , 
il  quale  in  quelle  parti  quefti  veduto  aveva ,  ta- 
cendo Piero  ,  né  ad  alcuno  di  Corte  quefto  fe- 
greto  comunicando  ,  diflfe  pochi  giorni  appreflb 
al  Re ,  eh'  egli  molto  bene  fapcva  ,  dove  fi  tro- 
vava Giovanni  :  e  che,  fé  fua  Maeftà  aveva  in 
animo  di  dargli  la  importa  taglia  ,  non  paffereb- 
be  molto,  che  le  farebbe  prelentata  del  micidia- 
le la  tefta  .  A  che  il  Re ,  di  vendetta  vago ,  con- 
lentendo  ,  il  giorno  feguente  Piero  ben  a  cavallo 
dalla  Corte  e  da  Lisbona  partendofi  ,  fi  mife  in 
viaggio  ,  verfo  Bifcaglia  il  fuo  cammino  tenen- 
do .  E  giunto  con  fuo  agio ,  dopo  molti  giorni , 
in  Vilvao,  fegretamente  andò  di  Giovanni  inve- 
fligando ,  e  della  fua  ftanza .  Per  la  qual  cofa  pò- 
ilofi  ad  abitare  vicino  alla  fua  cafa ,  afpettò  tem- 
po opportuno,  nel  quale  la  malvagia  fua  imprefa 
poteffe  fornire.  Avvenne  che  lo  sventurato  Gio- 
vanni aveva  un  giorno  da  dipartirfi  della  terra  , 
e  gire  verfo  il  porto  di  San  Sebaftiano  ,  perchè 
quivi  dovea  giungere  al  tardo  una  nave  ,  fopra 
la  qjjale  era  un  fuo  fratello  mercatante  ,  che  di 
lungo  viaggio  veniva,  onde  quivi  voleva  Giovan- 
ni attenderlo  .  Venuto  adunque  il  giorno  ,  Gio- 
vanni ufcì  di  cafa  ,  in  guifa  che  moftrava  ,  che 
egli  voleffe  andar  fuori  della  citta  ;  e  fu  cagione 
che  Piero  ,  il  quale  gli  facea  la  guardia ,  di  ciò , 
che  veramente  era ,  fofpcttalfe .  Perchè ,  tofto  che 
lo  vide  egli  ufcir  di  cafa  ,  falito  così  alla  fcono- 
fciuta  a  cavallo  ,  dietro  a  Giovanni  dalla  lunga 
iì  mife  )  e  come  fu  fuori  della  città  a  pie  di  certi 
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monti,  affrettando  Piero  il  paflb  ,  gli  venne  ad-* 
doflb ,  e  attraverfandogli  la  flrada  ,  date  delle  ma- 
ni fopra  le  redini  del  cavallo  di  Giovanni  ,  con 
fiero  afpetto  e  pieno  di  mal  talento ,  così  gli  dif- 
fe  :  Fermati ,  o  traditore ,  che  ora  tuo  mal  grado 
per  le  mie  mani  ti  convien  morire  ;  e  nelle  me- 
defime  infidie  ,  che  all'  altrui  vita  pararti ,  cadere  , 
acciocché  tu  ,  ficcome  codardo  e  vile  ,  che  fei  , 
di  avere  a  tradimento  uccifo  il  più  valorofo  ca- 
valiere ,  che  nella  Corte  di  Portogallo  folle ,  non 
ti  pofTì  dar  vanto .  Le  quai  parole  T  infelice  Gio- 
vanni intendendo,  tutto  timido  per  il  nuovo  ac- 
cidente diveMuto  ,  e  riconofciuto  Piero  ,  il  quale 
fermo  per  un  braccio  Io  teneva ,  a  lui  in  quella 
maniera  rifpofe  :  Non  sb ,  o  Piero  ,  fé  io  deggia 
fermamente  credere  agli  occhi  miei  quello,  che 
io  veramente  veggo  :  ovvero  per  la  novità  e  ma- 
raviglia del  fatto,  non  preftare  alla  mia  vifta  fe- 
de .  Sei  adunque  ,  (  o  mefchino  me  !  }  tu  quel  Pie- 
ro ,  già  da  me  nella  Corte  del  Re  di  Portogallo 
Qonofciuto  ?  che  dico  io  conofciuto?  quel  mi©  sì 
domefiico  e  caro  amico ,  la  cui  amillà  fu  dal  can- 
to mio  sì  leale  e  fedele  ,  che  dal  fofpetto  che  di  te 
(  come  fai  )  il  Re  prefe ,  e  dal  concetto  sdegno  di 
lui,  e  dalle  infidie  la  tua  vita  ferbai  ?  E'  quefto 
il  volto  tuo  ?  fon  quelle  quelle  parole  ,  con  le 
quali  cotante  grazie  del  ricevuto  beneficio  mi  ren- 
devi ?  è  quello  il  guiderdone ,  il  quale  con  sì  fo- 
lenne  giuramento  ad  ogni  occafione  mi  promette-- 
vi?,  è  quella  quella  voce,  con  la  quale  Iddio  per 
teflimonio  chiamavi ,  che  mi  eri  obbligato  della  vi- 
ta ,  pofcia  che  la  tua  dalle  altrui  calunnie  difefa 
€  liberata  avea  ?  Con  quale  animo  adunque  ,  o  per 
cjuaì  cagione  doveva  io  da  te ,  e  dalie  tue  infidie. 
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guardarmi,  perche  in  cambio  di  avere  la  tua  Vi- 
ta da  fòvraftante  pericolo  falvata  ,  dovelTi  io  da 
te  della  mia  efTere  privo  ?  Quando  ti  offefi  io 
giammai  ?  per  quale, ingiuria  io  a  te  fatta  me- 
rito di  ricevere  per  vendetta  la  morte  ?  falvo  fé 
ingiuria  non  avefti  (limato  lo  fcampo  della  vita 
tua ,  da  me  per  te  medefìmo  riconofciuto .  Se  la 
ragione ,  o  Piero ,  il  debito  ,  la  gratitudine  non 
ti  muove ,  muovati  la  compaffione  di  un  folo  fi- 
gliuolo, il  quale  di  una  mia  novella  fpofa  queft' 
anno  mi  trovo  nato  :  noi  volere  sì  toflo  con  sì 
xnifero,  e  non  pcnfato  avvenimento  del  fuo  pa- 
dre privare  .  E  fé  unqua  ti  ftrinfe  l'amor  del  pa- 
dre il  cuore  ,  inftantifTimamente  ,  e  quanto  più 
poffo  ,  ti  prego  ,  così  d'ogni  pietà  non  ti  voler 
Spogliare  ,  che  alla  vecchiezza  del  mio  qualche 
compaflìone  non  porti,  ficchè  effa  ti  conduca  di 
rendermi  anzi  a'  miei  vivo ,  che  faziare  ingiufta- 
mente  l'animo  tuo  della  mia  morte  .  Confenti 
almeno ,  eh'  io  vegga  un  fratello  mio  flato  da  me 
lungamente  lontano  ,  e  già  da  me  pianto  per 
morto ,  che  io  ora  andava  al  porto  per  rivedere . 
Or  vengati  a  mente ,  fé  a  te ,  fenza  giuda  cagio- 
ne ,  sì  Urano  e  miferabil  cafo  avveniffe  ,  quello 
che  ti  parerebbe  ,  e  defl:a  nell'  animo  tuo  quelh 
pietà  della  mia  morte,  dalla  quale  io  fui  mofib , 
vedendoti  appreffo  il  Re  della  perdita  della  tua 
vita  in  dubbio  ,  e  in  sì  perigliofo  partito  :  e 
tanto  più ,  eh'  io  mi  adoperai  a  tuo  beneficio  con 
altrui ,  che  tu  lo  puoi  fare  con  te  medefimo  .  E 
fé  di  me  ,  fopra  di  cui  altra  cagione  non  hai  , 
vuoi  pure  per  cupidigia  di  danari  divenir  micidiale, 
perdona ,  ti  prego  ,  alla  mia  vita  ,  e  pigliati  in 
cafa  mia  di  quelle  facoltà,  che  mi  ha  la  fortuna 
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conccfìfe  ,  pofcia  che  uccidendomi  ancora,  nèpiii 
né  meno  cerchi  di  avere.  Che  trionfo ,  qual  glo- 
ria ne  riporterai  tu  di  aver  uno  alla  forefta  difar- 
nato  uccifo?  Quello  ch'io  nella  vita  di  un  mio 
lemico  adoperai  ,  fu  con  ragione  ,  efìTendone  da 
:anti  oltraggi  e  ingiurie  (lato  da  lui  provocato  più 
/ohe  .  il  che  egli  di  me  medefimo  fatto  avrebbe  ,  fé 
[ddio ,  giufto  riguardatore  delle  cofe  umane ,  non 
aveffe  dal  canto  mio  la  ragion  conofciuta  .  Non 
voler  dunque ,  o  Piero ,  nella  perfona  di  chi  non 
ri  offefe  mai  ,  incrudelire  ,  né  bruttarti  le  mani 
nel  fangue  di  colui,  il  quale  la  tua  vita  ,  che  a 
manifeflo  pericolo  foggiaceva ,  ha  liberata .  Ave- 
/a  Giovanni  quelle  parole  dette  ,  quando  Piero  , 
:he  tutte  attentifTimamente  le  avea  raccolte  ,  e 
bpraftando  afcoltate ,  da  niuna  pietà  tirato ,  anzi 
l:ando  nella  fua  acerba  crudeltà ,  e  nel  fuo  propo- 
tiimento  fermo ,  fecondo  il  fuo  reo  e  duro  penfie- 
ro ,  mife  fenza  indugio  in  opera  lo  fcellerato  ef- 
ctto  .  Perché,  fenz' altra  ri  fpofta  fargli,  fieramen- 
:e  divenuto  fellone  ,  dandogli  con  la  fpada  fopra  ; 
il  collo  un  gran  colpo,  e  in  molte  parti  della  per- 
fona ancora  non  reflb  di  ferirlo,  finché  non  Teb- 
be  uccifo  ;  e  fpiccatagli  dal  bufto  la  tefta ,  quan- 
to pii^  tofto  potè  ,  fé  ne  tornò  in  Lisbona  alla  Cor- 
te .  Dove  prefentato  al  Re  di  Giovanni  iI%capo  , 
fi  guadagnò  la  taglia  ;  né  mai  venne  allo  fcellera- 
to a  memoria  ,  che  la  tefla  ,  eh'  egli  portava  ,  era. 
quella  che  dal  fofpetto  del  Re  lo  avea  prima  di- 
fefo-,  e  che  a  colui  la  vita  avea  tolta,  dal  quale 
la  fua  era  ftata  falvata  .  Chi  potrebbe  giammai 
abbaftanza  con  la  lingua  efprimere,  o  biafimare 
una  tanta,  e  sì  abominevole  ingratitudine? 
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jìlfonfo  deli  borato  fi  dì  andar  a  vedere  Terra  f anta  ^ 
e  nel  viaggio  ,  contro  fua  voglia  ,  accompagnat» 
dalla  moglie  j  vengono  affaliti  da  alcuni  Arabi  , 
V  uno  de*  quali  è  dalla  moglie  uccifo  :  gli  altri  , 
Iteci  fa  lei ,  fi  fuggo?2o  .  Alfonfo  in  una  fclva  di 
datteri ,  dopo  molto  pianto ,  le  dà  fepoltura  . 

FU  adunque  in  Lisbona  ,  buon  tempo  è  paca- 
to ,  un  gentiluomo  ,  nominato  Alfonfo  ;  al 
quale  venendo  in  defiderio  da  cafa  fua  dipartire, 
con  intenzione  di  andar  peregrinando,  e  vifitare 
i  devoti  luoghi  della  Terra  fanta ,  e  adagiandoli 
per  quefta  cagione  di  falire  fopra  una  nave  Bi- 
fcaina ,  avvenne  che  in  quefta  fua  partita ,  aven- 
do egli  una  moglie  aflai  giovane  e  frefca  ,  di  bel- 
lezza rariffìma ,  nominata  Ginevra ,  la  quale  lu; 
a  paro  della  fua  vita  amava  ;  effa  oltre  modo  pei 
ciò  fidimoftrava  crucciofa ,  e  in  alcuna  guifa  al- 
iala partita  del  marito  non  volea  confentire  .  Al- 
fonfo ,  che  fi  aveva  mefib  in  animo ,  e  feco  pro- 
ponimento fatto  di  peregrinare ,  per  parole  dells 
moglie  non  voleva  dalla  fua  deliberazione  rimo- 
verfi .  E  pofcia  che  ella  finalmente  vide  i  prie 
ghi  fifti  niente  valere  perritraere  il  confìglio  de 
marito;  né  potendo  in  cafa  foficnere  la  fua  lon- 
tananza ,  fi  mife  tra  se  mcdefima  in  cuore  d' im- 
harcarfi  con  effolui ,  e  dovunque  egli  fen'andaiTe. 
eflergli  infeparabile  compagna  .  Avvenne  adunque . 
che  pochi  giorni  innanzi  che  il  marito  fi  foffe  pei 
dipartire  ,  a  lui  efla  il  fuo  avvifo  fcoperfe  .  Affattc 
le  fi  dimofirò  Alfonfo  contrario  ,  e  turbandofi  . 
non  potè  però  tanto  jiprcndei'la  ,  ne  con  parole 
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da  sì  fìrano  appetito  cercar  di  rimovcrla ,  eh'  eflfk 
da  ciò  ne  volcfle  reflare ,  come  colei ,  che  afferà 
mava  di  dover  morire  tofto  che  fi  trovafTe  da  lui 
ontana  .  Onde  ,  dopo  molte  parole  dall'  una  e 
iair  altra  parte  feguite  ,  fu  Alfonfo  ccilretto  a 
orttentarfi .  Perchè  di  pari  deliberazione  avvifa-» 
ono  ,  che  effa  da  uomo  traveftita  veniflfe  ,  ac- 
iocchc  cfìTendo  Ginevra  giovane  e  bella  ,  ogni 
lericolo  d' inconveniente  ceffafTe ,  che  per  quella 
;agione  lor  potefle  avvenire  ;  e  così  alla  Tua  di- 
tartita  fecero.  Imbarcatifi  adunque  Alfonfo  e  la 
noglie ,  veftiti  da  peregrini ,  nella  nave  ;  e  dal 
)orto  di  Lisbona  con  buon  vento  fciogliendo  ^ 
>refero  primieramente  partito  di  paffare  in  Afri- 
a  .  Onde  profperamentc  navigando  ,  giunfero  , 
iopo  molte  giornate ,  allo  ftretto  di  Gibilterra  . 
1  pofcia  che  quivi  fu  arrivato  Alfonfo  ,  volle  a 
Zeuta  fmontare  in  terra  ,  e  indi  tutta  la  Barbe-» 
ia  andare  fcorrendo  ,  rifolvendofi  all'  ultimo  òì 
enire  in  .Egitto  ,  e  quindi  poi  palTare  oltre  ì\ 
nare  in  Terra  fanta  .  Ora  avvenne  che  mentre 
on  la  moglie  andava  per  terra  al  fuo  viaggio 
avalcando  ,  e  avendo  ornai  per  lungo  cammino 
uafi  tutta  la  riviera  dell'Africa  ricercata  ,  pò- 
eia  che  alla  città  di  Alefìfandria  fi  ritrovò  appref- 
D,  ad  un  luoco  nominato  Torre  degli  Arabi,  fu- 
ono  ambidue  da  quattr*o  di  quella  gente  Arabi- 
ca affaliti  .  I  quali  feco  avendo  archi  e  faette, 
;li  sforzarono  a  non  paflar  più  avanti  .  percioc- 
;hè  di  quefta  gente  la  natura  e'I  coftume  è  di 
avere  per  lo  più  di  ruberie .  Laonde  immagina- 
ifi  coftoro  che  Alfonfo  foiTe  mercatante  ,  e  che 
Lvefle  danari ,  prefa  uno  di  loro  la  briglia  al  ca-* 
/allo  ,  fi  affaticava  per  ifcavalcarlo  ,  per  poterle? 
C     5  ^pofcia 
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pofcia  a  fua  voglia  fpogliare  e  rubare .  Vedendo, 
ciò  Alfonfo  ,  e  il  fopra vegnente  pericolo  fcor- 
gendo  ,  ne  volle  trarre  l' armi  per  difenderfi  :  ma 
fubito  gli  fu  da  cofìui  ,  che  fopra  la  fua  arme 
avea  meffe  le  mani ,  di  ciò  fare  vietato  .  Per  la 
qual  cofa  la  moglie ,  benché  tutta  per  la  novità 
del  cafo  paurofa  divenuta  e  fmarrita,  tratto  non- 
dimeno fuori  per  difefa  del  marito  uno  flocco  , 
che  cinto  avea ,  percoffe  con  quello  T  Arabo  fui 
collo  ,  e  gli  fpiccò  mezza  la  tefta  .  Gli  altri  , 
per  vendicare  del  compagno  la  morte ,  non  aven- 
do altre  armi ,  tirandole  delle  faette  con  gli  ar- 
chi ,  pafTarono  alla  infelice  giovane  il  petto  . 
Alfonfo  ,  che  libero  era  dalle  mani  di  colui  ri- 
xnafo ,  vedendofi  la  moglie  dinanzi  agli  occhi  uc- 
cidere, da  grandifTimo  furor  fofpinto,  tratte  l'ar- 
mi ,  uccife  un  altro  di  coloro ,  e  procacciava  an- 
cora al  rimanente  la  morte.  Di  cui  temendo  for- 
te gli  altri  due  ,  per  la  morte  de'  compagni  ,  fi 
diedero  tomamente  a  fuggire  ;  e  così  lo  fventu- 
rato  Al/onfo ,  benché'  falvo  dalle  mani  degli  Ara- 
bi fofìfe  rimafo  ,  ne  perde  allora  mifera mente  la 
moglie  .  Sopravenendogli  adunque  la  notte  ,  e 
fpandendo  tutto  pien  di  dolore  amare  lagrime  , 
pigliò  fopra  il  cavallo  il  corpo  della  cara  mo- 
glie, e  vieppiù  di  lamenti,  che  di  ripofo  vago, 
ricoveratofi  in  alcune  vicine  e  folte  fdve  di  dat- 
teri ,  i  quali  con  i  loro  alti  e  fuperbi  rami  ,  e 
larghiffime  foglie,  ombroie  Prendevano,  entrò, 
moftrandcgli  la  Luna  la  via  ,  in  una  di  quelle 
dentro  :  e  quivi  dagli  occhi  verfando  un  ango- 
fciofo  pianto,  dopo  lo  avere  più  volte  tratti  al- 
tiflìmi  guai  ,  con  tai  parole  incominciò  lo  sfor-  j 
lunato  Alfonfo  a  rammcincarfi  ;   Chi  mi  darà  .  j 
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o  acerba  e  difpietata  morte ,  tante  lagrime  e  tan- 
to fpirito ,  eh'  io  pofTa  appieno  piangere  lo  fven- 
turato  avvenimento  di  quefto  giorno  ,  e  con  sì 
debil  voce  lamentarmi  della  tua  ingiuria?  pofcia 
che  tu  importuna  e  fiera  avendomi  la  cara  mo- 
glie tolto ,  oggi  così  nemica  mi  ti  moftrafti .  E 
per  fare  in  me  F  eftremo  di  tua  pofla ,  e  per  ef-* 
fermi  affatto  contraria,  non  volerti  per  maggior 
mio  fupplicio  trarmi  di  vita,  e  permettere  eh* io 
a  queir  amorevole  anima  facefìfi  compagnia  .  Forfè 
perchè  ti  pareva  far  poco,  fé  io  quella  sì  dura  con- 
dizione di  vita  menando  ,  non  folleneva  peggio 
che  la  morte .  Deh  perchè  almeno  in  ciò  non  mi 
fei  sì  graziofa ,  che  quefta  lieve ,  ifpedita ,  e  do- 
lente anima  ,  la  fua  polfa  feguire  ,  onde  io  per 
quefta  via  efca  di  tanto  affanno  ,  e  non  lafciar- 
mi  così  folo  vivere  ,  avendo  di  doglia  contami- 
nato il  cuore  ,  e  gli  occhi  offefi  ,  dal  vedere  il 
fangue  fparfo  della  mia  cara  moglie.  O  rapacif- 
fime ,  e  barbare  mani ,  nel  petto  di  cui  cercaftc 
voi  d' incrudelire  !  Qual  era  il  fentimento  delle 
armi  voftre  ?  quali  gli  occhi  ?  Qual  ferocità  di 
animo  vi  trafportò  a  commettere  sì  fcellerato 
omicidio  ?  Q^al  maligna  e  fiera  flella  ,  che  in 
odio  m' abbia ,  o  qual  malvagia  e  ingiuriofa  for- 
tuna a  quefti  lidi,  e  a  quelle  barbare  contrade  mi 
fpinfe  ?  E  tu  5  o  fedelifTima  e  diletta  Ginevra  , 
quanto  meglio  avrefli  fatto  a  piegarti  a'  miei  prie- 
ghi ,  e  confentire  al  mio  volere ,  rimanendoti  ia 
cafa ,  che  per  effermi  troppo  amorevole ,  metter- 
ti meco  in  viaggio,  e  correre  ancora  meco  una 
illefìTa  e  comune  fortuna  ?  Come  potrò  io  com- 
portare dopo  te  queda  vita  ,  avendolami  tu  con 
le  tue  mani  ferbata  ,  anzi  con  la  tua  volontaria 
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inortc  ricomperata  ?  come  la  potrò  Mcncre  ?  la 
qual  volentieri  vorrei  avere  nelle  tue  braccia  ter- 
minata .  Ma  pofcia  che  altro  in  quefta  rea  for- 
tuna non  mi  refìa ,  che  di  sfogare  con  angofcio- 
fo  pianto  il  cor  dolente  ;  e  che  altro  in  quefta 
gravofa  vita  non  m.' avanza ,  che  di  flar  fempre 
in  guai ,  non  potendoti  alcuna  grazia  ^  carifTima 
Ginevra  ,  rendere  di  sì  gran  beneficio  ,  come  è 
quefto  dello  fcampo  della  mia  vita,  farò  nella  tua 
morte  tanto  grato  ,  quanto  mi  è  da  sì  awerfa 
fortuna  concefib  ,  dando  al  corpo  tuo  quella  fé- 
poltura ,  che  la  qualità  del  luogo  comporta  .  E 
poiché  la  tua  morte  da  me  non  fi  può  con  più 
degno  fcpolcro  onorare  ,  fuppHrò  con  la  memo- 
aia  di  fare,  che  dentro  dimeftefTo  nella  più  no- 
bil  parte  fii  locata  del  cuore .  Avendo  tutta  quel- 
la notte  Alfonfo  con  quede  e  molte  altre  mife- 
xabili  parole  pianta  la  morte  della  cara  moglie, 
parvcgli  convenevole  di  dare  al  corpo  fuo  quella 
fepoltura,  che  poteffe  migliore  .  Onde  air  appa- 
rir del  giorno  ,  cavando  meglit)  che  per  lui  fu 
pofTibile  a  canto  di  una  groffiffima  palma  ,  in  quel 
luogo  arenofo  una  picciola  foffa ,  quivi  ripofe  il 
corpo  di  lei  ,  pofcia  con  l'arena  ricoprendolo  , 
dentro  al  tronco  il  nome  di  Ginevra  intaglian- 
do 5  fotto  quefli  verfi  gli  fcriffe  : 

Dal  lagrimofo  umor ,  che  7  cor  difltlla , 
Crcjci ,  vhtoriofa  Palma  ,  aefci , 
Mentre  che  V  mio  defir  dura  e  sfavilla  * 

E  d'ivi  fubito  dipartito,  giunfe  quel  dì  medefi- 
mo  nella  citta  di  Alexandria  ,  dove  ritrovata  il 
feguente  giorno  una  nave,  che  per  Baruti  parti- 
va, 
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va  ,  gli  parve  di  falir  fopra  quella.  E  così  nel- 
la nave  montato ,  avendo  vento  profpero ,  pafsò 
fra  pochi  dì  oltre  il  mare  .  Giunto  che  fu  Al- 
fonfo  a  Baruti  ,  e  ifmontato  in  terra,  andò  pCF 
molti  giorni  ,  a  guifa  di  peregrino  ^  ricercando 
tutta  la  Terra  Tanta  ,  e  a  parte  a  parte  vifìtan- 
do  tutti  i  fanti  Luoghi  di  quella  ,  E  poi  che  ivi 
gli  parve  di  avere  ogni  divoto  ufficio  fornito  , 
deliberò  di  fare  ,  nel  ritorno  alla  patria  ,  quello 
fteflb  viaggio  per  terra ,  che  fatto  aveva  .  Perchè 
imbarcatoli  da  capo  fopra  un  naviglio  in  porto 
del  Zaffo,  pervenne  finalmente  a  Rofletto  .  Do- 
ve arrivato,  trovò  cagione  di  ritornar  a  rivede- 
re il  fepolcro  della  tanto  amata  moglie ,  fprona- 
to  dal  gran  diOo  ,  che  di  lei  fentiva  ,  e  avendo 
ancora  per  la  recente  morte  di  quella  la  mente 
afflitta  ,  non  effendo  più  che  tre  mefì  padiiti  , 
che  era  il  miferabile  cafo  avvenuto  .  Comperatoli 
adunque  in  quelle  parti  un  cavallo  ,  e  così  mef- 
fofi  in  viaggio  ,  gìunfe  dopo  certi  di  alla  felva , 
ove  fepolta  era  la  moglie  .  E  quivi  rinfrefcata 
la  pungente  memoria ,  e  il  dolore  della  fua  mor- 
te 5  fpandcndo  non  meno  che  prima  ,  profonde 
e  di  larga  vena  lagrime ,  da  capo  all'  amato  tron- 
cone della  Palma  appoggiato  ,  fopra  il  fepolcro 
così  cominciò  a  dolerfi  :  A  te  ritorno ,  carifTimo 
€  fedelifHmo  corpo  ,  a  voi  belle  e  onede  mem- 
bra ,  in  cui  rinchiufa  fu  quelF  amorevole  anima , 
che  per  lo  fcampo  della  vita  mia  volle  dalla  fi>a 
mortale  fpoglia  difcioglierfi  ,  per  fornire  di  farvi 
con  quefto  pianto  1'  ultime  efequie .  Ne  andrò  io 
dunque ,  o  Ginevra  mia  ,  fen7a  di  te  alli  pater- 
ni lidi  ?  e  folo  fenza  la  mia  fida  compagna  go- 
derò del  porto  d^lla  patria  mia  ?    Quale  mi  farà 
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fenza  di  te  quello  viaggio  ?    quali  fenza  di  te  le 
ufate  accoglienze  della  cafa  noftra  ?    Oimè ,  che 
in  vece  di  letizia  ,  che  fogliono  gli  altri  cittadi- 
ni ,  ritornando  alla  lor  patria ,  portare ,  io  vedo- 
vo con  gli  occhi  pregni  di  lagrime,  di  dolor  ba- 
gnati e  molli  5  e  col  vifo  chino  riporterò  malin- 
conia e  triftezza  .    Tu  adunque  ,  o  diletta  Gine- 
vra ,  in  quefte  contrade  barbare  refterai  ?    ti^  in 
quefta  ofcura  e  pellegrina  Tel  va  rimarrai  ?  per  que- 
lli inofpiti  e  felvaggi  bolchi  ne  andrà  vagando  il 
tuo  fpirito  ?  Reftate  in  pace ,  o  terrene  membra , 
le  quali    per  amor  mio  volefte   in  cosi  lungo  e 
perigliofo  viaggio  fiancarvi  ^  e  poicia  che  pur  fu 
confentimento   di  deftino  ,   che  più  lungamente 
non  vi  conducefle  l'anima  ,  prendete  ora  debito 
e  ficuro  ripofo .  Reftate  in  pace  offa ,  che  quello 
sì  leggiadro  e  sì  pudico  corpo  foftenefte  ;  e  pofcia 
che  così  era  ordinato  in  cielo  ,    che  per  la  vita 
mia  sì  toftó  vi  disgiungefte  ,  rimanetevi  in  que- 
{lo  luogo  5    e  a  voi  non  fia  quefta  terra  ,  che  vi 
copre  ,  grave  ,    Refta  tu  in  pace  ,  o  fpirito  ,  il 
quale ,  fé  noi  avcffimo  a  credere ,  che  per  l'amor 
naturale,  che  hanno  l'anime  ai  corpi  ,  quelle  li 
feguitino  ,  dovrefti  intorno  a  quefto  fepolcro  gir 
vagando  ;  e  fé  dal  mortai  velo  difciolto  qualche 
affetto  ti  ftringe  ,    del  tuo   sì  fervente  e  grande 
amore  portatomi  la  memoria  non  ti  fugga  ,   fi- 
no che  quefta  breve  e  mifera  vita  ,  che  pur  an- 
cora meco  alberga ,  fi  finifca  .   Onde  a  sì  grave 
dolore  quefta  confolazione  dia  foccorfo,  di  veni- 
re a  fare  lamia  alla  tua  anima  compagnia.  Ave- 
vafi  lo  sfortunato  Alfonfo  così  ultimamente  do- 
luto fopra  il  fepolcro  della  fua  cara  móglie  ,   e 
tutta  quella  notte  ancora  nella  felva  trappaffata 
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in  dolorofi  lamenti  :  quando  incominciando  già 
l'alba  a  fcuotere  intorno  della  ferra  l'ombra  ,  e 
jmbiancandofi  la  lucente  aurora ,  fi  mife  egli  per 
dipartirfi  in  punto  .  E  avviatofi  al  fuo  cammino , 
dopo  molte  giornate,  giunfe  alla  fine  alle  colon- 
ne di  Ercole ,  e  quivi  imbarcatofi  in  un  naviglio  , 
pafsò  lo  fi:rctto  da  Ceuta  a  Gibraltar  di  Spagna. 
Per  donde  poi  inviandofi  verfo  Portogallo  ,  ne  an- 
dò alla  patria  il  più  dolente  e  difperato  uomo  del 
mondo  .  E  certo  di  Ginevra  il  miferabile  avve- 
nimento può  dare  ad  ogni  altra  donna  efempio  di 
ardentiflìmo  amore ,  e  ferventiffima  fede  di  moglie . 

Novella    XXXV. 

Timocare ,  fatta  con  giura  di  uccìdere  Ni  code  Tiran^ 
no ,  è  di/coperto  dal  compagno .  Condannato  alla 
morte  ,  è  nella  prigione  vifitato  dalla  moglie  :  la 
//uale  aflutamente  ìofalva  ,  rimanendovi  in  ifcam^ 
bto  di  lui .  Intcfo  il  fatto ,  il  Principe  gli  perdo^ 
na^^  condannando  i  guardiani  alla  mone . 

QUando  Nicocle ,  Principe  de'  Sicionii ,  quel- 
la citta  con  tirannia  fignoreggiava ,  venuto 
già  per  cotal  cagione  a  tutti  i  fiioi  cittadini  in 
odio ,  avvenne  che  due  de'  principali  della  città , 
ì  quali  di  nobiltà  ,  di  ricchezza  ,  e  grandezza  di 
animo  trappaflavano  tutti  gli  altri ,  fecero  centra 
di  lui  una  congiura .  Perchè  tuttavia  ftando  amen- 
due  coftoro  in  quefio  proponimento  fermi  di  uc- 
cidere il  Tiranno  ;  e  avendo  tra  loro  un  ordine 
difegnato  ,  che  ad  un  certo  luogo  della  città  in 
cotal  giorno  doveffero  la  loro  imprefa  fornire  , 
prima  che  venifle  il  termine  di  mandare  l'opera 
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a  compimento,  uno  delli  due  compagni,  ó  pef 
paura,  che  gli  entrafTc  nell'  animo,  pentito  ,  o 
per  farfl  più  al  Principe  grato ,  o  qual  fi  foffe  la 
cagione  ,  che  dalla  imprefa  lo  ritraeffe ,  feco  d-el 
tutto  difpofe  di  non  trammetterfi  più  oltre  in  que- 
fto  fatto .  E  non  fu  folamente  di  rimanerfi  dalla 
imprefa  contento  ,  che  volle  ancora  ,  per  effere 
in  maggior  grazia  del  Tiranno  ,  fcoprire  a  lui 
del  compagno  le  infidie .  Non  era  adunque  venu- 
to il  giorno  ancora ,  nel  quale  s'  era  da  loro  or- 
dinato ciò  che  avefì'ero  a  fare  ,  quando  quefti  , 
l'animo  e  il  proponimento  di  cui  era  all'  altro 
compagno  nafcollo ,  entrato  dentro  al  palagio  del 
Principe,  chiefe  fecretamente  di  avere  udienza  * 
Per  la  qual  cofa  fu  nella  camera  di  Nicocle  in- 
trodotto ,  ove  gli  fcoperie  le  infidie  pofte  alla  per- 
fona  di  lui  ;  dicendogli  che  eflendo  egli  a  quefta 
malvagia  opera  da  colui  per  compagno  richiedo , 
né  avendo  voluto  a  cotal  fatto  confentire,  gli  era 
paruto  conversevole  a  non  mancare  del  fuo  ufficio , 
col  fargli  pervenire  all'orecchie  di  colui  il  tradi- 
mento ,  il  nome  del  quale  diffe  che  era  Timo- 
care  .  Laonde  avendo  Nicocle  intefo  ie  apparec- 
chiate infidie  alla  fua  vita ,  predando  alle  paro- 
le di  coftui  intera  fede,  fubito  ciò  udito,  mandò 
alcuni  foldati  bene  armati  della  fua  guardia  alla 
cafa  di  Timocare  ,  e  gittate  le  porte  in  terra  , 
lui  prefero  a  man  fai  va .  Il  quale  pofcia  per  co- 
mandamento del  Principe  fu  imprigionato,  e  da 
lui  quello  ifteffo  giorno  condannato  a  morte  . 
Ma  perchè  fi  coftumava  a  quei  tempi  ,  che  chi 
per  qualche  grande  misfatto  foCTe  fentenzrato  a 
morte ,  dovefle  effere  di  notte  fatto  morire ,  im- 
pofe  alle  guardie  Nicocle,  che  la  notte  feguen* 
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te  fofle  in  prigione  Timocare  decapitato.  Eflen- 
dofi  adimque  la  fentenza  nella  vita  di  lui  data  , 
a  cafa  fua  rapportata  alla  moglie,  (che  Arfinoe 
fi  chiamava  )  la  quale  il  marito  a  paro  della  fua 
vita  amava  ^  cialcuno  può  peniare  da  quanto  do- 
lore e  afflizione  d'animo  ella  foflc  afTalita  .  Per- 
chè rivolgendo  tra  se  medefima  la  mifera  moglie 
molti  penfieri  per  trovar  qualche  rimedio  da  cam- 
pare al  marito  la  vita  y  avvisò  che  per  andar  a 
Ipander  lagrime  davanti  al  Tiranno ,  anzi  potef- 
fe  eiTere  cagione  di  affrettare  al  marito  la  mor- 
te ,  che  di  liberarlo .  Fero  pensò  di  tenere  altra 
via  alla  falute  di  lui .  Onde  immaginatafi  la  don- 
na una  nuova  malizia  ,    quella  deliberò  al  tutto 
per  lo  fcampo  fuo  di  tentare .  Aveva ,  come  fi  è 
detto,  Timocare  la  notte  feguente  da  finir  la  fua 
vita,  quando  fubico  che  incominciò  ad  imbrunir 
la  fera  ,    e  che  le  tenebre  già  avean  cacciato  la 
luce  della  terra ,  fi  veftì  Arfinoe  di  panni  bruni , 
quali  a  cotal  tempo  fi  richiede  vaia  0  a  lei  i  e  co- 
pertafi  con  un  velo  il  capo  ,    fé  n'  ufcì  fuori  di 
cafa  fola ,  e  verfo  la  prigione ,  dove  flava  il  ma- 
rito rinchiufo  ,    s*  avviò  .    E  dopo    che  quivi  fu 
giunta ,  tratta  in  difparte  una  delle  guardie  ,  le 
richiefe  ,  amaramente  piangendo  C  fcoprendofi  pri- 
ma chi  efia  era  )  che  fi  contentafie  ,  pofcia  che 
il  marito    era    fiato   quella    notte    condannato  a 
morte  ,    di  lafciarla  nella  prigione  entrare  ,    ac- 
ciocché innanzi  clf  egli  moriffe  lo  potcfie  vede* 
re,  e  di  lei  le  ultime  lagrime,  e  gli  abbraccia- 
menti a  lui  foflero  conceduti .  Ora  fcorgendo  le 
guardie  cofiei  eOere    la  moglie  di  Timocare  ,  sì 
per  eflere  Arfinoe    di  bruno  vefiita  ,    come    per 
l'angofeiofo  pianto  ,  in  che  la  vedevano  ,  vinte 
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àz  compafTione  del  fuo  rammarico  ,  dentro  la 
prigione  al  marito  la  mifero  .  Arfinoe ,  poi  che 
fi  vide  efler  col  marito,  non  curò  ,  come  il  più 
delle  femmine  fanno  ,  di  moflrargli  con  remore 
e  con  lagrime  la  fua  doglia  ;  ma  in  vece  di  fem- 
minili (Irida ,  di  lamenti ,  e  rammarichi  ,  lo  co- 
minciò benignamente  a  confortare  ,  dicendogli 
che  flefle  di  buon  animo .  E  comunicatogli  tutto 
quello  5  che  intendeva  di  fare  ,  dopo  alquanto 
fpazio  ,  veftito  de'  fuoi  panni  il  marito  ,  e  can- 
giati i  fuoi  in  quelli  di  lei  ,  copertogli  bene  col 
velo  il  capo ,  ne  Io  mandò  della  prigione  fuori  , 
e  in  ifcambio  di  lui  ella  dentro  rimafe .  Le  guar- 
die,  che  nulla  di  ciò  fofpettavano ,  credendo  lui 
eflfer  la  moglie ,  Io  lafciarono  andare  .  E  così  Ti- 
mocare  fi  fuggì  quella  notte  fuori  della  terra  con. 
la  vita  falva  .  Ma  venuta  fora  ,  che  doveva  il 
carnefice  farlo  morire  ,  entrò  nella  prigione  con 
le  guardie  infieme ,  ove  in  vece  di  lui  trovarono 
la  moglie  de'  fuoi  panni  traveftita ,  e  così  ingan- 
nati e  fcherniti  rimafero .  Perchè  venuto  il  gior- 
no ,  rapportarono  il  fatto  al  Principe ,  e  davanti 
a  lui  menarono  Arfinoe  ;  a  cui  con  grande  orgo- 
glio ,  e  fiero  volto  dimandando  il  Tiranno  ,  co- 
me foffe  fiata  sì  ardita  ,  che  contra  il  fuo  vole- 
re ,  e  in  difpregio  della  data  fentenza  ,  aveffe 
dalla  fua  podefià  liberato  Timocare  ,  e  lui  fatto 
fuggire,  ingannando  le  guardie.  Arfinoe  molte, 
e  pietofe  lagrime  fpargcndo  ,  gli  diffe  quefie  pa- 
role :  Non  per  ifchernirc  la  vofira  fentenza  ,  o 
Signore  ,  né  per  volermi  opporre  al  comanda- 
mento vofiro ,  io  infelicifllma  moglie  fui  trafpor- 
tata  a  trarre  di  prigione  il  marito  mio  con  in- 
ganno ,  e  liberarlo  dalle  voftre  mani  :  ma  vinta 
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pia  dall'  amore  ,  che  dal  timore  ,  ho  .pofto  quefta 
mia  vita  in  abbandono,  per  falvar  quella  diluì. 
E  avvenga  che  io  non  fappia  la  cagione  che  vi 
moffe  a  condannare  il  mio  marito  a  morte  ,  io 
tofto  eh'  ebbi  la  dolorofa  novella  della  voftra  fen- 
tenza  ,  cominciai  partitamente  ad  efaminar  Ja 
lua  vita ,  né  potei  cofa  trovare  in  lui ,  ovver  pec- 
cato ,  che  foile  dd  vofiro  caftigo  meritevole  ;  ma 
comunque  fi  Aia  il  fatto  ,  a  voi  piacque  di  vo- 
ler lui  far  morire.  E  fìccome  fu  il  timore  dello 
fdegno  voftro  dentro  di  me  vinto  dallo  ardente 
amore ,  eh'  io  a  Timocare  ho  portato ,  e  porto , 
allora  ch'io  m'ingegnai  con  inganno  dalla  mor- 
te camparlo;  così  ora  è  quello  dal  medefimo  fu- 
perato  ,  trovandomi  al  vofiro  cofpetto  ,  e  nelle 
voftre  forze  riftretta  .  Conciofìacofachè  io  pia 
contenta  mi  trovi  di  avere  al  mio  marito  libe- 
rata la  vita  con  pericolo  della  mia ,  che  col  fal- 
varla  a  me  ,  non  aver  fatto  prova  eh'  egli  po- 
tefTe  fuggire  .  Eccomi  adunque  ,  in  vece  di  lui, 
nelle  vofire  mani  ,  o  Signore  :  e  fé  l' innocenza 
mia  ,  l' afflizione  ,  e  le  lagrime ,  non  deseranno 
in  voi  qualche  pietà  ,  che  a  perdonarmi  vi  con- 
duca ,  muovavi  almeno  l' umanità  a  confiderare 
che  quefto  fallo  (  fé  fallo  fi  dee  filmare  che  fia  li 
fai  vare  da  fovrafiante  pericolo  le  cofe  fue  )  non 
è  di  me ,  ma  del  foverchio  amore  al  mio  marito 
portato  ;  11  quale  sì  altamente  aveva  nel  mio  co- 
re meflb  radici ,  che  d' ivi  non  mal  lo  avrei  po- 
tuto fvellere .  E  ficcome  non  è  mio  il  fallo ,  non 
deggio  per  quello  ,  eh'  lo  non  commlfi  ,  alcuna 
pena  portare .  Dell'  amore  non  pretenderete  voi 
caftigo,  non  potendo  le  paflìcnl  dell'animo  fog- 
giaccre  ad  alcuna  eficrna  forza  .  Però  mi  con- 
forta 
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farta  una  fperanza  ,  che  non  avendo  voi  onde 
giulbraente  polFiate  rivolger  P  ira  ;  e  conofcendo 
ancora  ,  che  non  è  convenevole  me  deli'  errore 
altrui  caligare  ,  acheterete  ,  come  giurto  Princi- 
pe,  rimpetuofo  movimento  dello  sdegno  voftro, 
ficchè  affatto  ne  doverò  libera  andare .  Cotali  fu- 
rono le  parole  della  dolente  Arfinoe  ,  le  quali  ta»- 
to  poterono  nelP  animo  di  Nicocle  adoperare  , 
che  quantunque  elfo  foflfe  crudele  e  rigido  per  na- 
tura ,  e  apprcflfo  pieno  contro  Timocare  di  cruc- 
cio e  di  mal  talento ,  ebbero  nondimeno  forza  di 
fargli  incontanente  cadere  il  furore  e  l'ira.  Onde 
ifcufandola  l'amore  ,  che  al  marito  portava  ,  da  sé 
la  licenziò  ;  e  poi  quello  fteCTo  giorno  fece  il  Prin- 
cipe le  guardie  morire ,  perchè  fi  avevano  iafcia- 
to  ingannare  .  Ma  non  contenta  Arfmoe  ancora 
di  avere  il  fuo  marito  dalle  mani  del  Tiranno 
campato  ,  non  pafsb  molto  tempo  ,  che  fentì  di 
lui  novella  ,  e  le  pervenne  a  notizia  ,  dove  Ti- 
mocare fuggito  dalla  patria  dimorava.  Perlaqual 
cofa  cominciò  tutta  ardere  di  defiderio  di  veder- 
lo .  E  quando  tempo  le  parve  di  dover  dare  effet- 
to al  fuo  defio  ,  contra  il  confeatimento  della  ma- 
dre ,  fi  veftì  un  giorno  di  abito  vu'ile,  e  togliendo 
in  fua  compagnia  un  fedel  fervo  ,  già  flato  per 
avanti  del  marito,  fi  fuggì  fecretamente  di  caia, 
€  andò  a  ritrovare  Timocare  .  Ove  fi  può  com- 
prendere ,  quali  fodero  le  ftrettc  accoglienze  dall* 
una  e  dall'altra  parte  fritte  ,  e  con  che  fefla  effa 
ricevuta  ne  foffe ,  vedendofi  il  marito  davanti  la 
cara  moglie  ,  che  non  iolamente  aveva  a  lui  li- 
berata la  vita  ,  ma  quella  di  lei  ancora  avea  fa- 
puto  fai  vare  .  Da  che  fi  vide  ,  che  contendendo 
^n  colici  qucfte  virtù ,  lo  amore  del  marito ,  e  la 
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magnanimità  ;  mentre  ciafcuna  di  quelle  avea 
verfo  di  lui  il  fuo  ufficio  fornito,  la  fecero  degna 
d' efTere  anzi  di  Timocare  marito ,  che  moglie . 

Novella    XXXVI. 

Giannotto  ,  mercatante  Genovefe  ,  Jla  un  tempo  in 
Napoli ,  e  quivi  prefa  moglie ,  e  con  lei  imbarca-' 
tofi  per  tornare  a  Genova ,  il  naviglio  per  fortuna 
fi  rompe  .  Egli  fi  getta  in  mare ,  &  è  portato  a 
terra  .  La  giovane  riman  su  la  nave  ,'  e  dopo 
varj  accidenti ,  ambi  finalmente  in  Genova  in  /r- 
li ce  flato  vivono, 

SEcondo  eh'  io  già  udii  altre  volte  raccontare  9 
fu  in  Genova  un  giovane  mercatante  affai  ric- 
co ,  nominato  Giannotto  ,  il  quale  effendo  ftato 
fuori  della  patria  fua  per  molti  anni ,  e  per  varie 
parti  del  mondo  per  mercatantare  trafcorfo ,  defi- 
derando  oggimai  di  ripofarfi  ,  e  in  alcun  luogo 
fermarfi ,  fé  ne  venne  finalmente  a  Napoli  ,  no- 
biliffima  e  chiara  città  d' Italia .  Ove  effendo  per 
un  tempo  dimorato  ,  e  tuttavia  dimorandovi  ,  o 
perchè  a  lui  pareffe,  che  quivi  i  fuoi  traffichi  ^i 
riuiciffero  meglio  che  altrove  ,  ovvero  tratto  dal 
dilettevole  fito  del  luogo  ,  avvenne  che  di  mari- 
tarfi  foprav venutagli  occafione  ,  in  una  figliuola 
di  un  gentiluomo  Napolitano  ,  avvifando  che  a 
ciò  .fare  per  molti  rifpetti  gli  tornaffe  in  bene  , 
accettò  il  partito ,  il  quale  affai  onorevole ,  t  fe- 
condo il  fuo  propofito  filmò  che  foffe  ;  perchè  le 
nozze  belle  e  magnifiche  fatte ,  cortei ,  che  Leo- 
nora fi  chiamava ,  prefe  per  moglie  .  E  dopo  16 
effere  dimorato  un  anno  appreffo  in  Napoli  ,  gli 
Nov.TomJF^  D  par- 
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parve  che  fofle  bene  ,  efTendo  per  tanto  tempo 
/iato  dalla  patria  lontano,  e  trovandofi  già  in 
opera  di  rnercatanzia  avere  fatto  qualche,  guada- 
gno ,"  ornai  di  "ritornarfi  a  Genova  con  la  nuova 
Ipofa  .  Laonde  avendoli  così  fermato  nell'animo 
Giannotto  di  fare,  fall  ,  quando  tempo  gli  par- 
ve, fopra  un  naviglio,  e  facendo  in  quello  tut- 
i^  la  roba  Tua  caricare  ,  egli  e  la  moglie  con  la 
iua  brigata  infieme,  fuori  del  porto  di  Napoli  di- 
fjartiti,  vennero  verfo  Genova  navigando  .  Ma 
ja  fortuna,  che  Tempre  volentieri  agli  umani pro- 
.ponimenti  contraila,  eflendo  gli  anni  addietro  (la- 
ta a  Giannotto  in  tutte  le  Tue  imprefe  favorevo- 
le ,  volle  che  la  cofa  altrimenti  di  quel  eh'  egli 
iivea  avvifato,  andalTe  .  Perciocché  "  una  mattina 
jal  forge r  dell'  aurora  furono  fopra  Piombino  da 
un  grandiflìmo  e  impetuofo  vento  affaliti ,  e  indi 
cominciò  il  mare  a  gonfiarfi ,  e  in  furiofa  tcmpe- 
ila  a  rivolgerfi,  la  quale  combattendo  per  alcune 
ore  il  naviglio,  lo  fpinfe  con  la  fua furia  full'Ko- 
Ja  di  Capraja,  eh' è  dirimpetto  alla  Corfica ,  do- 
ve a  certe  piaggie  percotendo  ,  ifdrufcì  .  Per  lo 
quale  naufragio  tutti  i  marinai  dei  naviglio  fi  af- 
fogarono :  ma .  lo  infelice  Giannotto  ,  il  quale  avea 
la  fortuna  a  così  (Iremo  e  mifero  partito  condot- 
to, ad  un  certo  tavolato,  che  peravventura  glifi 
pajò  davanti,  appiccato^ ,  fi  gittò  in  mare;  ove 
dall'onde  e  dal  vento,  ora  in  qua  e  ora  in  la  fo- 
fpinto,  fu  portato  a  terra  ,  in  parte,  che  Vienne 
a  trpvarfi  fopra  un'  altra  Kola  non  molto  da  Ga^ 
piraja  lontana,  detta  Elba  .  Ora  ,  per  tornare  a 
Leonora ,  avvenne  che  la  fventurata  giovane  in- 
fieme.con  una  fua.farjtq,  cb.e  per  tema  del  mare,, 
poniì.ew  àt\  naviìgii<>.f*Wl^  5x»ia.ximafa  fopra 
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la  pope  di  quello,  tuttavolta  per  perduta  fi  tene- 
va .  Laonde  ne  Teguì ,  che  in  quefta  guifa ,  aiutan- 
dola la  fua  fortuna ,  né  efla  ^  né  la  fante  fi  affo- 
gò j  perciocché  avendo  percolTo  il  naviglio  ad  una 
fecca,  erafi  nell'arena  ficcato,  e  quivi  fetmo  ri- 
mafo  .  Le  quali  così  dimorando  {lavano  alla  ven- 
tura ^  quando  efìfendo  Leonora  e  la  fante  tutta 
quella  notte  con  gran  pericolo  della  vita  ivi  di- 
morate ;  e  tra  quedo  mezzo  il  vento  con  la  tem- 
pera achetato  ,  la  mattina  full'  aurora  venne  lo- 
ro veduto  un  altro  naviglio  ,  che  dalla  Corfica 
era  partito,  e  che  verfo  quella  volta  navigava  ; 
il  quale  non  molto  lunge  da  loro  veleggiando  , 
fubito  che  agli  occhi  corfe  di  Leonora  j  ella  co- 
minciò verfo  quella  parte  a  far  fegno  .  E  così 
pofcia  che  fu  vicino ,  tanto  gridando  ,  e  chiaman- 
do con  la  fua  fante  mercè  ,  fi  fece  fentire ,  che 
avvifando  i  marinaj  quello  che  era ,  fi  moffero  a 
calare  le  vele,  e  accofiatifi  allo  sdrufcito  legno, 
corretti  in  parte  da  pietà  del  periglio  5  e  dalle 
parole  dolenti  di  Leonora ,  lei  fecero  fopra  il  lor 
naviglio  falire  ,  e  alcune  poche  robe  ,  che  fopra 
la  coperta  del  naufrago  legno  viavea,  trafporta- 
rono  in  quello  .  Ma  Leonora  era  fiata  da  prima 
tanto  accorta  ,  che  ,  quantunque  perduto  avefTe 
il  rimanente  della  roba  fua  ,  e  delle  merci  ^  che 
nel  naviglio  fi  trovavano  ,  efiendo  quelle  fiate 
quafi  tutte  nella  tempefia  gittate  in  mare  ^  avea 
per  avanti  fuori  di  una  picciola  cafietta  buon  nu- 
mero di  danari  tratti  ;  i  quali  addoffo  pofiifi ,  fin- 
fé  coi  marinaj  dell'  altro  naviglio  di  eflere  del 
tutto  firema  rimafa  .  Salita  adunque  Leonora  fo- 
pra queft' altro  legno,  le  avvenne  che  efiendo  ef- 
fa  bella  e  vaga  molto ,  accefe  nel  fuo  amore  due 
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^e*  paflaggeri  caldamente;  dal  quali,  fenza  fapc- 
re  V  uno  dell'  altro  cofa  alcuna ,  fu  più  volte  nel 
viaggio  molto  follecitata  a  dover  loro  donare  il 
fuo  amore,  alle  cui  voglie  ella  ,  che  oneftiffima 
era ,  fempre  contefe ,  e  fi  moflrò  contraria  .  Ma 
non  iftette  molto ,  che  da  cotale  ftimolo  fu  libe- 
rata ;  perchè  avendo  il  naviglio  da  giungere  fo- 
lamente  a  Livorno  ,  poiché  furono  la  arrivati  , 
il  padrone  mife  quei  pafTaggeri  con  le  loro  ro- 
be in  terra ,  e  Leonora ,  che  feco  fi  avea  propo- 
fto  di  gire  fino  a  Genova,  per  fermarvifi ,  fi  con- 
venne poi  col  padrone  del  naviglio  in  buona  quan- 
tità di  danari  ,  promettendogli  che  da'  fuoi  pa- 
renti glifarìano  a  Genova  pagati;  e  così  lomof- 
fe  a  paflare  più  oltre  ,  dov'  efia  fi  avea  pofio  in 
cuore  di  andare  ,  con  penfiero  d' ivi  attendere  il 
fuo  marito  ,  quando  forfè  la  fortuna  gli  avefle 
la  vita  campata  .  Ma  Giannotto  ,  il  quale  dalle 
onde  del  mare  in  ficura  parte  gittato  ,  fi  era 
(  come  dicemmo  )  ricoverato  nelP  Ifola  dell' El- 
ba ,  prefe  pofcia  partito  di  paffare  a  Piombino  . 
Ove  vedendofi  privo  rimafo  della  fua  roba  ,  co' 
panni  folamente ,  che  fi  trovava  aver  d'intorno , 
ogni  altra  cofa  penfando  fuor  che  la  moglie  vi- 
va,  c#sì  mefchino  e  ftremo  ,  com'era,  deliberò" 
di  girfene  in  Ancona  .  E  poiché  dopo  molte  gior- 
nate male  agiato  della  perfona  ,  e  in  miferia  vi 
fu  giunto ,  procacciando  fua  ventura ,  fi  acconciò 
in  quella  citta  per  fervidore  ,  e  un  gentiluomo 
Anconitano  fi  mife  a  fervire ,  riparandofi  il  me- 
glio che  poteva,  in  cafa  fua  la  vita.  Leonora  tra 
quefto  mezzo  era  a  Genova  giunta ,  e  dimandan- 
do a  molte  perfone  della  citta  di  Giannotto  , 
non  vi  fu  alcuno  ,   che  dare  le  ne  fapefie  noti- 
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zia  ;  anzi  uom  più  non  fi  trovava  ,  che  alcutìà 
conofcenza  avefTe  di  lui ,  per  efle.re  Giannotto  il 
tempo  addietro  molto  giovine  della  patria  dipar-f 
tito,  e  fuor  dicafa  ftato  lungamente.  Per  la  qua! 
cofa  Leonora ,  nulla  del  marito  intendendo ,  dif» 
pofe  di  fermarfi  in  Genova ,  e  quivi  attendere  f 
s' egli  venifTe  ;    e  quando  pur  venire  non  lo  ve^ 
defle  5  ovvero  per  mortelo  dtrofortunofo  acci-' 
dente ,  di  lui  giammai  non  ientiffe  novella ,  av-" 
viso  d' ivi  non  dipartire  ,  ma  vedova  trappaflaré 
il  rimanente  della  fua  vita  .    E  avvegnaché  gio^ 
vanetta  foire ,  come  quella  che  ancora  al  vente- 
fimo  anno  non  aggiungea  ,    tanto  potè  nelP  ani- 
mo fuo  del  marito  l'amore  ,    il  quale  non  avea^ 
(come  fanno  molte)  per  lontananza  pofto  in  ob- 
blio,  che  a  lui  volle  quella  fede  inviolata  ferva-* 
re  ,   che  pareva  a  lei  la  fua  oneftà  richiedeffe  4 
Ora  Giannotto    era  forfè  dieci  anni  dimorato  ai 
fervigj    di  quel  gentiluomo    in  Ancona  ,    ma  ia 
fervile  e  povero  (lato  ,    benché  per  la  fua  buona 
€  fedel  fervitù  al  fuo  Signore  affai  caro  .  e  come 
colui    che  avea    la    roba   perduta  ,    e  che  ferma 
opinione  portava  ,    cffere  la   moglie  infieme  con 
gli  altri  affogata  nel  mare  ,    non  parendogli  che 
in  tanta  afflizione  fua  ,    e  mifera  condizione  di 
vita  altro   conforto  a  lui  foffe  rimafo  ,    deUberb 
di  tornar  a  rivedere  ,    anzi  che  moriff<*, ,    la  pa- 
tria ,    effendone  oggimai    per  lo  fpazio  di  venti^ 
cinque  anni  flato  lontano  »  Óve  quando  fi  dipar* 
ti  5   alcuni  fuoi  fratelli    avea  lafciati  ,   de'  quali 
bramava  fapere  quel  che  ne  foffe,  e  fé  forfè  al- 
cun di  loro  viveffe  ancora  ,  Avuta  adunque  per-* 
ciò  dal  fuo  Signore  licenza ,  da  Ancoria  11  dipar* 
ti  ,  e  giunto  che  fu  egli  dopo  molti  dì  a  Geno- 
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va  ,    non  cffendo  più  Giannotto  da  alcuno  della 
città  riconofciuto  ,  perchè  oltremodo  della  forma, 
della  quale  elTer  foleva ,  trafmutato  fi  era ,  ficco- 
me  quegli  che  barbuto  e  vecchio  era  divenuto  , 
fi  dirizzò  verfo  la  cafa  del  padre .  E  quivi  di  tut- 
ti i  fuoi  fratelli ,  che  quattro  ne  avea ,  non  tro- 
vò ,  fuori  che  un  folo  ,  vivo  ,    e  fenza  figliuoli 
avere  ,  d*  anni  pieno ,  in  affai  ricco  flato .  Il  qua- 
le avendo  veduto  Giannotto  ,  né  conofcendo  al- 
trimenti chi  egli  fi  foffe,  parve  a  lui  di  fcoprir- 
glifi  .  Onde  fé  l'un  fratello  l'altro  vedendo  ,  di 
cui  già  molti  anni  nulla  avea  intcfo  ,    diveniffe 
lieto  e  contento  ,  a  voi  lo  lafcio  penfare  .    Per- 
ciocché tra  loro  furono  le  fede   e  le  accoglienze 
grandifiìme,  ove  pofcia  Giannotto  al  fratello  tut- 
te   le   fue  fciagure  raccontò  ordinatamente  ,  dal 
principio  narrandole  infino  alla  fine  .  Leonora  j 
la  quale,  attendendo  il  marito,  era  tanro  tempo 
in  Genova  dimorata  ,  quanto  egli  al  fervigio  ài 
altrui  era  flato  in  Ancona ,  vedendo  eh'  egli  non 
veniva,  era  in  opinione  ,  che  Giannotto  in  quel 
naufragio  affogaffe  ,    né  più    della  venuta  fua  là 
reflava  fperanza  .    Perchè  fi  aveva  ella  con  quei 
denari  ferbati  dalla  tempefla  del  mare,  fotti liffi- 
me  fpefc  facendo,  foflentata  la  vita  ;  e  ficcome 
colei  che  giovane  era  ,  e  bella  molto  ,  avea  per 
lo  addietro   molti  flimoli  avuti    da  alcuni  nobili 
della  citta ,  &  era  fiata  da'  più  ricchi  e  leggiadri 
giovini  in  amore  folfecitata  ;  né  perciò  mai  voi* 
h   a  cofa  inchinare  ,    la  quale    men  che  onefla 
fofTe  .  Onde  ,  quanto  più  poneva  ,  la  fua  oneflà 
guardando,  qualche  difagio  fofferto  avea  più  fe- 
do ,    che   guaflare  in  alcuna  parte   l'onor  fuo  . 
Ma  avvenne  che  Giannotto  potendo  affai  onora- 
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tariiente  in  cafa  fua  reggerfi  col  fratello  lavita^f 
il  quale,  fenza  figliuoli  eflendo,  alcuno  più  con- 
giunto non  avea  di  lui  ,  lafciò  ogni  penfieroda" 
cinto  di  ritornare  in  Ancona  .E  così  forfè  un 
anno  dimorato  era  ,    che  né  egli    della  moglie'," 
aè  la  moglie  di  lui  cofa  alcuna  fapéva  :  quando 
la  ingiuriofa   e  turbata  fortuna  j- la  quale  avea' 
provato  Giannotto  in  affai  cofe  contraria ,  e  che 
di  lei  s'era  così  fpeffo  doluto ,  con  elfo  lui  varian- 
do coftume  ,  dopo  cotanti  rivolgimenti  e  percof- 
fe,  gli  fi  moftrò  lieta  e  pacifica  .  Perciocché  an-- 
dando    un   giorno    tutto  folo  Giannotto   per  una 
firada  ,    ove  era  di  Leonora  la  ftànza  ,    avvenne 
che  quella  fante  ,    che  con  elfo  lei  era  ftata  nel 
naviglio  ,  e  non  l'aveva   abbandonata  giammai  , 
vide  lui  accanto  alla  cafa  paffare  ,  e  guardandolo 
fiffo  ,    e  parendole  di  conofcerlo  ,    feco  fteffa   co- 
minciò   a  ricordarfi    di   Giannotto  ;    quantunque 
egli  molto  da  quello  che  era ,  trasformato  foffe  .' 
Onde  chiamata  fubito  alla  finedra  la  donna  fua , 
a  lei  lo  moftrò  .    Così  Leonora  riconofcendo  che 
il  fuo  marito  era  ,  d' ineftimabile  letizia  ripiena , 
mandò  tortamente  la  fante  a  chiamarlo    a  sé  in 
cafa ,  &  effa  le  fcale  fcendendo ,  lo  cominciò  acf 
attendere  .    Venuto  adunque  Giannotto  alla  pre-i 
fenza  di  lei ,  Leonora  da  foverchia  tenerezza  là- 
grimando  ,  in  cotal  guifa  gli  cominciò  a  diman-^ 
dare  :  Signor  mio ,  voi  potete  comprendere ,  chef 
grande  cagione  deve  effere  quella ,  che  mi  moffè 
così  a  mandarvi  dietro  quefta  mia  faiite ,  per  far-f 
vi  venire  a  me  .    Conciofiacofaché  io  mi  creda' 
non  effere    da   voi  altrimenti  ricanofciutà  .    M^ 
ditemi  per  Dio,  fé  vifovviene  di  avete  in  alcurii. 
tempo  corfo  pericolo  della  vita ,  ove  àltuha  cófj^ 
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vodra  perduta  abbiate  ,  quantunque  fano  e  falvo 
duella  pcrfona  vi  avelTe  di  cotal  periglio  la  fortu-. 
na  tratto  .  E  fé  di  ciò  vi  viene  alcuno  accidente 
a  memoria  ,  vi  prego  a  rammentarvi  quale  fofls 
tra  le  cofe  vodve  perdute  la  più  cara  ,  che  quel 
fortunofo  cafo  vi  togliere  ^  e  quivi  alla  prefen^^ 
mia  me  Io  diciate  j  donde  aperta  fubito  la  cagio* 
ne  vi  fia  ,  perchè  a  me  così  inftantemente  fiate 
flato  chiamato .  Udito  eh'  ebbe  Giannotto  le  pa- 
role di  Leonora,  a  ki  così  rifpofe:  Molti  fono, 
Madama ,  gì'  infortunii  ,  per  li  quali  ho  menato 
affai  tempo  queft' angofciofa  vita,  e  alcuni  ve  ne 
furono  di  cotanto  pericolo  pieni ,  che  d' indi  non 
ifperai  giammai  di  poternela  trarre .  E  pur  la  Id- 
dio mercè  (  che  forfè  ad  alcun  fine  ,  qual  che  fi 
fia  ,  la  ferba  )  io  fono  fuori  di  quei  perigli  ufci- 
to  falvo  .  Se  io  delle  cofe  mie  abbia  allora  per- 
duto ,  a  chiunque  in  quefta  citta  ,  che  è  mia 
patria ,  dimora ,  e  che  mi  conofce ,  è  manifefto , 
quale  già  molti  anni  io  di  quinci  dipartii  ^  e  co- 
me poi  ritornato  mi  fia  .  Quanto  mi  richiedete 
eh',  io  dica  ,  fé  tra  le  cofe  mie  ,  di  cui  privo  ri- 
mafi  ,  che  furono  ricchifìTime  merci  toltemi  dalla 
tcmpefia  del  mare  ,  io  fpogliato  ne  fuflTi  di  alcu- 
na 5  che  più  cara  di  tutte  aveffi ,  vi  rifpottdo  che 
sì .  Perciocché  una  ne  perdei  ,  che  mi  fece  ogni 
altra  quantunque  grave  fciagura  ,  lieve  parere  , 
rifpetto  a  quella  ,  e  ciò  fu  la  donna  mia  ,  che 
Tanno  medefimo  in  Napoli  fpofata  avea ,  la  qua- 
le ,  ficcome  le  merci  vennero  in  potere  del  tur- 
bato mare ,  così ,  per  quel  eh'  io  mi  creda ,  refib 
preda  de'  pefci .  Nel  rammemorare  che  Giannotto 
fece  della  perdita  della  fua  donna  ,  ufcirono  a 
Leonora   in  tanta  abbondanza  le  làgrime  y    che 
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ógni  virtù  fenfitiva  le  chiufero ,  e  davanti  a'  pie- 
di del  marito  tramortita  cade  .  Il  che  Giannotto 
fcorgendo  *,  come  quegli  che  prima  fopra  il  chia- 
mar delia  donna  avea  prefo  alcun  fofpetto  ,  ve- 
nuto in  maraviglia  del  fatto  ,  lei  cominciò  più 
fiffo  a  riguardare  ,  e  deftandofi  nella  memoria  al- 
cuni lineamenti  della  fua  moglie  ,  tantodo  co- 
nobbe edere  cortei  Leonora  .  E  così  fenz'  altro 
dimoftramento  afpettare  ,  le  fi  gittò  preltamente 
con  le  braccia  al  collo  ,  dicendo  quefte  parole  : 
G  molto  amata  donna  ,  egli  non  mi  fi  lafciava 
credere  ,  che  in  sì  tempeftofo  mare  ,  ove  i  più 
cfperti  di  quello  ,  e  i  più  animofi  affogati  s'  era- 
no ,  tu  fola  doveffi  con  la  vita  campare  .  E  fé 
pure  campata  Faverfi  ,  che  l'acerbo  dolore  de'no- 
ftri.  sventurati  accidenti  ti  aveffe  tanto  lafciata 
vivere .  Dette  che  ebbe  quefìe  parole  Giannotto , 
non  gli  permife  la  foprabbondante  letizia  ,  che  più 
oltre  potefle  formarne  alcuna  ,  ma  teneramente 
ancora  egli  piangendo ,  e  Leonora  (erettamente  ab- 
bracciando ,  fletterò  amenduc  in  quefta  guifa  buo- 
na pezza ,  nulla  l' uno  all'  altro  parlando .  E  po- 
fcia  che  a  lei  cominciarono  i  tramortiti  fpiriti  a 
ritornare,  ì  quali  alquanto  pel  mifero  corpo  era- 
no andati  vagando,  e  fu  Giannotto  rifcoffo,  rei- 
terate più  volte  tra  loro  le  dolci ,  e  onefle  acco- 
glienze ,  ragionarono  Puno  all'  altro  tutto  quel 
giorno  appieno  de*  loro  varj  e  dolorofi  avvenimen- 
ti .  Scoprendo  poi  Giannotto  al  fratello  il  fatto  , 
menò  di  pari  confentimento  a  cafa  la  fedeiiffima 
moglie .  Né  pafsò  dopo  molto  tempo ,  che  venu- 
to il  fratello,  che  maturo  oggimai  e  vecchio  era, 
fcnza  figliuoli  a  morte ,  lafciò  Giannotto  con  un 
figliuolo  ,  che  ebbe  di  Leonora  ,   di  tutte  le  fue 
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facoltà ,  eh'  erano  molte  ,  erede  ;  onde  pofcla  più 
che  mai  lieti  e  contenti  pafTarono  amendue  il  ri-» 
manente  della  vita  loro  .  Da  che  fi  può  vedere  , 
quanto  variabile  fia  la  fortuna  e  lo  ftato  degli  uo^ 
mini  5  e  come  agevolmente  può  ciafcun ,  che  vi- 
ve, nel  corfo  degli  anni  Tuoi  da  uno  eftremo  air 
altro  di  condizione  paffare .  E  fi  fcorge  quanta  fìa: 
ftata  la  fede  di  cortei  verfo  il  marito ,  quanta  la 
pudicizia,  la  quale  sì  giovanetta  abbia  sì  onefta- 
mente  tutto  il  fiore  della  Tua  età  trappafìfato  ,  e 
agguagliatafi  con  la  virtù  dell'  animo  alla  cafiilTi- 
ma  e  antica  Penelope . 


Fme  delle  Novelle  dì  M.  Sebafliano  Eìizzc 
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Fu  nella  magnifica  citta  di  Ferrara  ,  nel  tem- 
po del  Duca  Borfo ,  un  nobililfimo  giovine  , 
il  quale  ardentiiTimamente  s'  innamorò  di  una 
belliffima  giovane  ,  la  quale  fimilmente  il  gio- 
vine rimirando  di  icambievole  amore  ,  amendue 
nulla  più  defideravano  ,  che  con  onefto  matrimo- 
nio dare  effetto  alle  concordi  voglie  .  Onde  ar- 
venne  che  la  giovane  dalle  importune  richiede 
dell'amante  follecitata  ,  fu  contenta  di  notte  ri- 
ceverlo a  parlamento  feco  ;  e  a  ciò  ella  fi  piegò , 
perchè  egli  era  da  una  flretta  gelofia  tormentato 
di  un  altro  giovine  ,  che  feco  di  pari  paffo  la 
giovane  amava  .  Però ,  pofcia  eh'  ella  F  ebbe  di 
tale  udienza  in  certo  luogo  foddisfatto  ,  fi  com- 
piacque ancora   di  ricever  l'anello  matrimoniale 
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del  commi  volere  certo  teftimonio .  Indi  tolta  li- 
cenza per  volerfene  andare  a  letto  ^  avendo  per 
fua  difavventura  lafciata  la  fi neftra  della  fua  ca- 
mera aperta  ,  fendo  gran  pezza  della  notte  vali- 
cata, per  il  lume  d^lIaLuna  ^^ide  uno,  che  con 
fcala  tentava  di  entrarle  in  camera  *  Quefti  era 
queir  altro  perduto  amante  ,  ond'  ella  penfando 
come  con  il  gridare  ,  o  col  far  palefe  per  cafa 
queflo  fatto  darebbe  di  sé  fama  non  buona  ,  né 
effendo  più  a  tempo  a  vietar  l'entrata  a  coftui  , 
che  buona  parte  della  fineftra  tenea  già  con  le 
braccia  occupata,  tolta  un'  arme  ,  che  quivi  in 
un  canto  per  forte  le  giunfe  alle  mani  ,  con 
quella  in  guifa  percofTe  il  temerario  giovine  (  fen- 
do perb  noto  quanto  vaglia  una  furiofa  donna  ) 
che  con  la  fcala  infieme  ftraboccone  cadde  in  ter- 
ra morto  *  Il  romor  fu  grande ,  e  dal  capitano  òi 
giuftizia  ricercato  del  malfattore ,  fu  condotto  pri- 
gione il  marito  e  amante  di  cortei ,  che  Polidoro 
^ra  nominato  ;  il  quale  a  quefto  remore  eflendo 
al  luogo  del  parlamento  ritornato  ,  avea  dalla 
giovane  intefo  il  tutto ,  e  s' era  pofcia  per  tema 
tiparato  in  cafa  di  una  femmina  di  mondo ,  che 
come  colpevole  l' avea  dato  nelle  mani  della  giu^ 
(tizia  r  Onde  fenza  altra  difefa  fare,  di  fatto  con- 
fefsb  ,  per  non  macchiar  Tonor  della  giovane  , 
sé  per  gelofia  avere  tale  omicidio  con  una  fpada 
^onimefio  :  però  fu  giudicato  doverfegli  tagliar  la 
tefta  4  Ma  non  prima  quefta  amara  nuova  all'  orec- 
chie della  fconfolata  giovane  pervenne ,  che  fprez- 
Wto  Tonor  de' parenti  ,  e  di  sé  fleffa  ,  improv- 
tiiimente  fi  fuggì  di  cafa ,  e  a  guifa  di  Baccan- 
te nudo/Tene  alla  Corte ,  domandando  di  voler  fa- 
vella- 
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yelJare  al  Duca  .  E  con  tutto  che  da  principio 
fofle  tenuta  pazza ,  e  non  trovafle  perciò  niuno , 
che  altra  udienza  le  defTe  ,  fé  non  di  raffrenar- 
la ,  e  ridurla  a  fegno  :  pur  favellando  ella  con 
propofito  5  finalmente  ,  operando  così  la  divina 
giuilizia  ,  fu  condotta  alla  prefenza  del  Duca  , 
e  di  molti  altri  Signori  ,  dove  con  magnani- 
mo ,  e  intrepido  cuore  parlò  in  quefta  forma  : 
A  colui  ,  che  modera  gli  umani  petti  ,  a  cui 
ogni  cofa  celefte  e  terrena  ubbidifce ,  è  piacciuto 
di  darmi  tanta  forza  da  condurmi  davanti  a  voi , 
giuftifTimo  Signore  ,  acciocché  la  verità  fìa  ma- 
nifefta  ,  in  guifa  che  il  non  colpevole  ,  per  il 
colpevole  non  riceva  l'ultimo  fupplicio.  Laqual 
cofa  ancorché  al  grado  mio  poco  fi  convenga  , 
il  conviene  nondimeno  al  debito  ,  e  ali'  onello  , 
al  quale  più  che  ad  ogni  altra  cofa  fono  obbli- 
gata.  Sappiate  adunque  che  Polidoro ,  eio^  buon 
tempo  fa ,  da  fecreta  fiamma  corretti ,  ci  fìamo 
virtuofamente  amati  ,  e  così  volevamo  vivendo 
feguitare ,  fé  il  morto  giovine  con  difonefti  mo- 
di,  e  vie  diverfe  ,  non  aveffe  importunata  e  in- 
fidiata  la  virginità  mia  :  per  la  cui  cagione  fui 
coftretta  quefla  pafTata  notte  a  ricevere  Polidoro 
a  parlamento  con  meco ,  perché  io  conofcea  egli 
per  quefto  della  mia  fede  dubitare  :  dove  dati  e 
ricevuti  i  convenevoli  laluti ,  cosi  mi  difìe  :  Or- 
tenfia  mia,  (che  così  era  la  giovane  nominata) 
fempre  vi  fui  non  meno  fedele,  che  pudico  aman- 
te ;  e  quantunque  io  v'  abbia  tanto  follecitata  di 
condurmi  alla  vodra  prefenza ,  fappiate  che  non 
è  flato  per  .mal  concetto  d'animo  ,  né  per  altra 
opinione  lafci va  ;  ma  folo  per  foddisfare  alla  fin- 
cenù  del  cuor  mio  ,    il  quale  ,  da  Dio  in  pò   , 

altroi 
#    - 


(<4  Novella    DI 

altro  non  bramai  ,  che  di  voi  fcrvire  .  Laonde  , 
perchè  il  noftro  amore  hmgamente  flato  celato, 
dubito  non  fi  faccia  pale  fé  ,  e  perciò  io  riman- 
ga privo  delia  voftra  dolce  e  amata  vifta  ,  per 
adicurarmi  d'ogni  poftìbile  accidente  ,  vi  prego 
che  vogliate  accettarmi  per  voftro  legittimo  con- 
lortc  ,  dandovi  io  V  anello  per  arra  del  noftro  vo- 
iere .  E  quando  di  marito  il  nome  non  vi  piac- 
cia 5  accettatemi  almeno  per  fervo  ,  perchè  pur 
■che  io  fegua  la  gloria  voftra,  ne  rimarrò  conten- 
to, E  fé  quefto  mi  negherete,  mi  darò  a  crede- 
re che  altrove  abbiate  il  penfier  fermato  ,  per- 
ciocché la  frequenza  di  Cefare  (  che  così  era  il 
morto  giovine  nominato  )  mi  fa  molto  dubitare . 
E  così  detto  ,  cadde  in  un  gran  varco  di  lagri- 
me ,  le  quali  averebbero  a  pietà  commoffo  ogni 
capital  nemico,  non  che  me  tenera  e  innamora- 
ta fanciulla  :  onde  non  potei  negargli  quello,  di 
che  con  tanto  affetto  mi  avea  richiefla  ,  anzi 
con  puro  e  pronto  cuore  per  mio  marito  l'accet- 
tai ,  non  fendo  però  la  prima  io  ,  che  ciò  fatto 
abbia  .  Di  già  il  gallo  dava  fogno  effer  paffata 
mezza  notte  ,  quando  mi  partii  da  lui  per  an- 
darmene a  letto,  e  giunta  in  camera,  in  un  me- 
defimo  tempo  tema  ,  e  un  picciol  mormorio  il 
cuor  mi  affalirono  :  nondimeno  ,  fatta  dalla  ne- 
cefTità  piti  che  dall'  animo  ardita ,  levo  gli  occhi , 
e  veggio ,  (  dimoflrandofi  Cintia  più  che  mai  chia- 
ra e  lucente  )  la  teda  di  un  uomo ,  che  fi  fludia- 
va  entrarmi  in  camera  ,  fendo  per  mia  trafcu- 
raggine  rimafa  la  fìneftra  aperta  .  Et  era  di  già 
vicino  al  fatto,  quando  non  avendo  io  in  tal  fì- 
niflro  altro  riparo ,  pofi  le  mani  fopra  uno  anti- 
co dardo  j  che  in  un  canto  quivi  per"  forte  fi  ri- 
trova- 
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trovava,  e  con  quello  li  donai  un  colpo,  il  qua- 
le più  tolto  per  giudicio  di  Dio  ,    che  per  opera 
mia  ,  fu  mortale  :  perciocché  egli  ,  con  la  (cala 
infieme  cadde  in  terra  morto  .    Al  cui  ftrepito  i 
vicini  fi  fecero  alle  fineftre ,  e  veggendo  il  morto 
diftefo  in  terra ,  levarono  un  certo  fecreto  remo- 
re, che  di  quivi  a  poco  fi  fece  per  tutto  palefe. 
Allora  tutta    fuor  di  me  ftefla    varj  penficri   mi 
affalirono,  né  fapea  con  che  faccia  dovefR  favel- 
lar con  Polidoro,  che  non  faceffe  di  me  cattivo 
giudicio  ,  di  modo  che  io  dubitava  di  feco  volen- 
domi fcufare  ,  maggiormente  accufarmi  :  percioc- 
ché dovendogli  dire  d'elTere  ftata  fola  air  opera, 
teneva  per  certo  ch'ei  noi  crederebbe  .  E  in  su 
quefto  pcnfiero    odo  il   confueto  cenno  fra  noi  ; 
onde    più  che  di  pafTo  al  luogo  del  noftro  parla- 
mento ne  andai  ,    dov'  egli  era  ritornato  ,    non 
per  altro  che  per  avere  udito  romore  :  e  raccon- 
taili  il  tutto  di  forte  ,  eh'  ei  (lette  buona  pezza 
prima ,  che  poteffe  formar  parola  :  indi  tutto  pal- 
lido ,  e  fuor  di  sé ,  così  mi  prefe  a  dire  :         ■:! 
Oh  Dio ,  faufto ,  e  felice  fia  il  noftro  matrimo- 
nio y    perchè    vorria    che   di  altro  olocaufto  fofle 
(lato  onorato  .    Quello  era  giorno  da  coronar  le 
fìneftre  di  fior  novelli  ,  e  non  di  fangue  umano  . 
Non  fon,  non  fono,  Ortenfia  mia,  le  voftre  pu- 
lite mani  nate    a  così  vile    e  crudele  efercizio  . 
Ma  poi  che  il  cafo  è  qui ,  fi  vuol  tenere  occulto  : 
e  perché    il  romor  crefce  ,    mi  voglio  partir  da 
voi  .  E  detto  quello ,  più  morto  che  vivo  lo-x:o- 
nobbi ,  e  che  così  foffe ,  lo  effetto  l'ha  dimodra- 
to  :  perciocché  non  fi  fidò  di  rimaner  nel  luogo 
fegreto  ,   ove  era  fendo  apparito  il  giorno  ,  e  fi 
andò  a  nafcondere  in  cafa   di  una  ribalda  ,   che 
JV(?v.  TomJV,  E  p€r 
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per  un  giulio  venderebbe  il  padre .  Partito  da  me 
lo  sfortunato  giovine  ,  di  me  medefima  alquanto 
mi  dolfi  ,  per  aver  così  lungo  tempo  penato  ad 
acquiftarmi  uomo  di  poco  ardire ,  e  pofcia  diffi  : 
La  paura  per  due  modi  fi  può  confiderare,  fé  gli 
è  naturale ,  non  è  difetto  ;  fé  gli  è  per  pietà  ,  è 
lecita  a  ciafcuno  ,  che  di  civilmente  vivere  ab- 
bia penfiero  .  Il  mefchino  forfè  fi  duole  ,  che  io 
giovane  e  fpofa  abbia  un  tal  misfatto  commef- 
fo  .  E  così  fra  molti  penfieri  fono  rimafa  fino 
a  tanto  che  mi  è  ftato  detto  ,  lui  come  reo  del- 
la morte  di  Cefare  ,  eflere  fiato  condannato  . 
Ne  efTendo  fra'  mortali  la  più  peftifera  mac- 
chia deir  ingratitudine ,  quafi  contra  mia  voglia  , 
fofpinta  dair  interna  cofcienza ,  non  mi  fon  po- 
tuta contenere  di  non  venire  qui  da  voi  per  fug- 
gire fimil  pecca  ,  e  per  render  tefiimonio  del- 
la verità  ,  la  quale  né  più  fanta  ,  né  più  giu- 
fta  narrar  fi  potrebbe  :  perciocché  la  ferita  è  di 
dardo  ,  e  non  di  fpada  ,  il  quale  nella  mia  ca- 
mera ancora  infanguinato  ritroverete  ,  e  la  fi- 
neftra  fimilmente  di  fangue  tinta  .  Io  adunque  , 
{Signore  ,  fon  quella  ,  contro  cui  fi  debbe  for- 
mare il  giudicio  ,  fcndofi  fatto  reo  Polidoro  per 
ricoprire  il  mio  errore  .  Però  vi  dico  non  effer 
legge  ,  che  per  quefio  giufiamente  cafiigar  mi 
poffa  :  efiendo  che  alle  vergini  e  cofa  debita  ,  e 
neceffaria  per  falvare  la  virginità  uccider  sé  fief- 
fe ,  e  altri ,  quando  fi  pofla  .  Ma ,  o  pietofo  ,  e 
giuftiflìmo  Signore  ,  chi  con  fcala  di  notte  xtri- 
taffe  una  vofira Rocca  ancorché  ben  munita,  che 
farefte ,  e  che  adoprcrefie  ?  Tanto  nondimeno ,  e 
più  deve  aver  cura  della  onefiate  fua  ogni  don- 
/lella  5  come  ogni  Principe  dello  Stato  fuo  :  per- 
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ciocché  ogni  perduta  cofa  fi  pub  reftituire  ,  cof-» 
fotta  verginità  non  mai  ^  oltra  che  gli  è  lecito  £& 
ciafcuno  cacciar  la  forza  con  la  forza  *  E  così 
detto  5  tante  lagrime  in  un  tratto  le  foprabbon- 
darono ,  che  nori  potendo  favellare  pih  oltre ,  fi 
tacque  con  grandiffima  compaflìone  e  maraviglia 
del  Duca  ,  e  di  tutti  gli  altri  circolanti.  11  qua- 
le rimafe  ftupefatto  ,  veggendo  che  una  giovane 
onorata ,  fenz'  alcun  freno  di  oneftà  ,  fprezzando 
la  morte  ^  dapersè  ,  non  richieda  ,  né  forzata  , 
era  venuta  a  manifefìare  un  tal  fatto .  E  penfan-* 
do  éhe  ella  piìi  tofto  da  pazzia  ^  e  sfrenata  libi- 
dine accefa ,  che  per  altra  cagione  fi  facefle  rea  r 
nondimeno  5  per  parere  di  non  mancar  di  giufti- 
iia  ,  volle  che  quella  caufa  fofìfe  revifta  ,  e  ter- 
minata da  tre  Dottori  di  Legge  peritifTimi  :  i 
quali  ,  dopo  una  diligente  inquifìzione  ,  ritrova- 
to elTer  pur  così  come  da  Ortenfia  era  ftato  rac- 
contato ,  per  diffinitiva  fentenza  pronunziarono 
Cefare  eflere  lecitamente  morto  :  e  Ortenfia  ,  e 
Polidoro  doverfi  pubblicamente  infieme  fpofare  * 
11  che  fu  fatto  ,  avendo  il  Duca  accommodato 
tutte  le  paci  ,  con  buona  grazia  de'  parenti  dì 
ciafcuno . 


F/«e  dilla  Novella  di  Niccolò  Gramcà . 
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Novella    II. 

MeJJer  Maffeo  Strada  è  tenuto  farnetico  dal  nip9^ 
te ,  //  quale  per  fanarlo  ,  gli  fa  metter  i  vefcicà^ 
torj  su  gli  omeri ,  e  quafi  P  ammazza . 

FU  già  nella  noftra  città  di  Mantova  un  citta- 
dino molto  dabbene ,  chiamato  MefTer  Maf- 
feo Strada ,  uomo  di  feffanta  anni ,  di  buona  vi- 
ta, ne*fuoi  maneggi  follecito,  vigilante,  e  pru- 
dente ;  il  quale  non  ifcordatafi  la  fraterna  pietà , 
effendo  morta  la  moglie  di  un  Tuo  fratello  ,  col 
fratello  medefimo  ;  &  effendo  egli  fenza  moglie , 
è  folo  ,  lì  tolfe  in  cafa  un  loro  picciolo  figliuo- 
lo riraanutogli  ,  e  attefe  ad  ammaeftrarlo  ,  e  a 
farlo  apprender  lettere ,  confervandogli  diligentif- 
fimameme  ciò ,  che  dal  padre  gli  era  venuto  la- 
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fciato  ;  e  per  non  mancare  punto  all' ufficio  del- 
la carità  ,  giunto  egli  all'  età  più  adulta  ,  pa- 
rendogli poco  atto  alle  lettere  ,  il  rimoffe  dalla 
fcuola  ,  e  andollo  ammàeftrando  ^  e  avvezzando 
Tphri  piano  alle  cure  famijiari  ,  affine  d' indurlo 
col  tsmpo  ad  eflere  atto  al  governo  della  cafa  * 
Erano  in  queflo  figliuolo  veriuti  così  bene  impie- 
gandofi  i  buoni  coftumi  del  Zio  ,  che  ogni  per- 
fona  ne  rimaneva  meravigliata ,  e  ambidue  com- 
mendati affai .  Da  quefle  lodi  quel  figliuolo  mol- 
to più  infiammato j  fi  sforzava  fopra  Tufo  di  fi- 
niili  fanciulli  ,  crefcere  di  bene  in  meglio  .  Per 
la  qual  cofa  acquiftavafi  ogni  giorno  più  la  gra- 
zia dell'  amorevole  Zio  ^  che  a  poco  a  poco  gli 
veniva  ponendo  fopra  così  grande  affezione,  co- 
me fé  foflTe  ufcito  appunto  delle  fue  mcdefime  vi- 
fccre  .  Egli  fcambievol mente  amava  lui  da  pa- 
dre, il  temeva,  e'I  riveriva  .  PafìTando- le  cofe  dì 
quefio  modo  ,  venne  im  giorno  nell'  autunno  , 
che  il  buon  vecchio  fu  fopraprefo  per  qualche  fa- 
tica ,  che  s\aveva  pigliata,  da  una  febbre  terza- 
na ,  che  in  un  giovine  avrebbe  voluto  dir  nulla , 
ma  in  un  vecchio ,  com'  egli ,  da  quella  flagione 
teneva  del  pericolofo  .  Perchè  Federico  (  che  tal 
era  il  fuo  nome  )  fé  ne  difperava  ,  e  nella  ma- 
niera ,  che  ne  viveva  pieno  di  amaritudine  ,  in 
quella  ilefìfa  era  follecito  della  Tua  falute  oltre 
ogni  credenza  ,  non  perdonando  né  a  fpefa  ,  nò 
a  fatica  per  ajutarlo  ,  e  per  rimetterlo  in  fanità . 
La  diligenza  fua  dunque  (lafciando  la  fantiffima 
mano  di  Dio  )  e  la  buon,a  cura  del  Medico,  eh' 
egli  conduceva  con  larghiffima  fpefa  ,  in  pochi 
giorni  il  riduffero  in  piedi  ,  che  non  era»  di,co, 
quel  male  di  malvagia  natura  .   di  the  Federico 
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f^ntìva  la  maggiore  confolazione  del  mondo.  Sa- 
nato MeiTer  Maffeo  ,    ma  rimafo  debile  e  fianco 
del  male,  ebbe  ordine  dal  Medico ^  fenza  averne 
Federico  alcuna  fcienza  ,  di  entrarfene  ogni  gior- 
no fpogliato  in  letto  per  un  pezzo  fui  meriggio  ^ 
€  quivi  ben  coperto  provocar  il  fudore  ,    accioc- 
ché n'uiciiTero  le  reliquie  affatto  del  male  ,  che 
gli  aveva  Lifciato  un  poco  d'epilazione  :    il  che 
cominciò  egli  per  fare  ,    ma  toflo   fé  ne  pentì  : 
perchè  il  primo  giorno  appunto  ,    eh'  egli  diede 
principio ,  per  forte  fi  abbattè  effere  fuori  di  cafa 
Federico  ^  il  quale  tornato,  non  vedendo  il  Zio, 
incontanente  dimandatane    una  fua   ferva  ^    che 
tardando  a  rifpondergli  effa ,  diedegli  occafionc  di 
dubitare  di  nuova  caduta  per  elfo  Zio;  onde  cor- 
fogli  alla  camera  ,    aperto  leggiermente  l'ufcio  j 
e  paffato  innanzi  pian  piano  ,  quafi  aveffe  l'uova 
fotto  i  piedi  ,    per  non   deflarlo  ,    e  per  non  lo 
fconciare  ,  quando  foffe  avvenuto  eh'  egli  aveffe 
dormito ,  fé  gli  pofe  fopra  ,  e  guatatolo  in  vif© , 
e  poco  appreflo  vedutolo  defto  fotto  un  monte  di 
panni  ,    che  per  fudare  s'avea  fatti  trarre  addof- 
fo  ,  vennelo  falutando  ,  né  ricevuta,  fecondo  il 
folito  ,  rifpofla  da  lui  ,   che  per  non   difagiarfi  , 
non  gli  aveva  fatto  altro  motto ,  che  accennargli 
col  capo  che  partiffe  ,    incominciò  il   compaffio- 
nevole  figliuolo  (  tenendo  per  certo,  che  il  Zio 
foffe  ricaduto  )  a  dolerfi ,  e  in  certo  modo  ad  in- 
colparlo di  poca  cura  ,    che  s' aveffe  avuta  .    Di 
che   Meffer  Maffeo  feco  fteffo  da  principio  fi  ri- 
fe ,  ma  andandofi  dilungando  Federico  nelle  que- 
rele molto  più,  ch'egli  non  avrebbe  voluto ,  co- 
me quello ,  cui  pareva  che  folo  col  tratteneiTi  il 
aipote  a  quali'  ora  ivi  .   non  che    il  travaglio  , 
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che  gli  dava  con  quelle  fue  fanciullefche  parole, 
fofTe  per  efTer  cagione  di  ritenergli  il  ludore,  al- 
quanto alterato  gli  difTe  :  Levati  quinci  per  amo- 
re di  Dio  ,  non  mi  moleftare  ;  al  quale  rifpofe 
Federico  :  Ahi ,  di  quanto  difpiacere  m' è ,  Mef^ 
fer  Zio,  cotefta  voftra  ricaduta  :  ma  a  che  noa 
vado  io  per  lo  Medico,  che  tantofto  vi  rimedii? 
che  provvedendoli  a'  principi  ,  di  rado  il  male 
può  pigliar  fondamento .  Ciò  detto ,  ratto  fi  po- 
tè in  via  per  andarvi  .  Vedendo  il  vecchio  la 
leggierezza  del  giovine  nipote  ,  né  volendo  ftar 
in  quel  punto  a  dargli  conto  di  quanto  era  paf- 
fato  fra  il  Medico  e  lui ,  faftidito  del  fudore ,  che 
ufciva,  e  delle  fimplicità  di  Federico  ,  alzata  la 
voce  (  perchè  egli  poteva  effer  fuori  dell'  ufcio 
della  camera  )  gridò  :  Non  andare  :  a  cui  dico  ? 
torna  ,  che  ti  venga  il  malanno  .  Ma  perchè  , 
come  non  voleva  ch'egli  andafle  per  lo  Medico, 
così  non  voleva  che  gli  tornaffe  in  camera ,  fog- 
giunfe ,  vedutovelo  appena  ritornato  :  Vattene  9 
che  tu  mi  ftruggi  appunto  con  cotefte  tue  me- 
lenfagini ,  beftia  balorda  .  Il  giovine  ,  che ,  come 
ho  detto ,  alla  prima  voce  era  tornato  in  came- 
ra ,  non  fapendo  l' intenzione  del  Zio  ,  fenten^ 
dofene  licenziare  da  lui  così  fubito  con  così  brut- 
te parole  ,  lontane  dalla  naturale  modeftia  di 
quello  ,  maravigliatofi  forte,  fé  gli  fé  fopra  ,  e 
vedutagli  tutta  la  faccia  cangiata  ,  e  gli  occhi 
accefi  oltremodo  ,  cominciò  a  dubitare  fé  foffe 
divenuto  farnetica  ;  onde  ripieno  dentro  di  do- 
lore ,  attonito  e  confufo  ,  non  fapeva  rifolverfì 
riè  di  andare  per  Io  Medico,  né  di  partire  della 
camera  .  Stando  egli  dunque  fra  due  ,  miranda 
tuttavia  il  Zio  Mo  negli  occhi  ,  che  per  T  ira  , 
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che  gli  abbondava ,  erano  infiammati ,  e  s' accen- 
devano fempre  più ,  diedegli  cagione ,  fcorgendo- 
Jo  perfeverare  in  quella  pecoragine  ,  di  feguirc 
contro  il  fuo  coftume  con  altre  piò  villane  pa- 
role di  quefta  maniera,  dicendo  ;  Levati  di  qui 
con  la  mala  avventura  :  non  mi  ti  fermare  piìi 
innanzi  agli  occhi  :  vatti  col  diavolo  dell'infer- 
no ,  poiché  non  vuoi  andare  altramente  :  Tu 
non  m'  attendi  ?  fé  piglio  un  pezzo  di  legno  te 
ne  farò  partire  tuo  mal  grado,  fciagurato  ,  ma- 
nigoldo .  Se  il  giovine  aveva  prima  fofpettato  , 
che  il  Zio  foffe  fvanito  di  cervello  ,  allora  fel 
tenne  per  fermo  ,  udendo  queft' altro  sì  infolito 
tuono  ;  né  quinci ,  piangendo  la  difavventura  dei 
Zio ,  fi  fapeva  pur  partire  .  Onde  MelTer  Maffeo , 
che  voleva  a  tutti  i  modi ,  eh'  egli  fé  ne  partif- 
fe,  alzolTi  finalmente  dal  letto  infuriato  per  far 
altro  che  parole  :  ma  Federico  credendo  che  ciò 
foffe  effetto  del  male  ,  mo(fo  a  pietà  ,  corfe  per 
tenerlo,  e  per  rimettervelo .  Perchè  MeflTer Maf- 
feo fuggendogli  di  mano  ,  andò  per  dare  di  pi- 
glio ad  un  baftone ,  che  aveva  vicino  ;  onde  Fe^- 
derico  tutt'ora  feguendolo  fenza  lafciarlo  refpira- 
re  ,  venendofi  vieppiù  confermando  in  quello  , 
che  s'aveva  pofto  in  capo  ,  che  il  Zio  foffe  fce- 
mo  di  cervello  .  Et  egli  dandogliene  ogni  ora 
maggior  fegno  (  come  avviene  degl'  irati  di  fo- 
verchio  )  fletterò  per  buona  pezza  suquefti  con- 
trafli  ,  Federico  per  prenderlo  ,  e  Meffer  Maffeo 
per  non  fi  lafciar  prendere  ;  Federico  fenza  ber- 
retta y  rabbuffato  ,  col  mantello  mezzo  intorno , 
e  mezzo  per  terra  j  Melfer  Maffeo  fcalzo  ,  in 
camifcia ,  con  una  cuffia  in  tetta ,  tutto  molle  di 
fudore,  e  rifcddaco  dalla  fatica  j  e  dalla  flizza^ 
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rendendo  ambidue  uno  fpettacolo  rinìcolofo  ,  è 
compafTionevole  .  Vinto  ultimamente  il  vecchio 
debile  d^aila  fierezza  del  giovine  gagliardo ,  volle 
o  nò  5  gli  convenne ,  non  potendo  né  più  dir  pa- 
rola ,  né  più  tratre  fiato  ^  né  fare  più  cofa  del 
mondo  ,  cedere  ,  e  lafciarfi  a  beneplacito  di  Fa- 
dcrico  ,  il  quale  ,  abbracciatolo  firetto  j  di  pefo 
portello  fopra  il  letto  ,  e  vel  rimife  ,  di  nuovo 
ibtterrandolo  a  quel  gran  monte  di  panni  ,  co- 
me prima  ;  poi  dette  quefle  parole  :  Oimè ,  chi 
averebbe  penfato  mai ,  che  un  sì  prudente  uomo 
fofTe  divenuto  pazzo  ?  fubito  ufcito  di  camera  ^ 
e  data  la  chiave  all'  ufcio  ,  e  recatalafi  feco  ^  co- 
mandò efprefìfamente  alla  fante ,  eh'  era  tutta  ma- 
ravigliata anch'  effa  di  quegli  accidenti  ,  che  non 
partifle  di  cafa  ;  poi  fé  n'andò  volando  dal  Me-- 
dico  j  per  fargli  fapere  lo  flrano  accidente  del 
Zio  ;  ma  trovollo  che  in  quel  punto ,  per  trifta 
forte  ,  ufciva  di  cafa  per  andar  a  Corte  ,  chia- 
mato alla  cura  d'  uno  di  quefti  Principi  ^  onde 
appena  ebbe  tempo  di  narrargli  il  cafo ,  e  averne 
un  poco  di  rimedio  ,  che  fu  ,  che  incontajie,nte 
gli  fi  ponefTero  i  vefeicatoj  fopra  le  fpalle  ,  che 
poi  verfo  il  tardi  farebbe  andato  a  Vedere  il  pa* 
zientCj  e  ad  ordinargli  altri  medicamenti,  fé  di 
altri  gliene  fofle  fiato  mefiiero  .  Federico  ,  cui 
premeva  afiaiffimo  la  nuova  immaginata  follk 
del  Zio  ,  non  fi  fcordò  fra  via  ,  ma  più  che  di 
paflb  andofiene  al  Barbiero  ,  e  trovollo  più  av- 
venturatamente j  che  non  aveva  trovato  il  Me- 
dico, ma  più  fventuratamentc  per  Io  buon  vec- 
chio, che  doveva  efìfer  così  maltrattato  da  effo; 
trovollo ,  dico ,  prontifiìmo ,  per  far  ciò  che  Fe- 
derico gli  comandava  j  onde  fenza  indugiar  pun- 
to 9 
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to ,  s' inviarono  alla  volta  dell'  infermo  che  pa- 
reva al  buon  giovine  che  ogni  dimora  fofìfe  dan- 
nofifTima .  Venne  per  via  narrando  minutamente 
al  maeftro  con  pianti  ,  e  con  fofpiri  la  fciagura 
del  Zio,  pregandolo  apprefìfo  ad  adoprarfi  in  fuo 
fervigk)  bene ,  e  con  diligenza ,  che  il  rimunere- 
rebbe largamente  ;  perchè  promiiegli  tutta  l'opra 
fua  il  Barbiero  .  Arrivati  alla  cafa  ,  &  entrati  , 
to'{!o  loro  fi  fece  incontro  la  vecchia  fante  con  le 
mani  in  croce  piangendo  dirottamente ,  e  narro- 
gli  il  gran  romore  ,  le  male  parole  ,  e  io  Crepito  , 
che  aveva  fatto  il  Meffere ,  mentre  Federico  era 
flato  fuori  di  cafa  ,  maggiore  afiai  del  primo  . 
Perciocché  il  pover  uomo  ,  vedutofi  appreflb  a 
quello  che  il  pazzo  nipote  gli  aveva  fatto  di  di- 
fpiacere  ,  chiufo  in  camera  di  quel  modo  ,  fece 
cofe  appunto  da  pazzo  .  E  qual  Salomone  non 
farebbe  impazzito  ?  qual  (  da  Giobbe  in  fuori  ) 
non  avrebbe  perduta  la  pazienza  ,  fcorgendofi 
turbare  ,  affliggere  ,  e  chiuder  in  fine  per  pazzo 
in  una  fua  camera  ,  da  uno ,  fi  può  dire ,  fuo  fer- 
vidore,  e  convenirgli  pagare  la  pena  de' capriccj 
altrui  ?  Non  vi  volle  molto  a  far  creder  loro 
ciò  che  la  ferva  aveva  narrato ,  già  fattine  afcol- 
tanti .  Perchè  Meffer  Maffeo ,  tutto  che  fbfTe  af- 
flitto e  fianco  ,  non  ceflava  di  maledire  ,  di  gri- 
dare 5  e  di  fare  forza  per  aprire  l' ufcio  ;  per  la 
qual  cofa  Federico  voltatofi  al  Barbiero  :  Non 
ve  1  diceva  i<) ,  diffe  ,  ch'egli  anderebbe  crefcendo 
in  quefto  umore  ?  ma  che  vogliamo  fare  ?  Sara 
meglio,  rifpoie  il  Barbiero,  che  attendiamo  che 
egli  fi  queti  ;  che  potrebbe  avvenire  che  vinto 
dalla  ftanchczza  fi  quctafìfe  fra  poco  ;  onde  ce  ne 
potremo  poi  andar  a  lui ,  e  più  agevolmente  ap- 
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plicargli  il  rimedio  ,  dove  fari  meftieri  .  Modb 
Federico  da  foverchia  pietà  ,  e  da  troppo  gran 
defiderio  di  levargli  quel  male  d'  intorno  ,  e  di 
vederlo  fano  ;  dubitando  che  il  tardare  fofle  pef 
recargli  nocumento  ,  nò  ,  nò  ,  foggi unfe  ,  non 
voglio  che  badiamo  *  chi  ha  tempo  ,  non  afpetti 
tempo  :  andiamo  pur  dentro  ,  e  battiamo  il  fer- 
ro mentre  è  caldo  j  venitevi  pur  meco  ^  e  non 
dubitate  già  (  fé  talora  temefte  di  lui  )  che  ve  Id 
afferrerò  ben  io  in  maniera  che  iion  potrà  muo- 
verfi  ,  né  crollarfi  punto  .  Ma  rifpoftogli  per  lo 
Èarbiero,  che  avefìe  pazienza  ,  e  non  correfle  à 
furia  j  che  gatta  frettolofa  fa  i  gattini  acerbi  , 
egli ,  benché  mal  volentieri ,  fi  accordò  feco .  Iri 
tanto  il  buon  vecchio  dentro  ,  dopo  Tefferfi  at^ 
trillato  e  rammaricato  affai  ,  veduto  non  potervi 
far  altro  ,  vinto  dall'  affanno  ,  dal  difpiacere  ,  e 
dalla  fatica  ,  di  nuovo  fi  ri  mi  fé  in  letto  ,  dove 
in  fine  addormentoiTi  molto  profondamente  .  Fe- 
derico ,  che  con  poca  pazienza  fofferiva  quella 
dimora,  udendolo  quetato^  voltatofi  al  Barbiero: 
SLi  ,  diffe  ,  vediamo  quello  che  n'^ha  da  effere  , 
e  quello  che  fappiamo  fare  fpeditamente  ;  etofto 
aperto  l'ufcio,  fé  n'entrò  queto  queto,  e  avendo 
udito  il  Zio  ruflare  ^  in  fretta  chiamò  dentro  an-^ 
Cora  il  Barbiero ,  che  pieno  di  paura  lentamente 
il  feguì  fino  alletto;  quivi  trovato  il  ni  fero  dor- 
mire ,  volto  Federico  al  maeftro  ,  gli  diffe  pian  , 
piano:  La  cofa  non  ne  poteva  incontrar  meglio, 
diamoci  ad  ifpedire ,  mentre  dorme  ;  e  ciò  appena 
finito  di  dire,  pigliato  egli  molto  ftretto  il  Zioj 
gli  furono  intorno  per  appiccargli  i  rottori  alle 
fpalle;  onde  rifvegliatofi  Meffer  Maffeo ,  e  guata- 
tigli con  brutf  occhio  ^  gli  sgridò  incontanente  ^ 
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dicendo  t  Beflie,  che  domine  di  pcnfiero  è  ilvo- 
ilro  ?  levatemivi  d'intorno.  E  qui  co' pugni ,  co* 
calci  5  e  co'  denti  fi  sforzava  di  fcoftarfìgli  ,  ma 
in  vano  ;  conciofiachè  Federico  fatto  ardito  e  for- 
te dall'  amore  ,  e  dalla  fciocca  compaffione  ,  già 
l'aveva  talmente  legato  con  le  braccia  attraver- 
fo,  e  andavalo  talmente  raccogliendo  qua  e  là  , 
che  il  mifero  Meffer  Maffeo  non  poteva  quafi  re- 
fpirare  ;  indi  fatto  animo  Federico  al  Barbiero  , 
che  avendo  colti  alquanti  pugni  fui  volto  dal  vec- 
chio irato,  che  gli  parvero  venire  di  mano  vera- 
mente di  un  pazzo  ,  s'  era  ritirato  con  penfiero 
di  partirfi  ,  fovvenutogli  quel  proverbio  :  Chi 
parte  da'  matti  ,  fa  buon  viaggio  ;  confortolio  il 
giovine  a  non  partire  ,  né  temere  che  faceffe 
pure  r  ufficio  fuo  ,  poiché  l' afficurava  egli  così 
bene  del  Zio  :  ma  veduto  che  il  maeftro  andava 
fingardamente  ,  minacciollo  fenza  riguardo  ,  e 
aftrinfelo  con  male  parole  ad  accoftarglifi  ;  il  che 
(  tremando  perciò  di  paura  )  fece  il  buon  uomo , 
€  in  un  girare  d'  occhi  piantogli  i  vefcicatoj  fo- 
pra  le  fpalle  ;  poi ,  fenza  attendere  la  mercede  , 
il  partì ,  facendo  a  Dio  voto  di  non  mai  più  la- 
fciarfi  ridurre  a  fimili  fcompigli .  Ai  lamenti ,  ai 
prieghi  ,  che  l'infelice  Mefler  Maffeo  fpargeva 
fatto  fordo  Federico ,  legogli  e  piedi  e  mani ,  af- 
fine che  non  fi  poteffe  levare  il  medicamento 
dalle  fpalle  ;  poi  partiffi  di  cafa  per  lo  Medico  , 
il  quale  ,  dopo  molto  ,  fpeditofi  di  Corte  ,  per  al- 
tra vìa  fé  ne  venne  a  vifitare  il  novello  malin- 
conico ,  dove  giunto ,  e  vedutolo  fotto  la  cuftodia 
della  ferva  giacere ,  tutto  accefo  in  volto  (  quan- 
tunque foffe  appena  vivo  )  travagliato  ^  e  afflitto 
molto  dall'  ira ,  dalla  fatica ,  dai  legami  ,  e.  dall' 
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ambafcia  di  que'  cancheri  di  cerotti ,  che  a  guifa 
di  arrabbiati  cani ,  anzi  di  famelici  lupi ,  gli  di- 
voravano le  carni  ,    pofelo  deflramente  in  ragio- 
namento ;    e  uditolo   parlar  anche  non  molto  a 
propofito   (  continuando   nel   turbato  vecchio    la 
ftizza    per  così  trirto  avvenimento  )    tennelo  per 
matto  daddovero  ,    e  pensò  che  vi  folle  meftiero 
di  più  forte  rimedio  ,  &  ebbene   parlamento  con 
la  ferva  preiente ,  fenza  guardarli  punto  da  Mef- 
fer  Maffeo ,  che  teneva  che ,   come  fuori  di  cer- 
vello ,  non  badaffe  a  ciò  eh'  egli  fi  dice(fe .  Non 
dico ,  fé  il  mifero  fi  lìruggeva ,  fé  rodeva  il  mor- 
fo  ,    udito  che  qaefl:'  altro  voleva  rinfrefcargli  le 
piaghe  ,    che  ben  daddovero    fu  per  impazzire  . 
Egli  malediceva  fra  se  Torà,  e  il  punto,  che  fi 
aveva  tirato  il  maladetto  nipote  in  cafa  ;  ma  do- 
po conveniente  pezza ,  datagli  giù  la  Itizza ,  co- 
nofciuto  convenire  armare  di  pazienza ,  e  di  do- 
vere mutar  propofito ,  non  volendo  cader  in  peg- 
gio ,  di  neceffità  fece  virtù ,  dando  finalmente  ri- 
cetto alla  ragione  ,  che  tofto  gli  fé  vedere  e  co- 
nofcere  il   pericolo  ,    che  correva  nella  vita  ,  e 
nell'  onore  ,  non   frenando  1'  ira  ,  fiatagli  fin  a 
quell'ora  cagione  di  tanto  male  .    Mutò  dunque 
iTgidro ,  temperoffi ,  e  incominciò  a  ragionar  in 
fomma  a  propofito  ;    né  ù  difufe  molto  in  quella 
maniera  ,  che  fi  fece  coaofcere  quel  Melfer  Maffeo 
faggio  e  prudente ,  eh'  era  fempre  flato  e  veduto 
e  conofciuto  da  ognuno  ,   avvengachè  per  follia 
del  nipote ,  allora  foffe  flato  tenuto  per  pazzo  . 
Il  Medico  levatigli  quei  diavoli   di  cerotti  dagli 
omeri  ,   riftorollo   per  allora   con  delicati  cibi  ; 
per  allora  ,  dico ,  che  v'  andò  a  rimetterlo  dipoi 
ne'  primi  termini  di  Ésinita  prqlfo  ad  un  mefc  , 
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clic  quei  vefcicatoj  l'avevano  trattato  peggio  del- 
la febbre ,  Narrogli  pofcia  il  buon  vecchio  il  ca- 
fo  dal  principio  al  fine ,  dove  gli  pofe  mille  vol- 
te ,  quando  negli  occhi ,  e  quando  nella  bocca  , 
per  la  beffa  ,  e  per  la  compaffionq  ,  le  lagri- 
me,  e  le  rifa  .  Federico  intanto  tutto  difpettofo 
per  non  aver  potuto  ritrovare  il  Medico,  torna- 
to a  cafa  ,  pafsò  fubito  nella  camera  del  Zio  , 
e  fenza  por  mente  al  Medico  ,  addocchiati  (  per 
la  prima  cofa ,  che  gli  fi  apprefentò  innanzi  )  i 
legami ,  e  i  cerotti  fparfi  per  terra ,  toflo  li  rac- 
colfe ,  (limando  che  la  ferva  mofia  fcioccamente 
a  pietà  5  gli  avefìfe  levati  d' intorno  al  Zio  ;  indi 
avviofTì  alla  volta  del  mifero  per  legarlo  di  nuo- 
vo ,  e  per  rimedicarlo  ;  il  quale  cattivello  isveni- 
va  di  paura,  che  non  gli  fi  ponefie  un' altra  vol- 
ta intorno  quella  befiia  del  nipote  ,  conofcendo 
per  prova  la  fua  inumana  compaffione  :  onde  in- 
cominciò non  più  a  gridare ,  come  prima ,  ma  a 
chiedere  in  ajuto  e  il  Medico  e  la  fante ,  i  quali 
a  fatica  puotero  difenderlo  ,  e  levare  di  capo  a 
Federico,  che  il  Zio  non  fofie  matto  .  Chiarito 
nondimeno  dopo  alquanto  di  tempo ,  chiefe  per- 
dono del  fuo  errore  mille  volte  al  Zio  ,  che  Ca- 
pendo anch'  egli  il  tutto  effere  proceduto  per 
ignoranza  ,  e  per  troppo  amore  del  nipote  ,  fu 
facile  a  perdonargli  .  Concefia  poi  egli  con  mil- 
le ringraziamenti  licenza  al  cortefe  Medico ,  at- 
tefe  per  molti  dì  a  riftorarfi  ,  né  ebbe  più  me- 
ftiero  di  fudare ,  che  quei  rottori  gli  traffero  ogni 
opilazione  delle  vene  .  Levò  egli  anche  pofcia 
deliramente  la  cura  della  vita  fua  al  nipote,  per- 
chè nel  vedeva  foverchio  gelofo  .  ferbando  quel 
detto  ,  che  volgarmente  fuona  nelle  bocche  di 
Nqv,  TomdV,  F  ognu- 
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^nuno  :  Cane  fcotato  dalP acqua  calda,  teme  h 
•fredda  .  JVIa  fece  appunto  di  quelle  di  Martin 
villano^  che  chiufe  la  mandra,  involati  che  gli 
furono  i  buoi. 

Novella    III. 

JDue  Cremerie  fi  dannati  a  morte  ,  avuta  la  grazia  ^ 
fer  ifirano  accidente  non  la  godono . 

Vivendo  il  Signor  Luigi  Gonzaga  di  onorata 
memoria  ,  Signore  di  Caftel  Goffredo  ,  av- 
venne che  in  quella  fua  terra  furono  podi  pri- 
gioni per  ladronecci ,  che  avevano  commefTì  fo- 
pra  quel  dominio ,  due  giovini  fratelli  Cremone- 
fì;  i  quali  fenza  afpettare  forte  alcuna  di  tormento 
({limolati  peravventura  dalla  propria  cofcienza  ) 
confeflarono  i  loro  delitti  capitali  e  molti ,  onde 
vennero  condannati  ad  effere  su  le  forche  guafti 
dal  manigoldo  .  Il  che  pervenuto  alle  orecchie 
di  un  loro  Zio ,  detto  Melfer  Pietro  (  che ,  mor- 
to il  loro  padre  ,  altri  non  avevano  più  propin- 
quo )  uomo  grave  per  età  ,  e  cagionevole  della 
perfona,  ma  faputo,  e  dabbene  molto  ,  egli  ini- 
contanente  ,  fenza  aver  riguardo  alla  fua  indif- 
pofizione  5  bene  ferrata  la  borfa  di  molti  ducati 
d' oro  ,  fi  fpinfe  colà  a  tentare ,  fé  con  foddisfa- 
re  a'  furti  commeflì  per  gli  nipoti  ,  gli  veniffe 
fatto  di  liberargli  da  morte  cotanto  vergognofa  ^ 
ferbando  il  fangue  fuo  netto  da  così  lorda  mac-» 
chia  .  Or  quivi  giunto  il  buon  vecchio  fi  pofe  a 
procurare  diligentiffimamente  la  falvezza  loro  , 
quantunque  in  vano  ;  perchè  il  Signore  non  me- 
no fé  vero  punitore  di  fimi  li  fcellerati  ,   che  gra- 
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•tiofo  rimuneratore  de' buoni  e  valorofi  uomini  ^ 
aveva  fìtto  il  chiodo^  e  voleva  a  tutte  leguife^ 
che  riceveflero  le  pene  degne  delle  loro  fcellera- 
gini  ,  e  pcrcib  non  afcoltava  parola^  che  di  cib 
gli  fi  dicefTe  :  vi  fpefe  pertanto  il  follecito  vecchio 
con  molti  danari  molti  giorni  fenza  alcun  frut- 
to .  Avvicinatofi  finalmente  il  termine  ,  che  do- 
tevano  i  cattivelli  pagare  il  fio  de'  loro  ladronec- 
ci,  il  Signore  per  levarfi  d'intorno  la  noja ,  che 
gli  dava  coftui  ,  che  di  continuo  gli  era  a'  fian- 
chi ,  quando  con  prìeghi  ^  quando  con  fuppliche  ^ 
e  fpeffo  con  pianti,  fall  improvvifo  co'  Tuoi  fer- 
vitori  a  cavallo  ,  e  fenza  far  motto  ad  alcuno 
della  partita  fua  j  pigliò  il  cammino  verfo  Man- 
tova i  Ma  giunto  a  Coito  ,  terra  del  Mantova- 
no ,  intefe  che  il  Signor  Duca  Federico  Secondo 
vi  fi  ritrovava  a  diporto  ;  onde  egli  fcefo  da  cà* 
vallo  tofto  andò  a  fargli  riverenza,  e  fu  accolto 
da  lui  al  folito  molto  graziofamente ,  e  ritenuto- 
vi a  goderfi  di  que'  Tuoi  piaceri  feco  .  Saputofì 
quefto  dal  vigilante  Cremonefe  ,  che  Ipiava  con 
diligenza  ogni  pcnfiero  del  Signore  ,  non  badb  a 
feguirlo ,  anzi  per  la  diligenza ,  eh'  egli  tenne  iri 
ciò  ,  fcoppiogli  un  fuo  cavallo  fctto  ,  cotanto  il 
venne  firingendo  nel  caldo  eccefTivo  de' canicolari 
giorni.  Quivi  dunque  ridottofi  il  buon  vecchio  ^ 
e  fenza  indugio  mformatofi  ,  come  potè  il  me- 
glio ,  del  più  favorito  fervidore  del  Duca  ,  per 
fare  col  fuo  mezzo  ^  che  quel  benigno  Signore 
chiedefie  in  grazia  i  nipoti  al  Signor  Luigi  ,  fi 
diede  a  travagliare  per  la  Corte  ^  lafciandcfi  in^ 
tendere  feparatamente.  con  chiunque:  parlava,  di 
voler  fpendere  largarncnce  r,  in  modo  che  uno  di 
quelli,  molìb  non  da  pietà,,. ma  da  ingordigia  ^  . 
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per  ingoiarfi  que'  ducati  ,    che  il  fagace  vcccliio 
gli  aveva  a  tal  fine  fatti  vedere ,  pigliò  carico  di 
fare    il   polTibile    per  trarre  il  Duca  a  parlarne  , 
purché  gliene  sborfafTe  alla  mano  cento ,  e  cento 
altri    dopo   ricevuto    il   fervigio  ;    né  più    gliene 
chiedeva,  perchè  forfè  non  vene  aveva  maggior 
fomma  veduta  :  il  che  non  fu  lento  di  promette- 
re ,  e  di  mandar  ad  effetto  il  Cremonefe  .    Fat- 
tofi  pofcia  bene  informare  coftui  del  cafo,  gitta- 
ta dietro  le  fpalle  la  vergogna ,  e  la  paura  di  do- 
ver offendere  T  orecchie  del  fuo  Signore  col  tri- 
fìo  fuono  di  fimili  fcelleraggini ,  s'indufle  a  par- 
largliene ,  pigliato  buon  propofito  ,  e  a  raccoman- 
dargli di  ajuto  appreffo  il   Signor  Luigi   quei  tri- 
flarelli ,  dando  loro  nome  di  valorofi  foldati ,  co- 
me quello  che  era  benifìfimo  informato  della  na- 
tura   del   padrone  ,    inchinata  a  favorire  merita- 
mente   ogni    degno  foldato  .    Venne  nondimeno 
coprendo  molto  acconciamente  con  colorate  men- 
zogne i  loro   misfatti  ,    che  erano  meritevoli  di 
mille  capeftri  ,  e  fi  fervi  per  ifcudo  delle  fue  bu- 
gie della  fantiffima  virtù  della  giuftizia  ,  che  ve- 
niva con  fua  grandiffima  lode ,  e  con  ornamento 
del   fuo  grandifìfimo  nome  il  Signor  Luigi  ,    tor- 
cendola fé   non  al  vizio  della  crudeltà  ,  a  fover- 
chia  feveritade  almeno,  e  applicandola  a  fuo  na- 
turale  difetto  ;    e  veniva  gentilmente  lodando  il 
Duca  di  mifericordia  ,    fua   naturai  virtù  .    Non 
mancò  in  fomma  di  dire  tutto  quello  che   feppe 
in  ifcarico  loro  ,    tacendo    quello    che  conofceva 
potergli  nuocere  ,  come  fanno  fare  quefti  viziofi 
difonori  delle  Corti  ,  che  di  così  fatte  ribalderìe 
fono  maeftri  ,   e  fanno  fervirfene  opportunamen- 
te 5   quando  vogliono   ottennere  le  grazie  ,  che 
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bramano  da'  loro  padroni  ,  per  venderle  poi  coti 
itena  mercatanzia  a'  miferelli ,  che  cafcano  nel- 
le loro  rapaci  mani  .  La  fortuna  fu  in  tanto  fa-» 
vorevole  a  quefto  avaro  adulatore  ,  che  il  Duca  y 
che  non  fi  ritrovò  su  quel  punto  chiufe  l' oree-^ 
chic ,  non  credendo  eflere  tirato  per  lo  tempeflo^ 
fo  mare  delle  adulazioni  ,  dove  giaceva  nafcofto 
quel  perigliofo  fcoglio  ,  ricetto  delle  fallaci  Sire-» 
ne,  fu  allettato  dall'ingannevole  canto  .  Or  co^ 
me  più  gli  parve  opportuno  ,  venne  ^  non  fenza 
prieghi  i  chiedendo  quegli  empj  in  grazia  al  Si- 
gnor Luigi  j  il  quale  vedutofi  colto  dove  era  rifug- 
gito per  ifcampo  ,  giudicato  in  certo  modo  così 
effere  voler  di  Dio,  non  glieli  feppe  negare  ^  che 
non  averebbe  ancora  faputo  negargli  €ofa  mag- 
giore ,  perchè  il  riveriva ,  e  roflervava  come  ca- 
po della  Cafa  ,  e  nella  maniera  che  fapeva  egli 
effere  amato  e  orK>rato  da  lui  .  Rifpofegli  dun- 
que ,  che  i  prieghi  dell'  Eccellenza  fua  erano  a 
lui  comandamenti  ,  e  riceveva  per  grandiffima 
grazia  da  cieli ,  qualora  gli  apprefentavano  occa- 
fione ,  con  la  quale  egli  poteffe  moftrare  il  defi- 
derio ,  che  teneva  di  fervirla ,  e  che  era  nato  per 
compiacerla ,  e  per  ubbidirla .  Delle  quali  cortefi 
proferte  avutine  egli  i  convenienti  ringraziamen- 
ti dal  Duca  ,  che  moftrò  fentire  molto  piacere 
di  quella  fua  così  buona  volontà ,  torto  ehiefe  da 
fcrivere ,  e  alla  prefenza  del  Duca ,  fcriffe  al  fua 
Giudice  ,  ordinandogli ,  alla  ricevuta  della  lettera  , 
la  liberazione  di  quei  malfattori  Cremonefi  con- 
dannati a  dover  morire  :  poi  lettala  egli  al  Du- 
ca medefimo  ,  la  chiufe  e  fuggellb  del  fuo  fecreta 
fuggello,  e  al  Duca  appunto  la  diede  in  mano. 
Il  quale  non  dimorò  a  farla  avere  all'  ingorda  fuo 
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favorito,  che  portolla  in  perfona  al  vecchio  per 
aver  T  avanzo  del  danaro ,  né  prima  gliela  diede , 
che  non  fel  vedeffe  annoverato  in  mano  dal  po- 
vero uomo  :  il  quale  pel  dolore,  che  aveva  fen- 
tito  ,    avendo  veduto   fino  allora    camminare  le 
cofe  fue,  a  fuo  parere,  più  freddamente  che  non 
pativa  il  poco  tempo,  che  avevano  i  nipoti  dal- 
la  fentenza    alla  vita    loro  ,    dubitando  di  avere 
gittati  (  come  fi  dice  )   la  fatica  e  l'olio  ,  s'era 
pofto  in   letto   con  una  febbre  acutifiìma  ;   e  il 
giorno  feguente  dovevano  i  miferelli  efiere  firoz- 
zati  ,  &  erano  del  prefente  paflate  già  le  venti- 
quattr'ore  ,    Ma  ricevuto  per  lui  d'improvvifo  , 
e  quando  meno  fel  credeva  ,  l'ordine  della  gra- 
zia ,  in  cambio  di  migliorare ,  vinto  da  foverchia 
letizia    peggiorò  grandemente  .    che    la  natura  ^ 
male  reggendo  la  mutazione  di  efiremi  così  con*; 
trarj ,  fu  come  vinta  quafi  per  cedere ,  e  dare  in 
preda  alla  morte  il  debile  corpo  di  quel  mefchi- 
no  :  il  quale ,  per  quefto  accidente ,  non  potendo 
andare  in   perfona  a  Cafirelgoffredo  ,    fu  sforzato 
mandare  la  lettera  (  quando  averebbe  dovuto  por- 
tarla egli  fl:eflb  ,  fé  fofie  fi:ato   pofìTibile  )  per  un 
villano  a  piedi ,  non  fi  trovando  cavalli ,  per  ef* 
fere  comandati  in  fervigio  del  Duca,  &  eflendo- 
gli ,  come  s' è  detto ,  morto  il  fuo .  Quefio  villa- 
no gli  era  fiato  propofio  dall'  ofie  ,    apprefifo  del 
quale  egli  albergava  ,    e   lodato  per  lo  migliore 
camminatore  dell' univerfo  .   Raccomandata  dun* 
que  la  lettera  da  Mefier  Pietro  a  cofiui ,  e  paga- 
tolo di  vantaggio  ,   acciocché  egli    la  portafie  a 
cui  era  eifa  indirizzata  ,   e  non  fi  trattenefie  in 
via,  nulla  gli  fcoperfe  del  fatto,  né  del  bifogno 
della  lettera  :   replicogli   folamente   più  volte  a 
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trovarfi  fcnza  fallo  la  mattina  a  CailelgofFredo , 
e  a  dare  la  lettera  al  Giudice  in  mano  propria , 
e  a  dirgli  che  gliela  mandava  il  Signore  ;  che  al 
ritorno  gli  farebbe  unprefente  maggiore  del  pre- 
mio ,  che  gli  aveva  dato  ,  Il  villano  defiderofo 
di  fervirlo,  per  mantenerli  nella  buona  opinione^ 
nella  quale  parevagli  effere  fiato  porto  prefTo  al' 
vecchio  j  come  era  preflb  ad  ogni  altro  di  Coito 
di  valente  camminatore ,  oltre  1'  utile  che  gliene 
■\?eniva ,  con  la  fperanza  d' un  grofTo  dono  ,  an-» 
Cora  che  foffe  tramontato  il  Sole  ,  e  fofle  molto 
bujo,  pofefi  in  un  baleno  la  via  tra' piedi,  e  in 
maniera  cam.minò  tutta  notte  fenza  fermarli  pun- 
to 5  che  giunie  a  Caftelgoffredo  ,  eh'  erano  anco- 
ra tutte  le  {Ielle  in  cielo  :  e  quivi  fui  fuolo  po- 
ftofi  a  dormire  ,  attefe  il  giorno  ,  il  quale  non 
prima  apparve,  ch'egli  faltò  in  piedi,  e  appre- 
fentolTi  innanzi  alla  roda,  badando  che  fi  aprif- 
fe  ,  né  vi  pafsò  molta  dimora  ,  che  vennero  i 
foldati  ad  aprirla  ;  onde  detto  egli  al  Capitano, 
che  recava  lettere  del  Signore,  fu  lafciato  entra- 
re .  Era  egli  già  paifato  nella  terra  ,  e  già  già 
veniva  fcoprendo  la  piazza  ,  quando  fi  vide  in- 
contrare da  una  grandiffima  turba  di  gente ,  nel 
mezzo  della  quale  venivano  i  cattivelli  Cremo- 
nefi  legati  ,  col  vifo  pallido  ,  per  dovere  effere 
appefi  allora  allora  .  Il  gocciolone  (  come  è  na- 
turale appetito  degli  fciocchi  )  falito  in  defiderio 
di  farfi  Ipettatore  di  quella  tragedia  ,  fcordatofi  il 
fervigio ,  per  lo  quale  era  mandato ,  e  per  lo  qua- 
le aveva  avuta  la  buona  mercede  ,  s'avviò  paffo 
paffo  dietro  loro  al  lagrimofo  luogo,  e  quivi  po- 
flofi  a  mirare  il  tutto  ,  volle  attendervi  fino  all' 
ultimo  dell'orribile  fpcttacolo  ;  fino  ,  dico  ,  che 
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vi  fu ,  come  fi  dice  ,  cenere  calda  ,  quafi  avefìfe 
a  renderne  pofcia  ragione  ,  e  gli  dovefTe  effere 
pofto  in  conto  ,  quando  non  avefle  in  ciò  ufata 
ino^*i  diligenza  .  Indi  finalmente  partito  ultimo 
fra  gli  ultimi ,  ritornò  nella  terra  (  efiendo  non- 
dimeno ancora  molto  per  tempo)  e  falite  le  fca- 
le  del  palagio  ,  apprefentofli  dinanzi  al  Giudice 
con  la  lettera  ,  e  datagliela  in  mano  propria  , 
con  un  fijo  cotale  villanefco  inchino  ,  conforme 
a  quello  che  gli  era  venuto  impofi:o  ,  parendogli 
avere  foddisfatto  benifiimo  a  quanto  avev^a  cari- 
co, filava  attendendo  quel  che  gli  dicefie  Mefier 
lo  Giudice  in  lode  della  Tua  fufficienza ,  avvifan- 
dofi  di  efier  fiato  molto  follecito  in  fargli  avere 
la  lettera .  Ma  il  Giudice  fubito  apertala  ,  letta- 
la ,  e  veduto  il  comandamento  del  fuo  padrone , 
veduto  anche  di  non  poterlo  ubbidire  per  altrui 
difetto,  tutto  travagliato  dentro  dell'animo,  di- 
mandò il  villano ,  quanto  avefie ,  eh'  era  partito 
da  Coito  :  il  quale  rifpofiogli  che  ad  un'  ora  di 
notte  era  fiato  fpedito ,  &  erafi  partito  alle  due , 
il  Giudice  di  nuovo  datofi  della  mano  al  petto, 
e  fuori  di  Tuo  cofiume  beftemmiando  ,  fi  dolfe 
molto  ,  confiderata  la  fciagura  di  que' miferelli  , 
che  quando  cofiui  fofie ,  conforme  a  quanto  egli 
fi  credeva  ,  arrivato  opportunamente  ,  come  do- 
veva e  poteva  ,  non  farebbero  fiati  appefi  ;  & 
egli  averebbe  foddisfatto  in  uno  al  defiderio  del 
padrone,  e  al  fuo,  ch'era  di  liberargli  (avendo 
potuto  di  ragione  ,  o  almeno  di  equità)  eficndo 
egli  tutto  pietofo  ,  contrario  a  molti  altri  Giu- 
dici ,  che  tofio  eh'  entrano  a  giudicare ,  par  loro 
efiere  tenuti  da  nulla  ,  non  divenendo  piìi  che 
fìefe  crudi  .   Rivoltofi  egli  dunque  di  nuovo  al 
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villano  5  che  non  era  fenza  timore  d^efìfere  ca- 
/ligato  5  gli  difle  :  E  per  qual  cagione ,  fciagura- 
taccio  )  fei  tardato  cotanto  ?  che  Iddio  ti  faccia 
triflo  con  tutta  la  razza  ribalda  di  voi  altri  vil- 
lani afini  ,  poiché  col  voftro  mezzo  non  fi  può 
mai  operare  cofa  che  buona  fia  ,  anzi  che  non 
iftia  più  che  male  .  Il  meffaggiero  da  Coito  , 
che  da  quefte  punture  fi  fentì  traffìgere  il  pol- 
mone ,  dato  un  poco  di  bando  al  timore  ,  non 
potendo  fofienere  di  eflfere  accufato  di  pigrizia  , 
effendo  avvezzo  di  effere  lodato  di  celerità  (  on- 
de fi  teneva  il  miglior  corriero  del  mondo  )  tutto 
sdegnofo  ,  Meflere ,  rifpofe ,  non  dite  così  ,  per- 
chè non  cederei  a  Marte  nel  camminare  :  cre- 
dete forfè  eh'  io  non  arrivaffi  qua  di  notte  tem- 
po ,  partitomi  di  cola ,  come  ho  detto ,  alle  due 
ore  ?  ma  ho  tardato  un  poco ,  per  vedere  appic- 
care que' due  uomini  .  Il  Giudice  intefe  meglio, 
che  quando  dovevano  effere  liberati  dalla  forca 
que'  miferelli ,  colui ,  che  aveva  in  feno  la  loro 
liberazione  ,  (lava  a  vedergli  appiccare  ,  e  appefi  , 
gliela  aveva  apprefentata  :  non  poteva  abbafian- 
za  meravigliarfi ,  né  dolerfi  ;  onde  accefo  di  mag- 
gior ira  (che  quell'errore  gli  fu  al  cuo^ ,  come 
zolfo  al  fuoco  )  tornò  a  dirgli  :  Razza  ^'  afino  , 
tu  hai  morti  quei  mefchini ,  ribaldo ,  che  fé  ve- 
nivi fubito  a  me  con  la  lettera  ,  viveriano  an- 
cora ;  ma  ne  porterai  tofto  il  caftigo  .  Oimè  , 
replicò  il  villano  allora  tutto  tremando  di  pau- 
ra :  E  che  è  quello ,  che  mi  apponete  ?  Sarei  io 
mai  il  manigoldo  ?  E  come  ho  io  morti  coloro? 
Forfè  per  non  vi  aver  innanzi  alla  loro  morte 
data  la  lettera  ?  In  che  loro  poteva  ella  ,  od  io 
giovare  ?    Il  Giudice  a  quello  5  risvegliato  quafi 
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da  profondo  fonno  ,  conobbe  che  coftui  non  era 
informato  del  fatto,  e  comprefe  come  poteva  ef- 
fere  pafTato;  perchè  cacciata  Tira,  e  dato  luogo 
alla  ragione ,  l' interrogò  piacevolmente  ,  e  trafle 
da  lui  5  già  più  morto  che  vivo  ,  il  modo  con 
cui  era  venuto  e  mandato  :  il  che  tratto ,  licen- 
2Ì0II0  dipoi  che  penetrò  di  vantaggio  il  tutto  ef- 
fcre  proceduto  dalla  giufla  mano  di  Dio .  Incon- 
tanente pofcia  per  fuo  meffo  a  polla  ,  diede  al 
Signore  del  fucceffo  minutiflfimo  conto  ,  e  fopra 
ogni  cofa  narrogli  la  balordaggine  del  villano  , 
che  ad  elfo  Signore  recò  anzi  piacere  che  nò  , 
godendofi  nel  fecreto ,  che  i  rei  per  pura  volontà 
2ivina  avelTero  la  pena  a'  loro  peccati  dovuta  : 
la  qual  cofa  fece  faper  al  Duca  ,  moftrandogli 
fimilmente  la  lettera  mandatagli  dal  fuo  Giudice , 
che ,  come  di  fopra  s'è  detto ,  Tavvifava  appieno 
del  fucceffo  ,  e  fi  allargava  difcorrendo  intorno 
non  air  ignoranza  del  villano ,  ma  al  poco  avve- 
dimento del  vecchio ,  che  aveva  commeffo  erro- 
re così  grande  nella  minor  parte  ,  ma  degna  di 
maggior  confiderazione  ,  quando  doveva  effere 
meglio  avveduto  a  non  confidare  cofa  firn  ile  al 
rozzo  cervello  di  un  villano ,  pofto  che  gli  foffe 
parfo  grandiflTimo  camminatore  ;  perchè  il  cafo 
richiedeva  provvifione  di  perfona  giudiciofa  ,  in- 
tendente e  informato,  non  d'altro;  che  di  quel- 
la maniera  eflendo ,  averebbe  fenza  dubbio  lapu- 
to  il  mci^o  pigliare  partito  opportuno  ,  vedendo 
condurre  coloro  a  morte  j  che  poco  o  nulla  v'era 
meftiero  di  quella  vana  velocità,  fopra  la  quale 
parevagli  efierfi  fondato  il  vecchio  Cremoneie  , 
non  efi^endo  il  viaggio  tanto  lungo,  che  ogni  uo- 
«0,-col  termine  che  fi  aveva  di  una  notte,  po- 
Ur  co 
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co  meno  che  intiera,  non  l'aveffe  fatto  due  vol- 
te .  Ma  non  fapeva  il  Giudice  in  che  termine  , 
quando  fu  fpedito  colui ,  fi  fteffe  il  mifero  Mefler 
Pietro  5  afflitto  ,  confufo  vecchio  ,  e  travagliato 
prima  dalla  infermità  del  corpo  ,  e  poi  dalla  al- 
terazione dell'animo  ,  da  timore  ,  da  fperanza  , 
da  affanno ,  e  da  allegrezza  ;  i  quali  affetti ,  cia- 
fcuno  da  per  sé  ,  erano  atti  a  confondere  e  atter- 
rare ogni  più  fano  e  faldo  intelletto  ,  non  che  , 
tutti  infìeme  uniti ,  quello  d' un  debile  e  infermo 
vecchio  ,  Il  Duca  udito  ciò  ,  volle  conofcere  il 
valente  villano  ,  di  cui  più  volte  dopo  piglioffi 
piacere ,  facendofi  replicare  quel  che  diffe  e  fece . 
Intefo  ancora  ultimamente  poi  V  inganno  uiato- 
gli  dall'  avaro  fuo  favorito  adulatore  e  bugiardo 
(  che  il  tempo  fcuopre  ogni  cofa  )  privatolo  in 
tutto  della  grazia  fua  ,  gli  diede  afprifTmio  cafli- 
gamento  ;  e  per  quefla  via  mantenne  la  buona 
opinione  ,  che  fempre  aveva  meritamente  avuta 
della  fua  bontà  il  mondo  .  Rifero  fenza  ritegno 
tutti  quei  eh'  erano  prefenti  ,  parendo  ad  ognuno 
che  il  buon  corriere  di  Coito  avefle  ben  ferviti 
i  Cremonefi ,  e  loro  aveffe  fatto  il  dovere  per  la 
mercè  (  che  avevano  prima  intefo  averne  egli  ri- 
cevuta )  maggiore  affai ,  che  non  gli  fi  doveva , 
€  per  la  promefTa  d'una  buona  mancia  .  All'in- 
contro il  dolente  vecchio  ,  udita  la  trifta  novella, 
e  la  peggiore ,  che  poteffe  venirgli  all'  orecchie  , 
che  nella  maggiore  fperanza  ,  che  aveva  nella  vi- 
ta de'  nipoti  ,  ella  gli  era  tolta  così  sventurata- 
mente ,  recandofi  ciò  a  mancamento  proprio  ,  ag- 
giungendovifi  il  brutto  sfregio,  che  veniva  a  lor- 
dare tutta  la  cafafua  nella  vergognofa  morte  lo- 
ro 3  fu  incontanente  fopraprefo  da  fierifTimo  do» 

lore , 


92  Novelle    DI 

lorc,  il  quale  gli  fi  andò  chiudendo  nelP  affanna- 
to cuore  ,  e  foprabbondando  in  maniera ,  che  in 
poche  ore  (  nulla  giovandogli  i  rimedj ,  che  gli  fi 
fecero  molti  e  molto  potenti  )  ufcì  di  vita . 

Novella    V. 

Mentre  il  Malignino   tenta  violar  una  fanciulla  ,  è 
da  quella  miracolofamcnte  uccifo , 

NEI  Contado  dlBrefcia  e  pofia  una  terra  fer- 
tiliffima,  detta  Carpenedolo  ,  e  confina  col 
Sereniffimo  Signor  Duca  di  Mantova  padre  di  V.A^ 
e  mio  Signore  ,  e  con  altri  Illuflrifrimi  Signori 
Gonza^hefchi  ;  &  è  quefia  terra  nido  ,  e  ricetta 
quafi  di  tutti  i  banditi  di  quei  contorni  .  In  effa 
gli  anni  paffati  un  giovine  nativo  di  quel  luogo  , 
detto  il  Malignino  ,  difcefo  da  parenti  ,  feconda 
la  condizione  loro  ,  affai  uomini  dabbene  e  ric- 
chi ,  converfando  con  quelle  generazioni  di  ban- 
diti ,  che  fono ,  per  la  maggior  parte ,  inventori 
di  mille  ribalderìe  e  facrileg;  ,  in  breve  tempo  ^\ 
fcoprì  in  tutto  difiìmile  da'  fuoi  buoni  genitori  y 
e  fimile  in  ogni  forte  di  trifiizia  a  quei  malvagj  ^ 
Talché  non  era  fcelleratezza  tanto  grande  ,  né 
tanto  nefanda  ,  eh'  egli  non  la  flimalfe  piccola  , 
non  r  abbracciafie  per  onefia ,  e  non  fé  l'efponef- 
fe  così  facilmente ,  e  così  volentieri  ,  come  con 
difficoltà ,  e  con  difpregio  fi  farebbe  pofto  ad  ogni 
lodata  opera  .  Di  grazia  oda  1'  A.  V*  né  le  paja 
grave ,  gli  ammazzamenti  ,  le  rapine  ,  gli  adul- 
teri ,  gì'  incend;  ,  gli  affaffinamenti  ,  e  tutti  gli 
altri  misfatti  ,  erano  da  quefio  iniquo  riputati 
giuHizia ,  Ciirità ,  fortezza  ,  facrificj  ,  e  opere  di 
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mifcricordìa .  Non  fi  commetteva  cccefTo  di  qual 
fi  voIefTe  brutta  maniera  in  quei  paefi  per  alcuno , 
che  il  Malignino  non  vi  fofle  per  capo  ,   e  per 
guida  Tempre  .  Ora  coftui ,  non  ha  molto ,  diede 
d'occhio  ad  una  affai  avvenente  e  bella  fanciul- 
la di  quindici  anni  ,  detta  per  nome  Domenica, 
da  natura  dotata  di  maniere  gentilefche ,  conve- 
nienti   pili    a  figliuola    di  uomo  nobile  ,    che   di 
povero  e  vile  contadino ,  come  era  il  padre  fuo , 
eh'  era  nato    di  ofcuriffimo  ceppo  ,    e  che  altro 
non  poffedeva  ,  che  un  povero  e  infelice  tugurio  , 
guadagnando    con    le  braccia    il  vivere    per  sé  , 
per  quefla  ,    e  per  un'  altra  picciola  figliuola  ri- 
maftagli  addoffo  (  per  far  più  grave  foma  )  della 
fua  moglie  ,    eh'  era    morta    già  alcuni  giorni  . 
Coilui ,  dico ,  le  diede  d' occhio ,  non  che  fé  ne 
innamoraffe  .    che   Amor  non  regna  ne'  petti  sì 
fcellerati ,  ma  piuttofto  fé  ne  incapricciò .  E  af- 
falito  da   beftial   appetito  di  trarla    alle  fue  difo- 
nefte  voglie  ,  tenne  ,  per  averla  ,    modo  per  un 
pezzo    affai  diverfo    dal  malvagio  fuo  coRume  , 
eh'  era  di  ufare  la  forza  con  tutte  .  Perchè  a  lei 
ficeva  in  certo  modo  fervitù ,  fcoprendole  al  me- 
glio, eh'  egli  poteva  ,  le  fue  ,  non  so  ,  s'io  mi 
dica  ,  paffioni  ,  o   i  fuoi  difordinati  appetiti  :    e 
moftrandole  T amore,  anzi  piuttofto  l'odio  ,  che 
le  portava;  facendole,  quando  le  fiapprefentava- 
no  r  occafioni ,  il  che  era  di  raro ,  per  mezzo  di 
altrui  fare    delle  promeffe  ,    e   follecitandola  con 
doni ,  con  fuoni ,  e  con  canti  di  mattinate ,  eh' 
erano  tante  ferite  alla  buona  figliuola  ;  e  ufando 
in  fomma  tutti  que'  ftratagemmi ,  e  quegl'  irrita- 
menti 5    che  fogliono  più  ammollire  ,    e  rendere 
più  pieghevoli  i  teneri  cuori  delle  femplici  fan- 
ciulle ^ 
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dulie  i  e  che  a  lui  parevano  atti  a  fargli  confe- 
guìre  l'amore  della  caftifTima  giovanetta  .  Ma 
tutto  invano  ^  perchè  ella  rifiutando  ogni  forte 
di  prefente  ,  fé  gli  moftrava  ad  ogni  ora  più  for- 
da,  e  più  dura  ;  egli  non  folamente  non  fi  leva- 
va perciò  dall'  imprefa  ,  ma  ardeva  tutto  mag- 
giormente .  E  come  quello ,  che  non  era  avvez- 
zo a  patir  fiamme,  che  di  continuo  il  confumaf- 
fero  per  appetito  amorofo,  perciocché,  come  ho 
detto 5  con  ogn' altra  s'era  diportato  diverfamen- 
te  i  adoprando  la  forza,  e  le  minacele  fole  ,  fi 
deliberò  fare  altrettanto  con  queffa  verginella  . 
Perciò  effendole  gito  più  volte  di  giorno  alla  ca- 
panna ad  ora  ,  che  il  padre  di  lei  era  fuori  ne' 
campi  a  lavorare  ,  e  avendola  leggiermente  su' 
quei  princlpj  aflalita  con  minacele  (  che  non  era 
anche  in  tutto  eftinto  in  lui  quel  poco  lume  di 
cognizione,  che  gli  faceva  vedere,  e  conofcere, 
che  diletta  molto  più  all'animo  un  poco  di  pia- 
cere ,  che  viene  conceffo  di  buon  grado  ,  che 
quanto  fé  ne  può  avere  con  la  forza)  e  avendo- 
la fempre  trovata  fermifTima  nel  fuo  faldo  e  ot- 
timo proponimento,  egli  ftava  con  molto  difpia- 
cere  .  Ella  liccome  fempre  gli  aveva  fatta  forza 
mirabile,  e  oftato  qual  duro  fcoglio  alle  terribili 
onde  del  crucciofo  mare ,  così  di  mano  in  mano 
era  gita  raccontando  tutto  al  confufo  padre  con 
le  lagrime  fempre  ,  che  le  cadevano  vive  e  fre- 
quenti da'  begli  occhi  ;  pregandolo  caldilTimamen- 
te  a  prendergli  rimedio  opportuno  .  Il  quale  tra- 
vagliato nell'animo  (ma  non  più  della  figliuola  ) 
vedendo  di  non  vi  poter  riparare  ,  per  la  miferia  , 
ove  fi  trovava  immerfo,  eifendo  aftretto  (quan- 
do non  volefle  perirli  della  fame  )  andare  tutto  il 
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giorno  ,  e  buona  parte  della  notte  ancora  ad  af- 
faticarfi  ne'campì ,  la  lafciava  a  cafa  ,  acciocché 
ella  guardaffe  quel  poco  ,  che  tenevano  d'acqui- 
flato  y  dalle  rapaci  mani  de' ladri  ,  che  ve  n'ha 
d' ogni  Cagione  dovizia  in  quel  paefe ,  e  reggefìfe 
la  picciola  Torcila .  Era  egli  perciò  avvezzo  dirle 
per  ultimo  conforto  ^  che  non  dubitafle ,  che  Id- 
dio mifericordiofo  le  provvederebbe  di  opportuno 
ajuto  ,  confortandola  appreffo  in  altri  modi  il 
meglio  che  fapeva,  &  efortandola  a  feguitare  il 
fuo  onefto  propofito  ,  e  a  chiuderfi  bene  dentro 
il  tugurio.  La  mefchina  trovando  fcarfo  e  freddo 
il  foccorfo  del  padre ,  nel  quale  fin  allora  aveva 
fondato  maggiormente  il  fuo  penfiero ,  e  fapendo 
a  prova  5  quanto  farebbe  flato  vano  e  fcioCco  il 
fuo  difegno  ,  fé  aveffe  voluto  confidarfi  nella  lì- 
curanza  folamente  deli' ufcio  ^  ch'era  debile  ,  e 
mólto  più  debile  poi  la  capanna  ,  come  quella  , 
eh'  era  fatta  di  paglia ,  e  tutta  guada  dal  tempo 
e  dalle  pioggie ,  fece  ricorfo  ad  altro  più  potente 
e  più  fpedito  ajuto  ,  difpoftiffima  di  confervarfi 
immacolata  la  fua  pudicizia,  e  la  fua  virginità , 
dovendo  effere  1'  eterno  fuo  onore  ,  il  fuo  ricco 
teforo  j  la  fua  vera  nobiltà  ,  la  fua  fìngolar  bel- 
lezza ,  e  in  fomma  la  fua  più  preziofa  gemma . 
Oh  proponimento  retto  e  fanto  !  Qui  è  forza  , 
SerenifìTima  Signora  ,  ch'io  mi  difonda  in  onore 
di  quefta ,  non  mai  abbaftanza  lodata  verginella . 
Né  doverò  parere  molello  né  lungo  ad  alcuno  , 
e  tantomeno  aV.  A.  pudiciffima  e  virtuofiflìma  , 
magnificando  la  virtù  del  fefio  di  lei .  Oh  propo- 
nimento, dico,  buono,  giudo  e  fanto!  Oh  pen^- 
fiero  alto  e  celefte  !  Oh  mente  candida  e  chiara! 
ph  intelletto  virile  e  fovr'  ungano  !  PqtrafTì  dire , 

Sere- 


9Ó  NOVELLEDI 

SerenifTima  Signora,  altramente,  che  quefta nuo- 
va Delia  non  Ila  di  gran  lunga  fuperiore  ,  e  eh' 
ella  non  ponga  innanzi  il  piede  alle  Cornelie  , 
alle  Artemifie,  alle  Giulie,  alle  Laodomie  ,  alle 
Lucrezie  ,  e  a  tutte  finalmente  le  piò  cade  ,  e 
le  più  celebrate  nell'  antiche  ,  e  nelle  moderne 
iftorie  ,  e  alla  maggior  parte  di  quante  (  fiami 
lecito  di  dire  con  pace  di  ognuna  )  oggi  ne  vi- 
vono in  queilo  mondo  ?  certo  nò  .  Forfè  eh'  ella 
non  era  nell'  età.  più  fragile ,  e  più  atta  ad  effer 
ingannata?  Forfè  ch'ella  non  pativa  grave  difa- 
gio ,  che  ftranamente  T  incalzava  ?  Forfè  eh'  ella 
non  era  follecitata  con  lufinghe  ,  con  prefenti  , 
e  con  minacele?  Forfè  che  non  viveva  in  conti- 
nuo timore  d'effere  anzi  uccifa  non  cottfentendo 
agli  empi  defider;  del  feroce  e  inumano  amante, 
che  d'  eflere  falvata  dal  povero  fuo  Padre  ,  pri- 
vo di  ajuto  e  di  configlio  ?  Quefti  accidenti  tut- 
ti infieme  ,  e  ciafcuno  per  sé  ,  non  doveriano 
badare,  dica  per  grazia  l'A.V.  permettere  quafì 
in  necelTità  di  far  cadere  ogn' altra  fuori  che  co- 
ftei  ?  La  caftità  ftefla ,  ofo  di  dire ,  averebbe  cor- 
fo  pericolo.  Tuttavia  fi  videro  rifplender  in  efla 
lei  i  raggi  della  fantlflìma  virtù  ,  come  rifplen- 
dono  i  raggi  della  Luna  ,  e  delle  fielle  nelle  te- 
nebre della  notte  .  E  che  cofa  la  fpingeva  a  que- 
fto?  gliefempj  forfè  di  quelle,  che  abbiamo  ram- 
mentate? Ella  non  le  aveva  pure  udite  nomina- 
re giammai  .  Forfè  gli  amorevoli  e  fedeli  ricor- 
di della  madre  ,  che  alla  fua  morte  la  lafciò  mi- 
fera  abbandonata ,  e  non  atta  ad  aver  ancora  po- 
tuto ricever  i  buoni  configli  ?  Forfè  la  paura  di 
macchiare  la  grandezza ,  e  ofcurare  lo  fplendore 
de'  fuoi  maggiori ,  eh'  era ,  dico ,  difcefa  per  luti- 
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ga,  linea  di  umilifìTima  ftirpe  .  Ella  era  mofla  fo-» 
Jamente  da  virtuofo  ,  buono ,  retto ,  e  fanto  pen- 
fìero ,  e  da  naturale  ragione ,  che  la  reggeva  nel- 
le fue  azioni .  Oh  giovanetta ,  vero  fplendore  del 
noflro  fecolo  ,  e  del  femminile  fefTo  ,  alla  quale 
fi  devono  per  ogni  vivente  lodi  immortali  ,  e 
per  ogni  donna  ,  cui  arde  nobile  e  virtuofo  defi- 
derio  di  gloria  ,  i  maggiori  onori  ,  che  fi  attri- 
buifcano  alle  piìi  eccelfe  Eroine  .  Deh  perchè  a 
me ,  fanciulla ,  non  è  dato  il  potere  conforme  al 
volere  ,  e  agi'  infiniti  meriti  tuoi  ?  Perchè  non 
infondi  ,  Mercurio  ,  in  me  la  tua  potente  elo- 
quenza ?  che  non  invidierefti ,  giovane ,  ficcome 
richieggono  i  tuoi  alti  meriti  ,  quelle  calte  don- 
ne sì  celebrate  dagli  Scrittori .  Spero  nondimeno 
un  giorno  vedere  fopra  il  chiaro  Mei  la  un  can- 
dido e  canoro  Cigno  ,  che  tcco  s' innalzi  a  vo- 
lo, appreftategli  le  penne  da  tuoi  pudichi  cotu- 
rni ,  e  poggiando  infino  al  cielo  con  etei'na  glo- 
ria fua ,  ti  renda  chiara  e  immortale  ,  cantando 
con  ifpedita  voce  le  lodi  del  tuo  cado  petto  . 
Ma  tempo  è  dì  tornar  al  primo  filo  della  mia 
iftoria  .  Dico  dunque  che  vedutafi  la  mefchina 
intorniata  e  aflalita  da  tante  difficoltà  ,  per  di- 
fendere la  cara  affediata  Rocca  del  fuo  preziofif- 
fimo  onore  ,  infidiatale  tutto  dì  da  così  potente 
e  follecito  ode  ,  fi  propofe  di  volerla  difendere 
combattendo  valorofamente  ,  e  di  piuttofio  mo- 
rirvi ,  che  renderfi  giammai .  Gito  il  padre  una 
mattina  circa  al  mezzo  di  Ottobre ,  affai  prima 
che  fpuntaffe  T  Aurora ,  a'  fuoi  continuati  eferci- 
2J  ,  dipoi  eh'  ella  ebbe  fatti  tutti  quei  diligenti 
e  necelfarj ,  ma  umani  ripari ,  che  per  lei  fi  puo- 
tero ,  e  feppero  maggiori ,  appoggiando  con  moU 
i^ov.TomJK  Q  ta 
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ta  fatica  all' ufcio  quel  poco,  ch'era  nella  capati- 
nuccia  a  propofito  ,  e  di  buono  ,  come  la  pic- 
ciola  tavola  ,  certi  fcanni  ,  una  panchettuccia  , 
e  una  cafTa  ,  fi  raccomandò  al  fommo  Dio  .  E 
«  guifa  della  cafìa  e  forte  Giuditta  ,  fi  pofe  folo 
un  picciolo  coltello  ,  che  aveva  in  cafa ,  fotto  il 
guar^ciale  del  povero  letticciuolo  .  Nel  qual  col- 
telld  ,  quando  tutto  le  venire  meno  ,  teneva  la 
fuaf  maggiore  fperanza  ,  difegnando  uccidere  il 
fuperbo  Oloferne  ,  o  sé  fleffa  ,  non  potendo  faf 
altramente  ,  piuttofto  che  lafciarfi  rubare  ,  o  pun- 
to adombrare  il  Tuo  candore  .  Ella  non  teneva 
(  così  era  mefchina  )  né  oglio ,  né  legna  da  arde- 
re ,  e  le  mancavano  altre  cofe  più  necelTarie  ; 
perciò  fi  ri  pofe  in  letto  per  ifchermirfi  dal  fred- 
do, ch'era  fuori  di  ftagione  affai  grande,  atten- 
dendo con  incredibile  defiderio  la  nuova  luce  , 
che  pure  le  pareva  tardar  affai ,  biafimando  fpef- 
fo  la  fua  tardanza,  per  lo  fofpetto ,  in  cui  vive- 
va del  crudel  nemico,  temendo  ad  ogni  minimo 
romore ,  che  leggiermente  le  feriva  l' acute  orec- 
chie ,  parendole  avere  tuttavia  Tempio  barbaro 
fopra  .  Il  quale  fpinto  da  quel  feroce  appetito  , 
che  non  aveva  mai  provato  freno  ,  non  dimorò 
gran  fatto  a  venirla  ad  infeflare  al  folito ,  aven- 
do veduto  il  padre  di  lei  (  che  pofio  in  aguato 
aveva  attefo  un  pezzo  )  ufcire  ,  e  andarfene  a* 
campi.  Or  quivi  giunto,  difpoflo  di  fare  l'ultim* 
prova  ,  incontanente  con  poca  difficolta  gittato 
a  terra  il  debile  ferraglio  ,  ajutato  perciò  da  un 
fuo  compagno  ,  entrò  così  improvvifo  in  cafa  , 
che  la  mefchina  ,  che  in  quel  punto  s'era  data 
in  preda  al  fonno  ,  tardi  udito  Io  ftrepito  ,  non 
ebbe  agio  di  poril  in  doflb  la  fua  gonnella  ,  ma- 

tutta 


AscANio  Mori  da  Ciìno  .       9^ 

tutta  raccolta  in  se  a  guifa  di  Riccio  ,  che  abbia 
{coperto  il  bracco  ,  s'  era  involuta  nelle  miferè 
lenzuola  e  ne'  trifti  panni .  Spintoli  innanzi  a  ten- 
tone quefto  temerario  ,  fubito  le  fu  intorno  co- 
me famelico  lupo  ad  una  innocente  agnella  ;  e 
dopo  alcuni  falfi  prieghi  j  che  al  folito  non  ven- 
nero afcoltati  da  lei  ^  ma  ributtati  in  tutto  co- 
ftantiflimamente  j  egli  pofe  mano  alla  forza  * 
Ahi ,  fcellerato ,  non  poterti  già  gloriarti  di  que^ 
fla  fcelleragine )  come  dell'altre  !  E  quinci  ufan- 
do  egli  ogni  Tuo  potere  ,  efTendo  rifcaldato  mag- 
giormente ,  avendola  trovata  in  camifcia ,  e  per- 
cib  maneggiata  e  ftropicciata  a  di  lei  difpetto  ,  per 
effettuare  il  fuo  difordinato  e  fiero  difegno  ,  fe- 
ce e  oprò  tanto ,  che  prefele  ambedue  le  mani  4 
fé  la  pofe  fotto  *  Alla  poverella  nulla  giovava  il 
domandar  mercè  per  Dio  :  nulla  il  gridare  ,  per 
elfere  la  fua  capanna  lontana  dalle  genti  ,  nulla 
la  foria,  nulla  il  mordere  il  ribaldo  .  Oh  cieli  j 
che  il  tutto  fcorgete  di  lafsù  i  non  fi  vedeva  per 
voi  quaggiti  la  bruttura  diquefto  indegniffìmo  ec- 
ceffo?  Non  fi  udivano  le  terribili  flrida ,  1  dirot- 
tilFimi  pianti  ,  i  meftifTimi  rammarichi  di  quella 
infeliciflìma  vollra  Angeletta?  Anzi  pure  per  voi 
al  folito  fi  videro  opportunamente  ,  e  fi  udirono 
tutti  a  tempo .  E  perciò  moffi  a  giufio  sdegno , 
facefte  dare  le  giuftiffime  pene  ,  e  pagare  il  fio' 
fotto  duro  fcempio  al  malvagio .  Perchè  vedutafi 
ridotta  all'efiremo  ,  invocato  Dio  ottimo  5  e  là 
Vergine  fanta  ,  e  fatto  il  fupremo  sforzo  di  fua 
pofla ,  ricuperò  la  mano  delira  ;  e  fubito  dato  di 
piglio  al  coltello  ,  fuo  ultimo  umano  foccorfo  ,. 
con  quello  virilmente  ferì  lo  fcellerato  ,  e  P  in- 
veiti appunto  nelle  canne  della  gola  ,  e  ciò  coii. 
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tanto  vigore,  che  quell'empio  non  ebbe  né  tem- 
po ,  né  forza  di  fare  rifentimento  alcuno  ;  anzi 
{paventato  da  un  fubito  concorfo  di  fangue ,  che 
con  larghifTima  vena  gl^  correva  parte  per  lo  fe- 
no  ,  e  parte  in  gola  per  la  penetrante  ferita  ,  e 
da  quello  fentendofi  affogare  ,  fubito  fcefe  dal 
letto  ,  e  al  meglio  ,  che  potè  ,  corfe  al  compa- 
gno,  che  fuori  dell' ufcio  l'attendeva,  e  appena 
detto  :  Scioglimi  il  giacco  ,  eh'  io  fon  ferito  , 
cade  in  terra. morto  ,  fenza  poter  raccomandare 
la  fcellerata  anima  a  Dio  ;  che  mi  giova  di  cre- 
dere ,  che  lafciaffe  incorrere  quefto  ftrano  cafo  , 
conofcendolo  per  mille  vocazioni  fattegli  ,  e  per 
effolui  oftinatamente  ricufate  ,  impenitente  .  Il 
compagno  reflato  attonito  ,  poiché  fel  trovò  in- 
nanzi privo  di  vita  ,  credutofi  che  fofìe  potuto 
elTere  ftato  uccifo  ,  o  da  qualche  nemico  ,  de* 
quali  fapeva  averne  copia  ,  o  da  qualche  altro  , 
che  foffe  ftato  in  quel  luogo  prima  di  lui  ,  fatto 
coraggio ,  e  non  vi  trovando  altrui ,  che  le  fan- 
ciulle ,  fi  diede  a  penfare  ,  che  da  sé  fleffo  con 
Parmi  fue  fi  foffe  per  fciagura  uccifo  :  e  fenza 
fare  motto  ne  ufcì  ;  poi  fé  n'andò  a'  parenti  di 
colui  5  e  avvifata  lom  la  di  lui  morte ,  e  condot- 
tigli al  luogo ,  loro  fece  vedere  il  cadavero ,  fen- 
za fapergli  modrare  la  cagione  di  quella  morte . 
Effi  non  fapendo  che  altro  vi  fi  fare  ,  fi  ritorna- 
rono a  cala  ,  ringraziando  ,  in  vece  di  dolerfi  , 
nofiro  Signore  ,  che  1'  aveva  liberato  dal  cape- 
ftro,  o  dalla  mannaja  .  Queirifleffo  giorno  fubi- 
to, com'è  folito,  venne  dinonziata  la  morte  di 
coftui  per  li  Deputati  di  quella  terra  al  Capitano 
diBrefcia,  che  mandò  incontanente  fuori  il  Giu- 
dice co'  mìniflri  a  fare  l' invenzione  del  corpo  , 
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€  Il  efamihi   neceflarj  ^    per  venire  in  GOgnizioiì€ 
degli  autori  dell' omicidio .  Il  qual  Giudice  giun-* 
to  ,  torto  dimandatone  il  compagno  del  morto  j 
non  trafTe  da  lui ,  fé  non  quanto  ho  di  fopra  det- 
to. Per  quedo  andò  egli  ftelfo  in  perfona ,  fcgui- 
to  da'fuoi  ufficiali,  e  da  gran  moltitudine  d'uc^ 
mini  della  terra  ^  al  povero  ^  ma  ben  fortunatQ 
tugurio  ,    dove  dimorava    quel  fantp  efempip  di 
caftita ,  e  quivi  cbianaatafcla  dinanzi,  che  vi  an- 
dò ardita  ,    e  onedamente  la  richiefe  del  fatto  , 
la  quale  riverente  non  meno  che  intrepida  ,    gli 
narrò  la  forza  ,  che  aveva  cercata  farle  il  Ma- 
lignino ,    e  i  lu'nghi  contrafti    feguiti    fra  loro  ; 
conchiudendo  effere  fiata  ella  medefima  ^    e  non 
altri  ,  che  l'aveva  ucci'o  col  coltello  ,    il  quale 
con  meraviglia  di  ognuno    gli   andò  moHrando  , 
toltolo    allora  allora  di  fotto    le  lenzuola  tintr  e 
imbrattate  dell'  ingiuflflTimo  fangue  ,  dove  l' ave- 
va gittato    tutto  fanguinofo  ,    né  mai    rimofToIó 
fino  in  quel  punto  .    Il  Giudice  ,  eh'  era  pratico 
edifcreto^  e  che  conofeeva  purtroppo  dalla  fem- 
plicita  della  giovane  ciò  efler  vero  5  e  perciò  coi>- 
venirgli  ,  fecondo  le  Leggi ,  procedere  contro  là 
mefchina  ,  quando,  averebbe  voluto  piuttofto  far 
il  contrario  i  fé  aveffe  potuto  (  che  il  virtuofo  atr 
to  r  aveva  indotto  a  pietà .  )  k  fece  incontanente 
prendere  ,  e  legarle  V  onorate  e  virtuofe  mani  , 
per  ifpa ventare  quel  faldo  cuore  ,  e  affine  che  tt 
mettefìfe  a   negare  quanto  aveva  confeflata  (  ac-* 
ciocché  poi  poteffe  liberarla  )  ledifTe  :  Nò,  nòj 
non  giace  di  quefto  modo  il  cafo  ,  ck'  io  il  so  . 
Dimmi  pur  quale  è  flato  quello  ,  che  ha  uccifo 
colui  ,  e  non  t'increfca  più  della  vita  d'altrui  , 
jche  delia  tua  propria ,  o  figliuola  ;  perchè  ti  fac- 
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ciò  avvlfata  ,  che  fé  tu  perfcveri  in  farti  colpe- 
vole ,  anderai  prigione ,  e  farai  fatta  morire  fen- 
za  riguardo  ,  come  micidiale  .  Meffere  ,  rifpofe 
ella  prontifTiraamente  ,  facciafi  della  vita  mia  ciò 
che  vi  aggrada  ,  altro  non  poffo  ,  né  so  dirvi  , 
fé  non  che  io  Iteffa  l'ho  uccifo  ;  e  di  nuovo  af- 
fermo ,  ucciderei  ogn'  altro ,  che  cercaffe  levarmi 
Tonor  mio  ;  del  quale  averò  io  fempre  maggior 
penfiero ,  che  del  corpo  .  E  in  quefto  punto  fé  le 
vide  negli  occhi  accendere  un  fuoco,  che  sfavil- 
lando diede  raanifefto  fegno  del  coftantifiimo  ani- 
itio  di  lei  5  e  del  vero  .  Né  meno  fu  cagione  di 
meraviglia  agli  aftanti ,  che  al  Giudice  ;  che  pie- 
no di  ftupore  fubito  quinci  partì  ,  e  non  poten- 
do di  meno  ,  conduffe  Tardità  verginella  in  di- 
{Iretta  ;  che  con  faccia  gioconda  e  lieta  ,  anzi 
intrepida ,  dava  efpreflb  indizio  del  poco  timore , 
che  teneva  della  morte .  Eflb  Giudice  poi  fubito 
diede  conto  intieramente  dell'  avvenimento  al  Ca- 
pitano: per  commifTione  del  quale  venne  ella  af- 
foluta  e  liberata  .  Ma  quanto  parmi ,  che  fi  man- 
caffe  di  vero  debito  a  così  virtuofo  ,  a  così  ma- 
gnanimo atto  ;  eh'  era  mertieri  (  fé  il  mio  giudi- 
zio non  è  in  tutto  temerario  )  oltre  il  liberare 
qfuefla  oneftiffima  giovanetta  dalla  morte  ordina- 
ria ,  eh'  ella  non  pub  perciò  fuggire  ,  fecondo  il 
naturai  corfo ,  difenderla  ancora  con  marmi ,  con 
bronzi ,  e  con  ifcritti ,  dall'  eterna  ,  eh'  è  in  no- 
ftra  mano  di  poter  fuggire  .  Tengo  perciò  ,  che 
ficcome  sì  degno  ,  e  sì  onorato  fatto  non  venne 
per  poca  diligenza  avvifato ,  a  cui  fi  conveniva  , 
così  venendogli  col  tempo  fatto  fa  pere  ,  fia  per 
rimanere  in  perpetuo  efempio  di  virtb  al  mon- 
do, per  opera  de' fuoi  Sercniffimi  Signori ,  i  quali 

non 
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non  lardarono  mai  paflfare  alcuna  fcelleraggine 
fcnza  punizione  5  né  alcun  virtuofo  fatto  fenza 
il  meritato ,  e  giudo  guiderdone  » 

Novella    XI. 

St)'amha ,  garzone  di  Maeflro  Antonio  Speciale ,  per 
enore   beffa  Meffer  Simplicio ,   e  Meffer  Bernar" 
.    do  j  dando  pillole  contrarie  a^  loro  bifogni  . 

FU  già  in  Caftiglione  dalle  Stivere,  terra  ono- 
ratifTima  del  Signor  Marchefe  Ferrando  Gon- 
zaga ,  uno  Speziale ,  detto  maeftro  Antonio  Ghi- 
ibne  ,    uomo  per  la  lunga  età  efperto  non  pure 
neir  arte  fua  ,  ma  nell'  arte  del  medicare  ancora  ; 
onde  s' aveva  acquiftata  una  riputazione  mirabile , 
e  in  quella  terra  ,  e   in  tutti  quei  contorni  *,    & 
era  più  adoperato  ,  che  non  erano  peravventura 
i  Medici  ;    e  certo  che  la  buona  opinione  ,    che 
egli  s' aveva  fra  le  genti  acquiftata ,  non  fu  krv'^ 
za  cagione  ,  perciocché  feppe  piil  che  mediocre- 
mente di  queir  arte  ,  e  molto  più  che  non  pare- 
va ,    che   portaffe  il   fuo  meftiero  ,    per  una  fua 
molta,  e  molto  lunga  efperienza:  talché  egli  fer- 
viva  bene  fpeflb  per  Medico  liberamente  in  que' 
luoghi ,  e  perciò  il  chiamavano  il  Medicone .  Or 
eflendo  venuto  di  quei  giorni  ad  abitar  in  quella 
terra  un  gentiluomo  Brefciano  affai  dabbene  ,    e 
di  vita  molto  efemplare,  detto  Meffer  Simplicio, 
e  veramente  di  femplice  fpirito ,  (  che  non  paffa- 
va  i  cinquant' anni  )  ma  tutto  confumato  da' di- 
giuni ,  e  dair  aflinenze  ,  con  le  quali  egli  ,  eh' 
era  quafi  un  fraticello  ,  fi  macerava  \  e  patendo 
di  flitichezza  ,  ebbe  ricorfo  a  Maeftro  Antonio  , 
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che  conolciuto  il  Tuo  male ,  gli  provvide  ,  e  te- 
neva perciò  apparecchiate  fempre  pillole  per  lui , 
le  quali ,  quando  Mefler  Simplicio  era  alhetto  dal 
bifogno ,  mandava  per  un  fuo  fervitore  a  piglia- 
le 5  e  fovente  il  garzone  di  Maeftro  Antonio  , 
detto  Stramba ,  anzi  fcemo ,  che  nò  ,  informato 
di  quello ,  in  abfcnza  del  padrone ,  gliele  dava  . 
Aveva  anche  di  quei  dì  pur  inCaftiglione  unMef- 
fer  Bernardo  nativo  della  terra  ,  e  uomo  già  di 
feflanta  anni  ;  il  quale  mal  configliato  ,  temera- 
riamente maritatofi  in  moglie  giovane  di  pelo 
rofTo  ,  e  non  potendo  a  lei  fare  le  debite  ragio- 
ni ,  molte  volte  ne  aveva  avuto  ragionamento 
con  Maeftro  Antonio  ,  perchè  con  qualche  rifto- 
rativo  od  elettuario  vedefTe  di  riftorargli  la  natu- 
ra dagli  anni  confumata  ;  il  quale  avevagli  an- 
cora trovato  (  per  quanto  può  ftenderfi  l'arte  ) 
qualche  rimedio  ,  dandogli  medefimamente  alcu- 
ne pillole  a  propofito  per  lo  fuo  bifogno  ,  e  né 
più  ,  né  meno  il  garzone  era  folito  fervirlo  , 
quando  mandava  per  effe,  in  abfenza  del  padro- 
ne .  Avvenne  pertanto  ,  che  una  fera  al  tardi 
l'uno  e  l'altro  di  quelH  uomini  mandarono  aca- 
fo  in  un  medefimo  tempo  per  le  pillole  folite  ,  ' 
e  non  efìfendovi  Maeftro  Antonio  ,  il  garzone  , 
che  peravventura ,  oltre  il  poco  cervello  ,  aveva 
molte  altre  faccende  da  fpedire ,  infeftato  da'  fer- 
vitori ,  torto  per  levarfegli  d' intorno  ,  difavvedu- 
tamente  pigliate  le  pillole,  diede  quelle  dell'uno 
all'  altro .  La  fera  quelli  e  quegli  pigliatele ,  con- 
forme al  fuo  coftume  ,  fé  n'andarono  a  letto  ,  Mef- 
fer  Bernardo  con  la  fua  fpofa  ,  credendo  d'i  fare 
gran  faccende ,  e  Meffer  Simplicio  ,  pcnfando  di 
avere  benefìzio  dal  corpo  :  ma  loro  forti  la  co  fa 
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diverfamente  .  Perchè  mentre  Meffer  Bernardo 
era  intorno  alla  moglie  facendole  vezzi ,  per  ren- 
derle il  tributo  )  promettendofi  di  fare  gran  cole , 
aflìcuratofi  nei  medicamento ,  e  tenendo  d'  eflcre 
per  quello  ringiovinito  ;  ecco  ,  eh'  egli  fi  fentc 
pungere  da  alcune  dogliuccie  nel  ventre ,  e  in  un 
medefimo  tempo  fentefi  fare  forza  grandiffima 
dalla  natura  turbata  dalle  pillole  ;  onde  sì  per  la 
inavvertenza ,  sì  per  la  vecchiezza  fatto  pigro  e 
lento ,  non  potè  eflere  così  prefto ,  che  non  fof- 
fe  pili  prefto  lo  sforzo  della  natura  ,  del  che  re- 
dando anche  offefa  la  fpofa ,  colma  di  sdegno  gli 
fi  levò  da  canto  beftemmiando ,  chi  glielo  aveva 
mai  pofto  per  le  mani ,  poiché  egli  era  non  pure 
vecchio  ,  ma  vecchio  fetido  e  lordo  .  Il  triftan- 
zuolo  trovatofi  ingannato  da  Maefiro  Antonio  , 
o  più  todo  dagli  anni  ,  e  dove  aveva  penfato  di 
efiere  ritornato  giovine  ,  veggendofi  divenuto  fan- 
ciullo ,  fu  per  difperarfi ,  e  di  (degno ,  di  dolore  , 
e  di  vergogna  ,  non  riposò  mai  tutta  quella  not- 
te ,  anzi  flette  fempre  in  veglia  con  quefio  pen- 
fiero  in  capo ,  di  voler  la  mattina  fare  un  grave 
rifentimento  contra  Maeftro  Antonio  ,  giurando 
mille  volte  fra  sé  di  venir  feco  alle  mani ,  e  fe- 
co  fare  di  coltella.  Meffer  Simplicio  all'incontro 
pigliate  ancor  egli  ,  come  ho  detto  ,  Je  pillole  , 
e  coricatofi  ,  attendendo  l'operazione  ,  fi  pofe  a 
leggere  le  moralità  di  Catone  ,  tradottele  da  un 
valentuomo  lanajuolo  fuo vicino  e  familiare;  ma 
egli  non  ifi:ette  guari  a  fentirfi  molto  befiialmen^ 
te  ftimolare  dalla  carne  contra  il  folito  ,  e  con- 
tra ogni  Tuo  penfamento ,  di  che  meravigliandofi  , 
anzi  attrifiandofi  ,  dimorò  lunga  pezza  in  affan- 
no e  in  cruccio  ,  e  pure  tuttavia  crefcendo  que- 
lla 
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fìa  noja ,  incalzandolo  e  moleftandolo  flranamen- 
te ,  depofto  il  libro ,  fi  diede  a  fare  alcuni  fuper- 
ftixiofi  rimedi  ,  per  liberarfi  da  quefto  {limolo  ,  i 
quali  nulla  giovandogli  ,  fi  trovava  a  mal  parti- 
to ;  onde  egli  tutta  la  notte  non  fece  altro ,  che 
travagliare  e  rammaricarfi  .  Talché  la  mattina 
più  morto  che  vivo,  mandato  per  Maeftro  Anto- 
nio 5  e  narratogli  il  tutto  ,  fecelo  meravigliare  , 
che  non  fapeva  egli  come  ciò  fi  potefle  effer  av- 
venuto 5  ma  tornatofene  poi  a  bottega  ,  mentre 
interroga  il  garzone  ,  per  trovar  la  cagione  di 
queir  errore  ,  comparve  Meffer  Bernardo  tutto 
raccapricciato  in  volto  ,  e  molto  turbato  ne'  gefti , 
e  nelle  parole  ,  e  in  atto  di  volere  far  feco  qui- 
ftione  ;  il  quale  finalmente  per  non  guadare  i  fat- 
ti fuoi  ,  la  pafsò  poi  con  un  rabuffo  ,  che  feco 
al  Maeftro  (  il  quale  ,  immaginandofi  T  errore  , 
fmafcellava  dalle  rifa  )  con  patto  però  ,  eh'  egli 
non  ofalTe  mai  più  di  fargli  fimile  beffa ,  cagione 
di  difonorarlo  preffo  alla  moglie  .  Dolutofi  dunque 
Meffer  Bernardo  dello  Speziale  abbaftanza  ,  per 
averlo  a  quel  modo  ingannato ,  e  fatto  contra  di 
fui  il  diavolo  di  parole,  chlamofTì  per  quella  vol- 
ta ben  vendicato .  AH'  incontro  Maeftro  Antonio 
riconofciuto  l' errore  del  garzone  ,  fattolo  fapere 
a  Mcfìfer  Simplicio  ,  pofe  ancor  in  ragione  Mef- 
fer  Bernardo  ,  e  fecegli  conofcere  il  modo  ,  col 
quale  aveva  colui  errato,  dando  le  pillole,  come 
s' è  detto  .  Rappacificatolo  dunque  ,  rimediò  che 
per  l'avvenire  non  rimaneflero  i  due  uomini  fcher- 
niti  con  perdita  del  fuo  molto  credito  ,  dando 
loro  di  nuovo  le  pillole  conformi  a'  bifogni  loro , 
le  quali  operarono  con  foddisfazione  delle  parti  , 
«quantunque  rimaneffe  a  MefTer  Bernardo  non  mol- 
to 
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to  quieto  l'animo  ;  perchè  per  queir  errore  ,  la 
moglie ,  dubitando  Tempre  di  efTcre  da  lui  beffata 
del  modo  di  prima  ,  appreffo  al  mal  trattamen- 
to ,  che  le  faceva  egli  (  a'  fuoi  defìderj  debiliflì^ 
mamente  foddisfacendo  )  ella  mal  volentieri  fi  rii- 
duceva  a  giacere  feco. 

Novella    XV. 

Annippo  ama  fieramente  Amania  figliuola  del  Re 
di  Perfia  :  ella  gli  'è  crudele  ;  onde  egli  con  di- 
verfe  corte fie  fi  sforza  di  acquiflare  la  grazia  fiiM  y 
e  ninna  riufcendogli  ,  tratto  a  difperazionc ,  per 
ucciderfi ,  malamente  fi  ferifce ,  della  quale  ferita 
Amania  finalmente  il  rifana  ,  e  il  prende  per 
marito  . 

S Tolone  Re  de'  Perfi  fu  uno  de'  rnaggiori  e  de' 
pih  fplendidi  Re  ,  che  mai  s'aveffero  quelle 
genti ,  e  perciò  correvano  come  fiumi  al  mare , 
nella  fua  real  Corte  a  fervirlo  di  lontani  paefì 
perfonaggi  di  conto  ,  tirati  tutti  dalla  fama  del 
fuo  magnanimo  nome  .  A  quefto  gran  Re  man- 
cata la  moglie,  era  rimafa  una  figliuola  di  quin- 
dici anni ,  la  più  bella ,  ma  la  pia  ritrofa  d'amo- 
re ,  che  foffe  in  tutta  T  Afia  ,  la  quale  gli  era 
unica  ,  e  dovevagli  fuccedere  nel  Regno  dopo  la 
morte ,  a  cui  pareva  egli  di  non  poter  elfere  mol- 
to lontano  ,  effendo  carco  d'  anni  ,  ancora  che 
foffe  di  gagliarda  natura  .  Era  avvenuto  pertan- 
to ,  che  un  cavaliero  ,  detto  Egenio  Tolomita  ,  già 
fervidore  fedeliffimo  del  Re  di  Caria  ,  invitato 
dall'ottimo  nome  di  quel  benigno  RePerfiano  , 
aveva  ricoverato  apprelfo  di  lui  con  molta  fatica 

e  pe- 
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e  pericolo  di  sé  medefimo  ,  un  picciolo  figliuolo 
del  già  fuo  Signore,  nominato  Annippo ,  grazio- 
fo  quanto  altri  di  quelle  contrade  ,  al  quale  era 
ftato  occupato  il  Regno  nella  fanciullezza  ,  con 
la  morte  del  padre,  da  un  malvagio  fuo  Zio;  e 
raccomandato  da  Egenio  al  benigno  Re  ^  poco 
appreffo  fi  era  aflentato  ,  non  so  fé  per  paura 
della  propria  vita  ,  che  non  la  teneva  forfè  ficu- 
ra  dall'empio  Tiranno,  o  per  vivere  fuori  delle 
brutture  del  mondo  ,  Il  fanciullo  Annippo  era 
amato  dal  vecchio  Re  Stolone  al  pari  quafi  della 
figliuola  ,  con  la  quale  l'aveva  egli  fatto  nudri- 
re ,  e  apparare  creanza  ,  fino  che-  il  vide  crefciu- 
to  all'  età  di  tredici  anni  ,  che  poi  ,  parendogli 
d'  animo  vivace  ,  il  diede  ad  ammaeftrare  nelT 
arme  ,  nelle  quali  egli  già  dava  fegno  di  dover 
fare  mirabil  profitto  .  S'  era  queflo  fanciullo  , 
domefticamente  converfando  con  Araania  ne*  te* 
neri  anni ,  a  poco  a  poco  ferventiffimamente  fat- 
to  vago  della  bellezza  di  lei  ,  &  ella  da  una  co- 
tale fanciuilefca  affezione  eccitata ,  mofirava  quafi 
di  non  poter  vivere  fenza  lui .  Ma  crefciuta  cogli 
anni  in  giudicio ,  conofciuto  l'amore  di  Annippo 
cominciar  a  tender  ad  altro  fine  di  quello  ,  che 
ella  da  principio  giudicava ,  o  piuttofio  conofciu- 
ta  allo  fpecchio  della  vanità  la  molta  fua  bellez- 
za,  quafi  maligna  botta  tumida  di  veleno,  gon- 
fia effa  di  perlifera  aura  di  fuperbia  ,  cominciò  a 
mofirargli  fegni  di  crudeltà  ,  non  folamente  col 
fargli  carefiiia  della  fua  vifia ,  ma  mofirandogli  di 
fentire  molto  più  che  male  queflo  fuo  amore  ; 
facendogli  fapere  appreflb,  che  di  gran  lunga  era 
in  errore  ,  fé  fi  dava  a  credere  d' efier  mai  ama- 
to da  lei  nella  maniera  ,  eh'  egli  F  amava  *  che 
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anzi  per  quefto  appunto  ella  gli  portava  odiogran- 
diflimo  .  Di  che  il  mifero  pativa  grandifTimo  af- 
fanno ,  effendo  pafìTato  troppo  oltre  coli'  opinio- 
ne ,  che  dianzi  s' aveva  conceputa  nel!'  animo  , 
d'eflfer  ricambiato  in  amore;  onde  non  pure  gli 
era  tolto  il  potere  ritrarfene  ,  ma  d'ora  in  ora 
più  raccendendofi ,  fi  andava  miferamente  confu- 
niando  per  la  nuova  durezza,  ch'egli  conofceva 
in  Amania  .  Non  rimaneva  egli  perciò  tutte  le 
volte  che  poteva  (  eh'  erano  afìfai  più  del  folito 
rare  )  di  raccomandarlefi  ,  fpiegandole  con  vive 
lagrime  il  Tuo  tormento  ,  e  1'  acerba  vita  ,  che 
menava  per  fua  cagione  ;  né  gli  veniva  meno 
d'  ajuto  una  damigella  ,  nominata  Ardelia  ,  ca- 
meriera fecreta  di  Amania  ,  e  da  lei  molto  fo- 
pra  r  altre  avuta  cara ,  la  quale  porgeva  ad  Att- 
nippo tutte  le  occafioni ,  che  poteva  ,  di  vedere 
la  bella  Amania  ,  il  che  le  all'  uno  era  grato  , 
all'  altra  era  fpiacevole .  Paffando  le  cofe  in  que- 
lla maniera  più  di  quattr'  anni  ,  Annippo  tutto 
fuoco ,  e  Amania  tutta  ghiaccio ,  il  Re  fece  ban- 
dire una  gioftra  reale  ,  per  celebrare  ,  fecondo  il 
coftume  de'  Re  de'  Perfi ,  il  Tuo  dì  natale  ;  alla 
quale  concorfero  infiniti  cavalieri ,  e  Principi  de' 
più  famofi  in  arme ,  e  in  ricchezze ,  che  foffero 
in  Afia  ,  e  per  vedere  la  bella  Amania  ,  e  per 
acquiftarfi  la  grazia  di  lei ,  eh'  era  di  tanto  grido 
per  ogni  parte ,  come  del  famofo  Re  .  Fu  quefto 
un  pungente  ftimolo  all'  innam.orato  Annippo  di 
tentare ,  fé  nel  far  egli  qualche  illuftre  prova  in 
quefto  torneamento ,  fofle  per  riportare  alcun  fa- 
vore dalla  fua  belliflìma  ,  ma  crudeliffima  don- 
na .  E  tofto  comunicato  quefto  fuo  penlìero  ad 
un  fuo  fedeliiBmo  compagno,  de' principali  cava- 
lieri 
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lieri  di  quella  Corte,  il  cui  nome  craEIiandro, 
il  quale  amava  fortunatamente  la  bella  Ardelia, 
da  lui  fu  provveduto  Annippo  di  ogni  cofa  a  ciò 
neceffària  .  Venuto  il  giorno  del  torneamento?, 
egli  entrò  in  campo  con  livree,  e  con  imprefe, 
che  ben  moftravano  il  fuo  amorofo  defiderip  ;  e 
travagliofTì  con  tanta  buona  fortuna,  che  aiuta- 
to da  Amore  ,  riportò  il  pregio  e  l' onore  della 
gioftra ,  di  cui  fu  molto  commendato  da  tutta  la 
Corte  ,  e  maggiormente  dal  Re  ,  che  l'  amava 
foprammodo ,  come  s'è  detto,  per  elTer  egli  gen- 
tililTimo  e  coftumatifTimo .  Solo  Amania ,  la  cru- 
dele ,  teneva  diverfo  penfiero  ,  la  quale  pareva 
che  tanto  piìi  accrefceffe  il  fafto  contra  di  lui  , 
quanto  più  affettuofamente  era  egli  dagli  altri 
con  meraviglia  mirato .  Il  giorno  mcdefìmo  ver- 
fo  la  fera  danzandofi  ,  fecondo  1'  ufanza  di  quei 
tempi ,  nella  fala  reale  ,  Eliandro  ,  per  compia- 
cere ad  Annippo  ,  pigliò  per  mano  Amania  ,  e 
Annippo  Ardelia  ,  feguendo  per  ordine  altri  ca- 
valieri nella  medefima  maniera  .  Ora  Eliandro 
avendo  con  buon  modo  pofta  in  ragionamento 
Amania  ,  venne  gentilmente  in  propofito  della 
gioftra ,  e  quivi  fi  ftefe  egli  con  acconcie  parole 
a  lodare  Annippo  per  valorofo  e  gentile  ;  ma  el- 
la piena  di  queir  amafo  ,  che  le  porgeva  la  fua 
naturale  crudeltà ,  interrompendo  diffe ,  da  nuovo 
e  acerbo  sdegno  eccitata  :  E  quanti  n'  ha  V  Afia 
di  bafTiffimo  grido  ,  a'  quali  potrebb'  egli  avere 
molto  grado  fervire  per  ifcudiere  ,  quando  per 
tale  degnaffero  d'accettarlo?  Annippo,  che  aven- 
do prima  udito  leggere  fuo  libro  ,  aveva  affotti- 
gliato  r udire,  fentite  quelle  ingiuriofe  punture, 
che  gli  traffiflero  il  cuore  ,  accoftatofele  più  che 
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potè ,  le  rirpofe ,  ficchè  appena  fu  intefo  da  Ama- 
nia  fola  :  Signora  ,  io  mi  sforzerò  di  avanzare 
Topinione  bafla ,  che  tiene  Vollra  Altezza  di  me  ; 
né  farò  veduto  più  alla  fua  prefenza ,  prima  che 
non  me  le  faccia  conofcere  per  quello  ch'io  fo- 
no :  e  da  ora  innanzi  mi  farò  chiamare  fotto 
nome  di  Scudiero ,  poiché  per  tale  mi  giudica  il 
faper  fuo.  Fornita  dunque  la  danza,  egli  incon- 
tanente fé  n'  ufcì  di  palagio ,  fcnza  far  motto  ad 
alcuno ,  e  corfe  ad  armarfi  :  falito  a  cavallo  paf- 
foffene  fconofciuto  fuori  della  città  ,  e  tenne  il 
cammino  verfo  Media  ,  avendo  egli  già  intefo, 
che  quel  Re  veniva  moleftato  da'  Tuoi  vicini ,  & 
era  in  manifefto  pericolo  di  perdere  il  Regno  , 
Quivi  fece  egli  cofe  in  fervigio  di  quello,  degne 
di  prode  cavaliere  ,  e  miracolofe  in  arme  ;  e  in 
fomma  diportoffi  in  maniera  ,  che  in  pochi  mefi 
il  liberò  da  quell'  affedio  ,  e  da  ogni  pericolo  di 
quella  guerra  \  onde  il  Re  ,  fenza  conofcere  Att- 
nippo ,  fé  non  per  lo  Scudiero  Coftante  (  che  co- 
sì facevafi  chiamare  )  volle  farfelo  quafi  compa- 
gno nel  Regno  per  l'obbligazione,  che  gli  pare- 
va tenergli  .  Ma  Annippo  ,  fenza  accettare  cofa 
alcuna ,  con  onefto  modo  licenzioffi ,  lafciando  a 
quel  Re  gran  defìderio  di  lui  ,  e  varcò  in  altre 
parti  ,  fempre  operando  cofe  maravigliofe  ,  e 
paflando  cgn'ora  flrane  avventure  ,  e  degne  di 
eterna  memoria  ;  onde  in  pochi  anni  fpargendo- 
fene  la  fama  per  tutto  ,  venne  ancora  all'  orec- 
chie della  crudele  Amania  ,  la  quale  perfeveran- 
do  pure  nella  fua  oflinata  durezza ,  accrebbe  più 
tofto,  che  fcemare  lo  sdegno  contra  di  lui.  Ave- 
va per  innanzi  udito  il  Zio  di  Annippo  ,  che 
Stolone   ricoverava   il  nipote  ,   a  cui  veniva  di 
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ragione  il  Regno  ,  eh'  egli  oecupava  ,  e  di  cui 
viveva  in  gran  folpetto  ,  che  col  tempo  doveffe 
fiirgli  grandifTimo  danno:  per  lo  che  mandati  fuoi 
Ambalciatori  a  chiederglielo  ,  infingendo  di  vo- 
lerlo rimettere  in  iftato  ,  affine  poi  di  levarfelo 
dinanzi  con  la  morte  .  Ma  Stolone ,  eh'  era  pru- 
dente ,  e  che  amava  molto  quel  figliuolo ,  glielo 
aveva  Tempre  con  varie  fcufe  negato  ;  onde  il 
Tiranno  fellone ,  e  pieno  di  mal  talento ,  in  po- 
co tempo  gli  ruppe  guerra  ,  mentre  appunto  An- 
nippo  era  abfente ,  e  pianto  per  morto  da  Stolo- 
ne,  e  da  tutta  la  Corte ,  fuori  che  da  Amania , 
E  aveva  1'  empio  barbaro  in  tal  guifa  aftretto  il 
vecchio  Stolone  ,  per  li  felici  progrefTì  di  quella 
guerra ,  eh'  egli  non  poteva  andare  molto  in  lun- 
go a  divenire  fuo  prigione  ;  perchè  ,  dove  per 
altro  tempo  era  il  faggio  Stolone  dolce  e  grato 
agli  amici  ,  e  formidabile  a'  nemici  ,  ora  per  la 
fua  vecchiezza  ,  e  per  1'  avverfa  fortuna  era  di- 
venuto tutto  il  contrario  :  onde  viveva  in  gran- 
diffimo  dolore  ,  come  quello  ,,  che  non  afpettava 
forte  alcuna  di  umanità  dal  malvagio  e  feroce 
nemico  .  di  che  Amania  (  come  è  da  credere  ) 
fentiva  affanno  infopportabile  .  Annippo  ,  non 
ifcordatofi  punto  della  fua  donna,  avendo^  intefa 
la  fciagura  ,  ove  era  porto  il  padre  di  lei  dal 
proprio  perfido  Zio  ,  fatto  ricorfo  al  Re  di  Me- 
dia ,  che  gli  diede  quante  genti  feppe  chiedere  y 
tofto  venne  in  foccorfo  al  Perfiano  ;  e  furongli 
così  favorevoli  i  cieli  ,  che  il  traffe  di  periglio, 
confondendo  il  Zio  nemico  in  un  fatto  d' arme , 
a  cui  fenza  molto  indugio  levò  ancora  il  Regno 
di  Caria  da  quell'iniquo  occupatogli,  e  di  quel- 
lo 5  con  nor>,  mai  più  udita  liberalità  ,  infegnan* 
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dogli  tutto  ciò  Amore,  diede  il  dominio  a  Stolo- 
ne ,  il  quale  in  tutte  le  guife  averebbe  voluto  , 
eh'  egli  l'aveffe  tenuto  per  sé  ,   quantunque  noi 
conofcefìTe  per  altrui  che  per  lo  Scudiere  coftante , 
Avendo  egli  mutata  effigie  per  gli  anni ,  e  per  la 
lunga  lontananza  ,  e  avendo  tenuto  per  certo  che 
Annippo  fofTe  già  morto.  E  la  figliuola  piìi  cru- 
dele che  mai,  la  quale  molto  bene  il  conofceva, 
ma  per  l'odio,  che  gli  portava  ,  fingeva  di  non 
conofcerlo,  mai  volle  palefarlo  al  padre,  il  quale 
fece  il  poffibile  per  ritenere  lo  Scudiere  colante 
nella  fua  Corte  come  figliuolo  ;    ma  tutto  fii   ia 
vano  ,  perchè  egli  faputo  non  effere  punto  mu- 
tato  il  duriflTimo  proponimento   della  fua  crudel 
donna ,  negò  rifolutamente  di  fermarvifi  .  Piglia- 
ta dunque  licenza ,  e  mandate  le  genti  al  cortefe 
Re  di  Media  carche  di  ricca  preda  ,    trattofi  di 
vìa ,  entrò  in  un  folitario  deferto  ,  e  quivi  fpo- 
gliatefi  l'armi  ,  e  levato  il  freno  al  fuo  deftrie- 
ro,  lafcioUo  in  liberta  :  poi  trovati  alcuni  rozzi 
panni  in  una  folitaria  grotta  ,  di  quelli  fi  veftì  , 
e  quella  deftinò    per  ricetto   del  rimanente  della 
fua  travagliata  vita ,  dove  dimorò  per  molti  me- 
fi ,  e  infin  a  tanto  che   maggiore  fciagura  nel  ri- 
moffe  ,  nutrendo  fempre  il  trillo  penfìero  fra  la- 
grime e  fofpiri ,  e  il  tormentato  corpo  fra  pover- 
tà e  difagio  ,  Stolone  ritrovandofi  (  fenza  fapere 
per  mano  di  cui  )   pofto  in  tanta  grandezza  ,   sl 
niun'  altra  cofa  attendeva  più  clie  a  voler  marita- 
re la  figliuola  altamente  ;  e  come  che  molti  pari 
iiioi ,  tratti  e  dalla  bellezza  di  lei  ,  e  dalla  ferma 
Speranza  di  pofledere  due  Regni ,  eh'  ella  eredita- 
re doveva ,  la  richiedeffero  per  loro  fpofa ,  a  niu- 
no   fi  moveva  a  darla  ,   accoftandofi   in  ciò  alla 
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pazza  ofiinazione  della  figliuola   tanto  fuperba  ,' 
che  non  degnava  uomo  del  mondo.  Laonde  quan- 
do meno  fel  credeva  (  benché  doveva  come  pru- 
dente efTerne  certo  )  egli  venne  a  morte  ,  e  la- 
fciò  la  mefchìna  non  meno  orba  di  padre  ,  che 
priva  d'ogni  foftegno  ,  la  quale  non  prima  ebbe 
lui  perduto ,  che  perdette  ancora  tutti  gli  Stati  ; 
perciò  che  il  Zio  di  Annippo  ,    intefa  la  morte 
di  Stolone  ,  raunata  groffiffima  ofle ,  con  l' ajuto 
degli  amici  ,  glielo  levò ,  prima  eh'  ella  potefTe , 
come  fi  dice  ,  trar  la  fpada  ,  e  oprò  ogni  mez- 
zo ,  ma  con  trifta  fortuna ,  per  aver  Araania  in 
mano  ,    affine  di  torfcla  con  la  di  lei  morte  di- 
nanzi ,    per  afTicurarfi  nel  Regno  .    Ella  dunque 
ufcita  appena  dalle  nemiche  infidie  ,  incominciò 
a  provare  i  duri  colpi  di  fortuna  contraria  ,  e  a 
pagar  in  parte  la  pena    della   Tua  grande  alterez- 
za 5    perchè  fuggendo  con  poca  compagnia  dagli 
aguati  del  nemico  (  come  fugge  fmarrita  agnella 
dall'  ingordo  lupo  )    dopo  molti  e  varj  pericoli  , 
venne  a  pafìfare  un  giorno  a  cafo  per  Io  deferto, 
dove  il  mifero  Annippo  menava  per  lei  durifTima 
vita  ,  fquallido  ,  fiacco ,  e  tutto  nell'  afpetto  mu- 
tato .    E  incominciando  già  a  farfi  notte  ,   ella 
veduta  la  grotta ,  né  avendo  luogo  più  vicino  da 
albergare  ,    opprefTa    dal  travaglio    del  viaggio  , 
fecegli,  fenza  fapere  chi  foffe  ,  chiedere  albergo 
per  quella  notte  ,    il  quale  Annippo  le  concefle 
con  allegra  faccia .  che  quantunque  non  la  cono- 
fceffe  ,    non  s'  era  perciò  fcordato  della  naturale 
fua  cortefia  ,  avvenga  che  aveffe  ancora  ftabilito 
di  non  voler  più  compagnia  di  perfona  vivente. 
Ella  dunque    fcefa  da  cavallo  ,   &  entrata  nella 
grotta  tutta  mefta ,  incominciò  fra  sé  a  difcorre- 
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re  fopfa  le  graiidilTime  fue  dìfavventure ,  che  ag-f 
giunte  alla  paura  ^  ch'ella  aveva  del  continuo ,  di 
ritrovarfi  d'iniprovvifo  il  nemico  alle  fpalle  ,  e 
alia  fatica  patita,  oecupandofele  gli  fpiriti ,  fven- 
ne;  onde  le  furono  intorno  tutti  coloro,  ch'ella 
conduce  va  feco  ,  e  con  conforti ,  e  con  quei  ri- 
ipedj  ^  che  la  necefTita  loro  porgerà  ,  tentavano 
di  richiamarle  gli  fmarriti  fentimenti  .  Annippo 
intanto  ,  che  T'aveva  con  meraviglia  a  varj  fe- 
gni  riconofciuta  per  la  fua  donna  ,  e  che  aveva 
intcfa  la  Tua  alta  fciagura  da  quelle  genti  ,  fenza 
cfTer  egli  nondimeno  conofciuto,  pianfefeco  ftef- 
fo  dirottamente  la  trifta  forte  di  lei ,  dolendoglie- 
ne più  che  dei  fuo  mifero  flato ,  e  molto  più  che 
non  doveva .  Salito  poi  in  ifperanza ,  che  i  cieli 
benigni  l' aveffero  condotta  in  quel  luogo ,  perchè 
ella  per  le  mani  di  lui  fofle  rimeffa  nello  {lata 
fuo  di  prima  ^  &  egli  neli'  amore  di  lei  per  pie- 
tà j  quando  non  per  altro  ,  andò  pregando  colo- 
ro ,  che  il  lafeiaffero  per  loro  utile  pafìfare  folo 
ad  effa  ,  che  le  recherebbe  configlio  tale  ,  che 
tutti  ne  rimarrebbero  confolati  :  il  che  ottenne 
agevolmente  ^  effendo  tenuto  da  ciafcheduno  per 
perfona  divota  ,  e  cara  agli  Dei  .  Entrato  egli 
dunque ,  e  apprefentatofi  innanzi  ali'  afflitta  don- 
na ,  che  teneva  le  chiavi  della  vita  di  lui  ,  po- 
tè appena  foftenerfi  di  non  le  cadere  tramortito 
innanzi  ;  pure  rincorato  da  nuova  ,  quantunque 
vana  ^  fperanza  ,  graziofamente  falutandola  ,  à 
poco  a  poco  le  fi  fcoperfe  con  affai  acconcio  pro- 
pofito ,  e  promettendole ,  quando  ella  non  volef- 
fe  effere  più  crudele  a  sé  fteffa  (  tenendo  che  il 
€Ìelo  l'aveffe  quivi  condotta  aquefto  effetto  )  di 
riveftirfi  l'arme,  e  far  opera  di  rimetterla  nclfuc? 
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primo  ftato,  moflrandole  agevollfTima  quefta  im- 
prefa ,  e  che  in  guiderdone  di  ciò  altro  non  bra- 
mava da  lei ,  che  la  grazia  fua  .  Udite  fiera  ,  e 
non  mai  più  intefa  durezza!  Ella,  che  per  la  fua 
crudeltà  meritamente  a  tanta  miferia  era  con- 
dotta 5  piuttofto  che  mutare  il  perfido  proponi- 
mento, non  so  da  qual  infernale  fiaria  eccitata  , 
avendo  appena  potuto  patire  di  afcoltar  le  poche 
parole  del  fedele  amante  ,  ripiena  di  maggiore 
fdegno  ,  pofto  eh'  ella  conofceffe  palefemente  di 
potere  col  mezzo  di  lui  aprire  la  ftrada  alla  pro- 
pria falute  ,  tanto  potè  in  lei  il  già  conceputo 
odio ,  che  piuttofto  volle  di  quella  privarfi  ,  che 
difcendere  a  quello ,  che  P  onefto  e  la  ragione  le 
dettava  ;  e  furiofa  ,  voltandogli  le  fpalle  ,  diede 
voce  a'  fuoi  ,  che  fi  apprefiiafiero  alla  partita  ;  i 
quali  non  furono  lenti  ad  ubbidirla  ,  ftimand© 
ch'ella  così  fofle  configliata  dal  fant' uomo ,  che 
fenza  far  loro  motto  ,  veduta  la  incredibile  cru- 
deltà della  donna  ,  tutto  fconfolato,  tirandofi  da 
parte  infino  che  la  vide  partita  ,  d'ivi  partì  po- 
fcia  anch' egli  dolente  per  altra  firada  .  E  divi- 
fato  fra  se  quanto  gli  refiafle  a  fare  ,  tenne  il 
cammino  alla  volta  del  fuo  amorevole  e  grato 
Re  di  Media  ;  e  a  lui  giunto  fecefi  conofccre 
non  folo  per  lo  Scudiero  Cofiante ,  ma  per  quel- 
lo ancora  ,  eh'  egli  veramente  era  :  fpiegatogli 
pofcia  il  fuo  difegno  ,  e  ricercatolo  di  foccorfo  , 
ebbe  tutto  quel  favore  e  quell'  ajuto  ,  eh'  egli 
fcppe  chiedere  .  Onde  la  feconda  volta  affali  lo 
fcellerato  Zio  ,  e  tanto  oprò  ,  e  da  tanto  buona 
fortuna  fu  accompagnato  in  quella  imprefa,  quan- 
to in  quef^a  d'  Amore  ,  che  defiderava  prol^era  , 
era  per  allora  abbandonato  ,  che  il  ruppe  e  vin- 
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fc ,  come  prima ,  in  meno  di  due  anni ,  Cacciari-» 
dolo  di  ambidue  i  Regni ,  e  inducendolo  a  lafcia- 
rc  per  grave  dolore  l'infame  vita .  Poi  fattofi  co- 
riofcere  a'  popoli  per  Annippo  ,  eglino  il  voleva- 
iio  gridar  Signore  nelF  uno  e  nell'  altro  Regno  , 
ma  egli  noi  confentì  ;  anzi  volle  che  fi  teneffero 
ambidue  (  mirabilifTimo  e  potentiffimo  Amore  , 
come  rendi  tu  magnanimi  i  tuoi  feguaci  !  )  per 
Amania ,  la  quale  fenza  indugio  egli  mandò  cer- 
cando per  ogni  parte  ,  affine  di  rinunciarglieli  . 
Eintefo,  ch'ella  s'era  ritirata  fuori  di  Perfia  in 
povero  flato  ad  un  Villaggio  indi  lontano  poche 
.giornate ,  fall  a  cavallo  ,  &:  egli  fteffo  accompa- 
gnato da'  più  principali  cavalieri  ,  lafciato  buon 
governo  in  tutti  gli  Stati  ,  s'  inviò  a  lei  ;  alla 
quale  finalmente  arrivato,  primo  fra  tutti  quei , 
che  il  feguì^v'ano ,  andò  ad  inginocchiarfele  innan-* 
zi  ,  e  a  farle  riverenza  come  a  Reina  :  e  narra- 
tole brievemente  il  felice  fucceffo  fuo  ,  e  rinun- 
ziatole  il  tutto,  volendo  procedere  più  oltre  con 
altre  parole  ,  ella  più  inumana  che  mai ,  e  più 
crudele,  lo  interruppe ,  dicendo:  Annippo,  abbi 
per  fermo  ,  che  più  tofto  fi  vedranno  andare  i 
monti ,  e  fermarfi  le  delle ,  che  io  mi  difponga 
mai  a  concederti  fcintilla  della  mia  grazia  ,  e 
ch'io  più  fempre  non  t'odii  ;  perciò  goditi  co- 
tefii  Regni ,  eh'  hai  acquiilati ,  eh'  io  anzi  che  ri- 
avergli da  te,  mi  contendo  di  vivermi  bafTàmen- 
te .  cotanto  abborrifco  la  memiOria  tua.  Annip- 
po, che  col  maggior  difpiacere  del  mondo  aveva 
afcoltate  le  ferme  e  dure  parole  di  Amania  ,  e 
da  effe  aveva  finito  di  conofcere  l'ofiinato  pro- 
ponimento di  lei  ,  e  la  propria  fatale  disgrazia  , 
deliberatofi   di  più  non  vivere  ,    in  tal  modo  le 
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rilpofe  :  Signora,  non  rimarrete  per  queflo  d'ef- 
fer  Reina ,  perchè  da  altrui ,  che  da  me  ,  ve  ne 
farà  dato  il  pofTefìTo  ^  e  io  provvedere)  abbaftanza , 
che  mai  più  non  mi  vedranno  gli  occhi  voftri  , 
poiché  rimangono  cotanto  ofFefi  dalla  prefenza 
mia  ,  né  udiranno  il  mio  nojofo  nome  le  voftre 
orecchie  .  Così  detto  ,  comandò  ,  e  con  giuramen- 
to aftrinfe  tutti  quei  cavalieri,  che  l'avevano  fe- 
guito,  ch'erano  ,  come  s'è  detto  ,  de' principali 
di  ambidue  i  Regni  ,  e  che  ugualmente  lui  ama- 
vano ,  temevano  e  ofTervavano  ,  che  la  levaflero 
d'ivi  ,  e  la  conducefìTero  in  quelli  ,  facendola  in- 
coronare, e  giurare  Reina  nell'uno  e  nell'altro  ^ 
ma  che  prima  mandalTero  bando  ,  che  alcuno  non 
ofaflTe  ricordare  giammai  il  nome  diAnnippo  :  il 
che  promeflbgli  ,  quantunque  di  raaliifmio  talen- 
to,  egli  falito  di  nuovo  a  cavallo  fcnza  afcoltare 
parola  loro  né  priego  alcuno  de'  molti  eh'  eifi  gli 
fecero  ,  dileguofìTi  incontanente  dalla  vifta  loro  , 
né  patì  ,  che  alcuno  il  feguiffe  ,  ma  volle  andar 
folo,  e  ch'effi,  per  attendergli  la  promefla  ,  ac- 
compagnafTero  A  mania  .  La  quale  lìccome  fentì 
piacere  della  partita  dell'infelice  ,  così  noi  guftò 
compiutamente,  dovendo  cfìTere  tolta  di  quella  mi- 
feria  5  e  condotta  ad  effer  fatta  Reina  per  coman- 
damento e  per  beneficio  dì  lui  ,  come  la  flringe- 
vano  quei  cavalieri  ,  più  per  ferbar  la  fede  ad 
Annippo,  che  perchè  loro  foddisfacciTe  punto  di 
dover  fervire  a  così  fpietata  donna  :  finalmente 
non  per  amore  di  lei ,  ma  per  foddistare  appieno 
alla  volontà  di  lui  ,  condufì'erla  ne'  Regni  ,  e  di 
ambidue  la  coronarono  .  Annippo  a  queila  ulti- 
ma prpva  difperato  affatto  di  mai  più  ottenere 
pace  da  così  ferigno  cuore  ,  conchiuie  di  andare 
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sì  lontano,  che  mai  più  non  fentifle  egli  nomi* 
nare  Amania  ,  ned  ella  Annippo  ;  onde  ratto  , 
come  s'è  detto,  pofefi  in  viaggio  a  gran  giorna- 
te con  pochifTimo  ripofo ,  e  di  modo  fuori  di  sé , 
che  non  conofceva  orma  né  di  ftrada ,  né  di  fen- 
tiero  .La  Reina  Amania  intanto  conofciutafi  in 
difpregio  di  ognuno ,  dubitando  molto  della  vita 
infidiatale  grandemente  da'  popoli  (  che  la  fama 
aveva  già  fparfa  per  ogni  luogo  la  crudeltà  di  lei 
contra  quel  gran  cavaliere  )  per  non  afpettare  dr 
effere  avvelenata ,  o  fcacciata  vituperofam.ente  , 
avvilita  in  sé  ftefia  ,  e  fatta  già  timida  non  me- 
no che  fi  foffe  fuperba ,  pigliò  partito  per  mino- 
re fuo  male  di  affentarfi  ,  e  di  abbandonare  que' 
Regni  abborriti  anche  da  lei  ,  effendone  venuta 
in  pofleffo  per  opra  di  colui  ,  eh'  ella  odiava  a 
morte .  Pigliate  dunque  molte  gioje  di  molto  va- 
lore ,  e  alcune  altre  cofe  fimili  di  virtù  mirabi- 
le ,  con  alcune  donne  e  uomini  attempati  de'  più 
fidati  e  delle  più  fidate  che  aveva  (  effendofi  di- 
anzi privata  di  Ardelia  ,  perchè  moftrava  di  rin- 
crefcerle  di  Annippo  )  fconofciuta  fé  ne  fuggì  , 
dirizzando  il  cammino  dove  il -fato ,  non  fenza 
alto  mifterio  ,  la  guidava  :  il  quale ,  dopo  molte 
giornate,  la  conduife  in  una  antichiffima  felva  , 
dalle  cui  ombre  invitata  ,  eflTendo  tutta  afflitta  , 
fcefe  da  cavallo  con  la  fua  picciola  famiglia  ;  e 
e  corcatafi  fui  verde  terreno ,  rivolgeva  nell'  ani- 
mo graviffimi  e  dolorofifTmii  penfieri  ,  malgra- 
do de' quali,  poco  dipoi,  la  ftanchezza,  la  dolce 
aura  ,  e  il  canto  degli  uccelli  la  diedero  in  pre- 
da al  Tonno .  Ma  non  sì  torto  ebbe  chiufi  gli  oc- 
chi ,  che  un  calpefiìo  quindi  non  lontano  Ia.de- 
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{lo  ,  recandole  molto  fpavento  ;  e  non  ofan^d 
ella  fuggire ,  per  non  cfTer  fcoperta  ,  fi  nafcofe  , 
facendo  fimilmente  nafcondere  la  fua  poca  com- 
pagnia dietro  un  foltiffimo  cefpuglio  loro  vicino, 
dove  poftafi  in  aguato  attentiffimamente  attcfe  , 
per  chiarirfi  che  flrepito  foffe  quello  .  Quando 
vide  entrare  nella  ielva  uno  ,  che  nel  fembian- 
te  moftrava  effere  molto  affannato  ,  e  quefli  era 
il  mifero  Annippo  ,  che  dopo  avere  vagato  per 
diverfe  parti  lungo  tempo  knia.  prendere  ripofo 
mai  ,  finalmente ,  come  la  fua  fortuna  il  guida- 
va ,  era  giunto  in  quel  luogo  ,  difperato  ormai 
affatto  ,  fopra  un  mefchiniffìmo  cavallo,  il  qua- 
le vinto  dalla  fame  e  dalla  fatica,  in  arrivando, 
gli  cadde  fotto ,  quafi  che  la  forte  con  quefta  oc- 
cafione  avefie  ordinato  di  fermarlo  quivi  .  Onde 
il  cavaliere  per  quell'accidente  (come  che  avefle 
animo  di  pafiare  più  oltre)  malamente  anch' egli 
reggendofi  in  piedi ,  coricoffì  fra  l' erbe  tutto  af- 
flitto e  dolente ,  e  quivi  co'  maggiori  e  più  com- 
paffìonevoli  lamenti  ,  che  fi  udiffero  giammai  , 
e  eh'  erano  dalla  nafcofta  Amania  uditi  ,  a  dire 
incominciò  :  Mifero  Annippo  ,  ben  fi  vede  che 
fofti  fotto  malvagia  fi:ella  conceputo  ,  e  nafcefti 
fotto  peggiore  deftino,  poiché  appena  ufcito  del- 
la madre  incominciaffi  a  provar  i  gravi  (fimi  col- 
pi di  fortuna  avverfa  .  Perchè ,  laffb  !  non  per- 
dei nella  mia  fanciullezza  col  Regno  di  Caria  la 
vita  ancora  ,  poiché  ella  doveva  effere  così  tra- 
vagliata ,  e  cotanto  in  odio  alla  mia  belliffuua 
donna  ,  e  per  quello  a  me  medefimo  ?  Perchè 
s'è  ferbata  quefta  infelice  vita  mia  in  mille  pe- 
ricoli, dove  l'ho  io  fenza  alcun  rigiaardo  prodi- 
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gamcnte  efpolìa  ,  dovendo  condurmi  difperato  a 
perderla  ora  così  miferamente  ?  O  Amania  bel- 
lifTima  ,  e  a  me  contrariiflìma ,  come  non  han- 
no potuto  ammollire  punto  il  tuo  cuore  quelle 
amariffime  lagrime  ,  que'  miei  ardentifTimi  fofpi- 
ri  ,  quelle  mie  infelicilfime  miferie  ,  che  hanno 
mille  volte  potuto  mettere  pietà  nelle  fere  ?  Oh 
empio  Amore  ,  quanto  a  torto  incrudelirci  con- 
tra  i  tuoi  fedeli!  Felice  chi  non  gufta  il  tuo  mor- 
talifTimo  veleno  !  Ma  chi  può  dire  ài  non  gufar- 
lo ,  fé  noi  dice  colei  fola  ,  che  ardifce  di  fcher- 
nire  la  tua  poffanza  con  tanto  mio  cordoglio  ? 
Ma  a  che ,  mifero ,  più  m'  affligo  ,  menando  in 
lungo  il  mio  tormento  ?  Non  ho  io  meco  que- 
fta  pungente  fpada  ,  che  nel  modo  che  per  lo 
paffato  mi  ha  difefo  da  mille  oltraggi  ,  in  quel- 
lo ifte/lb  ora  può  liberarmi  da  queft'onta  ,  e  da 
quefla  pena  ,  eh'  è  la  maggiore  di  quante  uomo 
vivente  fentifl'e  giammai  ?  Quefta  ,  o  Amore /^ 
può  afìficurarmi  dalla  tua  tirannide  ;  quefla  piiò 
liberare  V  anima  mia  afflitta  da'  tanti  tuoi  ,  e 
tanto  indegni  oltraggi .  Non  tardi  ella  dunque  un 
sì  pietofo  ufficio  .  Ciò  detto,,  fu  in  un  momen- 
to da  così  (Irano  furore  affai  ito  ,  che  ,  trattala 
dal  fodero  ,  Amania  tre  volte  chiamando  ,  cac- 
cioffela  incontanente  nella  fìnidra  parte  del  pet- 
to ,  e  dair  ampia  ferita  fpargendo  il  caldo  fan- 
gue  ,  cadde  a  terra  .  Ma  non  piacendo  a  colui 
che  il  tutto  regge  ^  che  il  mondo  provaffe  tanto 
danno  nella  morte  di  così  prode  cavaliere  ,  fe- 
ce che  il  crudo  ferro  non  tenne  la  via,  dove  era 
dirizzato ,  ma  tennela  fotto  le  code ,  non  offen- 
dendo punto  le  interiora.  Or  mentre  cheAnnip- 
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pò  attendeva  il  fine  della  fua  nojofa  vita  ,  e  fi 
confortava  nelT  afpettata  morte  ,  Amania  (  che 
già  aveva  benifTimo  conofciuto  quello  eflere  T  in- 
feliciflìmo  amante  )  fenza  efferfi  mai  a  pietà  mof- 
fa  5  vedutolo ,  com'  ella  credeva ,  finalmente  mor- 
to y^  su  quel  punto  da  inufitata  compafTione  com- 
moffa  ,  fentifTì  da  inufitato  affanno  e  dolore  tur- 
bare .  Onde  fpinta  da  non  più  fcntito  affetto  , 
meravigliandofi  ella  fteffa  di  sé  medcfima  ,  fu 
affretta  correre  la ,  dov'  era  lo  fven turato  già  vi- 
cino a  morte  ;  e  prefa  pur  da  inufitata  pietà  , 
incominciò  a  piangere  il  di  lui  miferabilifTimo  fi- 
ne ,  confeffandofi  rea  di  tanto  misfatto  ,  e  tanto 
rinforzoffi  in  lei  il  nuovo  difpiacere ,  ch'ella  do- 
po amarifTmio  pianto  ,  gli  tramortì  fopra  :  e 
quantunque  dimoraffe  in  quella  maniera  per  non 
molto  fpazio  ,  fu  nondimeno  per  effere  quafi  fo- 
verchio  ,  riguardando  al  pericolo  ,  che  recava 
ogni  tardanza  a  medicare  Annippo  .  Richiamata 
in  vita  coll'ajuto  delle  ferve  ,  già  pentita  affat- 
to di  effergli  ftata  tanto  crudele  ,  fentiva  quel 
ghiaccio  ,  che  l'era  intorno  al  cuore  ,  dalle  fu- 
bite  fiamme  di  un  nuovo  ardore  a  poco  a  poco 
rifolverfi  in  acqua  ,  la  quale  le  ufciva  dagli  oc- 
chi per  larghifTima  vena  ,  riprendendo  tuttavia 
sé  fieffa  ,  e  la  fua  fiera  crudeltà  con  parole  da 
mover  a  pietade  i  duri  fafTì  :  le  quali ,  mi  giova 
di  credere ,  che  riteneffero  la  fatale  Parca  di  rom- 
pere il  filo  della  vita  di  Annippo  ,  dubitando  di 
non  troncare  quello  ancora  di  Amania  ,  che  già 
meravigliofamente  era  fatto  uno  fieffo  con  quel- 
lo di  lui .  La  mefchina  dunque  oltre  ogni  crede- 
re dolente  ,  baciando  fpcffo  la  fronte  del  fuo  fé- 
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deli/Timo  Annippo  ,  dove  pareva  eh'  ella  venifTe 
leggendo  un  lungo  procelfo  de'  fuoi  misfatti  ,  fi 
accorfe  eh'  egli  ancora  refpirava  alquanto  ;  e  per- 
ciò falita  in  ifperanza  di  poterlo  richiamare  da 
morte  ,  trattagli  fubito  la  fpada  del  fianco  ,  e 
(  come  quella  che  ,  conforme  all'ufo  di  que'  paefi  , 
aveva  mille  fecreti  della  cirugia  )  fattofi  recare 
dalle  fue  donne  un  vafetto ,  che  aveva  fra  le  pre- 
ziofe  fue  robbe  ,  pieno  di  unguento  di  meraviglio- 
-fa  virtù  ,  gliene  ftillò  nella  piaga  ,  poi  gli  andb 
ungendo  tutti  i  polfi .  Mofìrò  incontanente  quell' 
unguento  la  fua  virtù  mirabile  ,  ritornando  nel 
corpo  efangue  molto  del  perduto  vigore  ^  ma  cor- 
fe  Annippo ,  dopo  quefto ,  nuovo  e  maggiore  pe- 
ricolo nella  vita  :  perciocché  tornatogli  col  vi- 
gore il  conofci mento  ,  e  vedutofi  nelle  braccia  di 
colei ,  per  la  cui  fierezza  egli  era  condotto  a  così 
eftremo  pafTo,  e  dalla  medcfima  farfi  intorno  co- 
sì pietofi  e  dolci  fervigj ,  fi  riempì  in  maniera  di 
alterazione  ,  che  più  che  prima  egli  isvenne  ]  e 
fé  non  che  ella ,  accorgendofene ,  il  richiamò  pre- 
fliiTimamente  in  vita  con  altri  più  potenti  rime- 
d]  ^  in  vano  fi  farebbe  pentita  della  fua  crudeltà. 
Di  nuovo  adunque  rivenuto  egli  ,  e  iitimiandofi 
di  quefta  vita  fuori ,  e  d'  effere  levato  al  cielo  in- 
nanzi alla  pictofa  madre  di  Amore,  giaceva  aftrat- 
to  e  isbigottito,  cogli  occhi  fifi  in  quegli  uiAma- 
nia  ,  la  quale  finalmente  efortata  ,  e  ajutata  da' 
luci ,  con  molta  ma  dolcififima  fatica ,  traffelo  ad 
una  capanna  ,  ove  dimorava  un  pover  uomo  di 
molta  età ,  per  quel  che  moftravano  i  ruvidi  ca- 
pelli ,,  e  la  canuta  barba  .  Era  coflui  il  fedele 
Egenio  5  il  quale  (come  ho  detto  di  prima)  po- 
llo 
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{lo  Annìppo  in  falvo  ,  erafi  quafi  fatalmente  ri^ 
ciotto  e  fermato  in  quefta  folitudine  ,  eleggendofi 
peravventura  povera  ,  ma  ficura  vita  ,  piuttofto 
che  porfi  in  pericolo  manifefto  di  provare  l' ira 
crudele  del  traditore  Tiranno  Zio  di  Annippo  . 
Egli  adunque,  udito  ricordar  Annippo,  cadde  to- 
fto  in  fermo  penfiero  ,  che  quel  ferito  foffe  dd- 
fo  ,  e  s'avvide  enerfi  apporto  ;  onde  bagnate  le 
rugofe  gote  di  caldiiTime  lagrime  ,  andoUo  fenza 
altro  ad  abbracciare  ,  e  diedeglifi  a  conofcere  ;, 
il  che  gli  fu  agevole,  quantunque  foffe  Annippo 
molto  fanciullo  ,  quando  Egenio  fi  dileguò  da  lui . 
Qra  vedendo  il  buon  vecchio  ,  quanto  meravi- 
gliofamente  erano  avvenuti  tanti  avventurofi  ac- 
cidenti in  quel  luogo  ,  dopo  averne  rendute  gra- 
zie al  cielo  ,  conofcendo  elfervi  di  meftiero  di 
fubita  provvifione  per  rifiorare  il  ferito  ,  andof- 
fene  veloce  ad  una  cafa  d' un  ricco  e  cortefe 
contadino  fuo  amico  ,  non  lontana  :  e  colà  fece 
condurre  Annippo ,  dove  ebbe,  conforme  al  luo- 
go ,  affai  agiato  albergo ,  e  ove  Amania  poi  con 
potenti  rimedj ,  diligentiffimamente  medicandolo  , 
gli  andava  procurando  quella  falute  ,  che  per  lo 
innanzi  gli  aveva  negata  .  Dimorarono  in  quel 
luogo  tanto  ,  che  Annippo  fu  fatto  fano  della 
ferita  vifibile  datafi  con  le  proprie  mani ,  rima- 
nendo nondimeno  più  che  mai  piagato  della  in- 
vifibile  fattagli  da  Amore,  alla  quale  porfe  Ama- 
nia opportuno  rimedio  ,  divenendogli  fpofa ,  per 
fanare  anch'  effa  la  medefima  e  propria  ferita  , 
che  Amore  nuovamente  le  aveva  quanto  più  tar- 
da ,  tanto  maggiore  fatta  .  Non  fapevano  i  no- 
velli fpofi    partire   da  così    avventurato   luogo  , 
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pofta  in  obblio  ogni  altra  loro  cura  ,  fuori  che 
ài  piacerli  e  di  contentarfi  V  uno  V  altro  ;  quan- 
do giacendo  ambi  foli  verfo  il  meriggio ,  dipor- 
tandofì  un  giorno  air  orezzo  di  diverfe  piante  , 
vicine  a  quel  fortunatifTimo  albergo ,  che  dal  cie- 
lo pareva  eletto  per  la  loro  falute  ,  videro  ve- 
nire verfo  loro  molti  cavalieri  ;  i  quali  fattiglifi 
vicini ,  vedutigli  e  conofciutigli ,  dopo  molta  me- 
raviglia ,  preflo  fcefero  da'  cavalli  ,  .e  loro  fat- 
ta la  debita  riverenza  ,  come  a  perfone  Reali  , 
e  loro  Signori  ,  diedero  lettere  ad  Annippo  ,  le 
quali  fecero  fapergli  quefti  eifere  cavalieri  di  Per- 
fia  e  di  Caria  ,  mandati  da'  principali  Baroni  di 
ambidue  que'  Regni  a  cercare  di  lui  ,  ficcome 
in  molte  e  molte  altre  parti  n'  erano  mandati 
degli  altri  ,  per  ritrovarlo  ovunque  fuffe  ,  acciò 
eh'  egli  venilfe  a  pigliare  lo  Icettro  de'  Regni  , 
poiché  Amania  fé  n'  era  gita  .  Letta  eh'  egli  eb- 
be r  amorevole  lettera  ,  diflero  quelli  cavalieri  : 
Sereniffimo  Sire  ,  noi  teniamo  per  molto  ben 
impiegata  ogni  noftra  fatica  ,  e  fortunatiffimi  ci 
polliamo  chiamare  ,  poiché  a  noi  fra  mille  al- 
tri ,  che  perciò  vanno  vagando,  è  flato  concef- 
fo 5  quando  meno  n'  eravamo  in  fperanza  ,  di 
trovare  la  Maeftà  Voflra  ,  e  nella  maniera  che 
noi  Ja  veggiamo  lieta  e  contenta  ,  avendo  ac- 
canto quella  ch'ella  ama  fopra  tutte  le  cofe  . 
Annippo  ,  che  gli  aveva  afcoltati  con  molto  fuo 
piacere  ,  per  l' affezione  ,  che  fcorgeva  ne'  loro 
petti ,  rifpofe  loro  con  molta  benignità  :  poi  fat- 
~^ta*s*felire  a  cavallo  una  parte  di  elfi  ,  e  licen- 
ziatala ,  perchè  andaffe  avanti  a  ringraziare  in 
fuo  nome  que'  fedeli  e  amorevoli  Popoli  ,   e  ad 
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àvvifargli  la  lor  in  brieve  futura  venuta  a  go^ 
derli  lietamente  ,  fermofri  per  due  altri  giorni 
foli  nel  dilettevole  luogo  ,  per  dare  loro  campo 
di  andar  innanzi  a  portare  quella  novella  ;  rite-« 
nendo  feco  V  altra  parte  ,  alla  quale  egli  fece 
dare  albergo  quivi  con  manco  difagio  che  gli  fu 
poffibile  ,  per  diligenza  del  gentile  e  avveduto 
Egenio  .  Finiti  i  due  giorni  ,  trovati  cavalli  per 
lo  bifogno,  partirono  del  felvaggio  luogo  Annip^ 
pò  e  Amania  con  tutto  il  rimanente  delle  loro 
genti  ,  conducendo  feco  Egenio  ,  e  il  cortefe 
contadino  lor  ofpite ,  con  tutta  ancora  la  fua  fa- 
miglia .  Dopo  molti  dì  ,  giunti  una  giornata 
lontani  da  Sciras,  principale  citta  di  Perfia  ,  fu-^ 
reno  incontrati  con  la  maggiore  allegrezza,  che 
mai  s'  udiffe  ,  e  con  la  maggior  pompa  ,  che 
mai  fi  vedeffe ,  da'  maggiori  e  da'  minori  di  tut- 
to il  popolo  ,  i  quali  già  avevano  avuta  novel- 
la da'  cavalieri  della  venuta  di  lui  con  la  non 
pili  crudele  Amania  .  Ripofato  poi  per  pochi  gior- 
ni ,  Annippo  alla  prefenza  del  fuo  amiciflTima 
Re  di  Media  ,  e  di  tutti  i  principali  dell' Afia  , 
che  ,  invitati  ,  vennero  ad  onorarlo  ,  di  nuova 
fposò  folennemente  la  donna  fua  ,  e  pigliò  po- 
fcia  la  corona  di  ambidue  i  Regni ,  come  mari- 
to di  lei  ,  che  non  volle  accettarla  in  altra  gui^ 
fa  :  e  per  un  mefe  tenne  corte  bandita ,  moftran- 
do  in  quefta  parte  ancora  1'  animo  fuo  reale  * 
Nel  qual  tempo  tenne  quei  perfonaggi  in  gio- 
ftre  ,  in  fede  ,  in  caccie  ,  in  tornei  ,  e  in  altre 
infinite  forti  di  reali  trattenimenti  e  piaceri  ;  col 
fine  del  qual  tempo  fi  licenziarono  da  lui  tutti 
quei  Principi  ,   onorati  di  doni  ricchiiTimi  9  e  di 
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iar^hiflìme  e  afFettuofìffime  proferte ,  recando  ne' 
petti  loro  una  ineftimabile  divozione  ad  Annip- 
pò  .  Partiti  che  furono  ,  egli  attefe  poi  a  farfi 
grati  tutti  i  fuoi  popoli  con  diverfe  maniere  di 
cortefie  ,  non  fi  dimenticando  dell'  amico  fuo 
Eliandro  ,  né  di  Ardelia  ,  i  quali  congiunfe  in- 
ficme  in  matrimonio ,  donando  loro  di  molte  ca- 
sella .  Fece  umilmente  ricco  il  cortefe  contadi- 
no ,  fioche  poi  fempre  i  fuoi  difcendenti  furono 
grandi  .  Et  Egenio  mandò  Governatori  in  Ca- 
lia .  Con  la  fua  dolciffima  Amania  viffe  Annip- 
po  lungamente  poi  con  grandiflìma  contentezza. 
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Novella    XLI. 
DELLA   Parte   Prima. 

Apparato  fontuofijjimo  della  Compagnia  della  Cal- 
za y  e  avvenimenti  fucceduti  ad  un  Siciliano  . 

Già  fono  paflfati  molti  anni  ,  che  nella  città 
floridifTima  di  Vinegia  vi  abitava  un  gen- 
tiluomo Siciliano  molto  ricco,  e  buon  compagno , 
infieme  con  una  ferva  aflai  giovane  e  bella  , 
chiamata  la  Fiore  ^  attendendo  la  moglie  ,  che 
di  brieve  doveva  da  Palermo  comparire  ,  per  di- 
morar feco  in  quella  Repubblica  feliciflima  .  Era 
tempo  di  Carnefciale  :  flagione  atta  a'  piaceri  e 
paflatempi  .  Onde  effendo  egli  in  compagnia  ài 
molti  gentiluomini  ^  e  mercatanti  amici  fuoi  nel 
numero  di  dieci  ,   iftabilirono  infiemc   di  goderli 
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due  fiate  alla  fettimana  ,  fin  che  durafle  il  Car- 
nefciale,  con  patto  però,  che  ognuno  vi  dovefTe 
condurre  la  Tua  dama ,  e  non  altri ,  al  banchetto  ; 
nel  quale ,  fotto  pene  gravi  da  eflere  fubito  paga- 
te da'  trasgreflori  ,  non  vi  fi  potefle  fpendere  più 
di  dieci  feudi ,  quali  a  que'  tempi  bacavano  ono- 
ratiflìmamente  per  ogni  rplendida  cena  ,  mentre 
che,  come  erano,  non  fi  paflafTero  venti  bocche: 
e  quello  di  loro  che  avefle  più  commoda  cafa  , 
accommodaflc  il  compagno  ,  che  ne  avefie  bifo- 
gno ,  fenia  però  altro  interefle ,  che  porvi  le  le- 
gna pel  cucinare,  e  fomminiftrargli  la  fervitù  di 
cafa,  fenza  paflare  più  là  .  Conchiufo  ch'ebbero 
quello  fra  loro ,  due  o  tre  fiate  fi  goderono  infie- 
me  felicemente .  Or  una  fera  ,  dovendofi  la  Com- 
pagnia radunare  infieme ,  alcuni  Compagni  della 
Calza  ,  i  quali  erano  un  concertato  numero  di 
gentiluomini  più  ricchi  della  città  ,  quali  egual- 
mente pofero  una  grande  fomma  di  danari  ,  per 
fpendergli  poi  in  mantenere,  econfervare  la  cit- 
tà feftofa  e  allegra ,  e  così  anco  in  diverfe  giofire 
belliflìme  ,  commedie  ,  banchetti  ,  e  altri  fimili 
piaceri  fontuofi ,  e  pafTatempi .  Onde  per  tale  ef- 
fetto fecero  fiibbricare  un  Teatro  bellifiìmo  e  fu- 
perbifiìmo,  dipinto  tutto  a  marmore  bianco,  co' 
fregi  ^'  oro ,  pieno  di  pitture  nobilifiìme  e  mara- 
vigliofe  ,  con  cento  nicchi  all'intorno  ;  in  cada- 
uno de' quali  vi  era  in  piedi  una  gentildonna  ve- 
rità tutta  di  bianco  ^  delie  più  belle  e  leggiadre 
della  Città  ,  ornata  di  tante  perle  e  gemme  pre- 
ziofe  ,  che  di  vaghezza  e  di  fplendore  formonta- 
vano  le  ftelle  del  cielo  ;  accompagnate  da  tutte 
quelle  maniere  ,  e  forti  di  muficali  inflromenti  , 
che  fi  ponno  trovare  mai  al  mondo  3  e  immagi- 
nare . 
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fiàre.  Il  quale  Teatro  era  tirato  ,  o  rimurchiatò 
da  due  Galere ,  e  condotto  per  il  Canal  grande  ^ 
fino  al  ponte  di  Rivoalto  ,    e  d'indi  fé  ne  ritor^ 
nava  poi  a  San  Marco,  laddove  fi  era  dipartito^ 
per  difimbarcare    le   gentildonne   :    eonducendole 
poi  nella  Sala  grande  del  Confeglio  ,  che  aveva-» 
no  fatta  difimbarazzare  d'ogni  impedimento,  che 
vi  era  ,  non  ne  avendo  trovata  altra  ^    che  fofTe 
al  loro  bifogno  (lata  conforme  .    E  in  vece  delle 
molte  panche,  che  v'erano,  e  fono  tuttavia,  vi 
avevano  fatte  accommodare  infinite  tavole  ,  per 
porvi  fopra  la  collazione  copiofifTima  e  fuperbififi- 
ma  ,    non  veduta  mai  più  a'  noftri  giorni  ,    pei? 
rinfrefcare    quelle  bellifTime  Signore  j    Or  effendo 
que'  gentiluomini  defiderofi  di  vedere  feda  così  il- 
luftre  e  fuperbiffima  ,    fé  n'  andarono  tutti  nella 
Piazza  di  San  Marco  5  dal  cui  campanile  ne  do- 
veva un  Turco  ,    fopra  di  un   canape  ,    che  per 
tale  effetto  vi  avevano  tefo  ,    fcendere  giufo  eoa 
il  capo   innanti  repentemente  i   E  perchè  dianzi 
che  fofie  il  Teatro  raaravigliofo  ritornato,  e  fce- 
fe  le  gentildonne ,  e  il  Turco  calato  giufo  ,  con 
iftupore  non  poco,  e  meraviglia  de' riguardanti  ^ 
n'era  già  fuggito    il  giorno  5   defiderando   eglino 
di  gire  a  godere  il  loro  folito  feftino  ,  avviaronfi 
verlo  la  Merciaria  ,  per  paflare  poi  a  San  Jacopo 
dall'  Orio  in  cafa  del  mercante  Cazzuola  ^  al  qua- 
le toccava  la  fera  a  fare  il  banchetto  ,  e  il  feiìi^ 
no  .  Ne  così  tofìo  giunfero  a  San  Ciuliano ,   che 
comparvero  i  Compagni  della  Calza  ,    arrecando 
la  collazione  ,   chi  più  ^    e  chi  meno  copiofi  di 
quella  ,  vediti  tutti  fuperbiffimamente  di  lunghe 
vefti ,  chi  di  broccato ,  chi  di  velluto ,  chi  di  da- 
mafco ,  e  chi  di  rafo  di  variati  colori ,  e  guerniti 
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d'  altri  veftìmcnti  riccbiflìmi  e  pompofifTimi  di 
giupponi  e  calze  ricamate  d*  oro  e  d'  argento  , 
piene  di  perle  e  gemme  preziofe  :  e  particolar- 
mente la  diritta  calzetta  tutta  guernita  di  dia- 
manti ,  rubini ,  fmeraldi  ,  zaffiri  ,  perle  groffiffi- 
me ,  e  altre  variate  gioje  di  prezzo  e  valore  gran- 
diflìmo  :  dopo  de'  quali ,  feguiva  a  cadauno  quat- 
tro paggi  vediti  pompofamente  di  drappi  di  feta 
di  variati  begli  colori ,  con  infinito  numero  d'uo- 
mini con  piatti ,  bacili  ,  boccali  ,  coppe  ,  tazze 
d*oro  e  d'argento  ,  e  altre  belliffìme  vafella  di- 
verfe  )  piene  tutte  di  confezioni  ,  felvaggiumi  , 
frutta ,  uccella  ,  e  altre  molte  cofe  fimili ,  cbe  fi 
trovano  fotto  il  cielo  comporti  ,  e  fabbricati  di 
zuccaro  da  perfettifìfimi  artefici  ,  tanto  naturali  , 
che  ingannavano  l' occhio  di  ognuno  .  Io  trala- 
fcio  le  galere  ,  figure  di  rilievi  ,  e  altri  infiniti 
compofiti  pure  di  zuccaro ,  oltre  ogni  qualunque 
forte  di  confezioni  ,  che  vi  erano  in  tanta  ab- 
bondanza ,  che  rtupore  non  poco  e  meraviglia 
cagionavano  a'  riguardanti .  Il  modo  del  loro  pro- 
cedere egli  era  tale:  Primieramente  venivano  duo 
paggi  con  due  grofTiffime  torcie  accefe ,  e  bianche 
come  il  latte  ,  poi  il  Compagno  della  Calza  ,  e 
dopo  duo  altri  paggi  con  torcie  fimili  accefe  ,  e 
alcuni  ftaffieri .  Pofcia  feguiva  un  uomo  con  qual- 
che figura  bel lifTima  grande  competentemente,  o 
qualche  bellifTmia  imprefa  ,  accommodata  in  un 
bacile  ,  o  vafello  d'  oro  o  d' argento  ,  ornata  di 
mille  vaghi  e  begli  variati  colori .  Continuavano 
poi  dui  uomini  al  paro  con  una  torcia  accefa  per 
uno,  e  un  altro  poi  con  un  piatto  d'oro  per  ma- 
no-pieno  di  confezioni  ,  accommodati  con  ordì- 
aeibeil^.mo  e  artificio  ;   e  così  anco  dell'  altre 
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cofe  dette  di  fopra ,  feguivano  tutti  gli  altri  fuc4 
cefllvamente  :  e  il  più  abito  vile  e  abietto  era  di 
rafo  ;  e  la  maggior  parte  di  loro  avevano  cate- 
noni  d'oro  intorno  al  collo  ,  e  cinti  per  traver- 
io  ;  e  taluno  di  que'  Compagni ,  fé  bene  egli  mi 
Ibvviene,  era  nella  guifa ,  che  frè  detto,  accom-i 
pagnato  da  più  di  feicento  uomini .  Di  modo  che 
prima  che  fbfTero  tutti  giunti  nella  Sala  grande 
del  Confeglio  ,  laddove  erano  affife  tutte  le  Si^ 
gnore  e  gentildonne  principali  della  città  ,  le 
quali  per  cotante  torcie  accefe  ,  che  vi  erano  ^ 
sì  per  le  fomme  bellezze  e  leggiadrie ,  come  an- 
co per  le  gemme  innumerabili  ,  che  avevano  d* 
intorno ,  fcintillavano  in  modo  tale ,  che  pareva-» 
no  tutte  effere  ftelle  rifpkndenti  del  cielo  ;  tra-» 
fcorfe  gran  parte  della  notte  ,  e  prima  che  (ì 
potefìfero  d' ivi  dipartire ,  le  confezioni ,  e  Taltre 
variate  cofc  di  zuccaro,  che  caderono  nel  fuoJo 
della  Sala ,  furono  tante  ,  che  averefli  detto  che 
veramente  vi  fofle  nevicato  .  Or  i  gentiluomini 
avendo  veduto  a  pafìfare  tre  di  que*  Compagni  , 
conofcendo  che  volendo  vedere  gli  altri  ,  le  lo- 
ro Dame ,  che  gli  attendevano ,  non  averebbero 
tanta  loro  tardanza  potuta  fopportare,  però  non 
fi  curarono  di  vedergli .  Onde  montati  in  gondo- 
la, eflendo  impoifibile  il  poter  pafìfare  perlaMer- 
ciaria,  giunfero  in  cafa  del  Cazzuola,  nella  qua- 
le trovarono  il  tutto  in  ordine  e  apparecchiato. 
Onde  fiafFifero  a  cenare  a' convenevoli  luoghi  Io-» 
ro  preffo  le  loro  Dame  .  Levate  che  furono  le 
tovaglie,  danzarono  quafi  preflb  al  giorno  ,  po-« 
tcndovi  allora  venire  chiunque  avefle  voluto  a 
godere  feftino  così  bellifllmo  ,  nel  quale  a  gara 
vi  concorrerò  molte  bellifTime  cittelle ,  vedove  , 
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t  maritate  del  vicinato ,  quali  erano  raccolte  ,  e 
onorate  con  ogni  modeftia  e  amorevolezza .  Era 
folito  il  Siciliano  di  condurvi  una  Tua  Dama  bel- 
liflima  9  che  aveva  tenuta  prima  in  cafa  fua  , 
e  feco  anco  la  Fiore  ;  ma  per  lo  arrivo  della  mo« 
glie,  che  di  brieve  doveva  giugnere ,  egli  la  te- 
neva a  parte  in  un'  altra  cafa  ;  il  quale  eflendo 
pieno  di  rogna ,  che  quafi  non  poteva  più  vive- 
re,  e  mafTimamente  fopra  le  natiche ,  e  avendo 
tutti  cenato ,  e  fopragiungendo  donne  tuttavia  al 
feftino ,  Zaccheria  Friuli  gentiluomo  dolciffimo  , 
e  facetiflìmo,  egli  impofe  per  paflTatempo  a' Suo- 
natori ,  che  fuonafTero  e'  mattaccini .  Ónde  tutti 
gli  altri  Compagni  feguendolo  a  tempo  del  Tuo- 
no ,  davanfi  nelle  natiche  delle  pedate  ,  provo- 
cando a  ridere  tutte  le  donne  .  E  non  fapendo 
egli  lo  flato  del  povero  Siciliano  ,  gliene  diede 
una. ,  che  tutto  lo  difertò  ,  e  quafi  per  il  duolo 
grande  lo  fece  fpafimare.  Pe ricche  con  dedromo** 
do  ritiratofi ,  egli  diffe  alla  fua  donna  :  Io  voglio 
gire  a  cafa  ,  poiché  quefta  rognaccia  mi  tratta 
tanto  male  ,  che  io  non  mi  poflb  quafi  reggere 
in  piedi  ,  però  fornita  che  farà  la  fefia  ,  te  ne 
potrai  ritornare  a  cafa  con  la  Fiore  ,  che  io  ti 
manderò  la  gondola  .  E  fenza  che  alcuno  de* 
Compagni  fé  n'avvedefie,  egli  con  il  fuo  fervi- 
tore  ritornò  in  cafa  a  dormire ,  attendendo  il  ri- 
torno delle  fue  donne .  Aveva  un  certo  bafiardo 
de'  Gradenici  ,  difforme  di  prefenza  ,  e  lungo  di 
pcrfona ,  adocchiata  la  Fiore  fulla  fefia ,  e  piac- 
ciutale  affai  danzando  feco  ,  le  aveva  più  volte 
ftretta  la  mano  ,  e  fìnto  lo  appaffionato  .  Onde 
la  faccenda  fi  domefticò  tanto  innanzi  ,  che  la 
Uida  e  fciagurata ,  fenza  aver  riguardo  alcuno  al 
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fuo  padrone  ,  di  notte  tempo  più  e  piò  volte  fé 
io  tralTe  in  cafa,  e  fenza  che  alcun  fé  ne  accor- 
gefTc ,  fi  goderono  infieme  amorofamente .  Gìun- 
fe  alla  fine  la  moglie  con  due  figliuoline ,  quale 
fu  raccolta  lietamente,  e  abbracciata  dal  Sicilia- 
no :  e  convenendogli  accrefcere  la  fervitìi  ,  pre- 
fe  ad  iftar  feco  una  donna  attempata  per  il  go- 
verno e  cuftodia  delle  figliuole  ,  e  anco  feco  un' 
altra  ,  perchè  fofTe  adjutrice  alla  Fiore  negli  af- 
fari della  cucina ,  quale  come  pratica  di  tutte  le 
faccende  di  cafa ,  conofceva  appieno  l'umore  del 
Siciliano  ;  il  quale  attefc  poi  a  dare  tutti  que' 
fpaffi  e  piaceri  alla  moglie  ,  che  Teppe  mai  im- 
maginare ,  quale  era  gentildonna  belliffima  tanto 
quanto  altre  fofler  giammai  .  Or  un  giorno  fra 
gli  altri ,  un  certo  Lodovico  lo  venne  a  vifitare , 
quale  efercitò  poi  co' Comici  Gelofi  la  parte  del 
Graziano  ,  riufcendo  in  effa  mirabiliffimo  .  On- 
de il  Siciliano  ,  che  lo  conofceva  di  molto  tem- 
po ,  volle  ad  ogni  modo  ,  che  per  alcun  fpazio 
di  tempo  ,  lo  fervifle  per  Maggiordomo  ,  e  che 
le  tenefle  allegra  tutta  la  famiglia  di  cafii  .  Av- 
venne che  effendo  egli  nella  Piazza  di  San  Marcp 
in  compagnia  di  molti  mercatanti  ,  e  altri  amici 
fuoi  5  avendone  convitati  a  pranzo  parte  di  lo- 
ro ,  chiamato  a  parte  Graziano ,  gli  diffe  :  Van- 
ne tu  di  grazia  a  cafa,  e  ti  farai  dare  duo  buoni 
piatti  di  maccheroni  ,  de'  quali  ne  troverai  dqe 
caffè  piene  ,  che  l'altr'  jeri  mi  furono  4nandate 
da  Meffina ,  ma  vedi  di  grazia  ,  che  fieno  di  go- 
tcmibofo ,  e  far  che  per  tutti  ve  ne  fieno  a  dovi- 
zia .  che  d^ef  rimanente  poi  delle  vivande  io  mi 
rapporto  yà  te,  e  te  ne  lafcio  la  cura  ,  e  il  pen- 
fiere  .  11  che  udito  da  lui  ,   chinando  il  capo  , 
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rirpofe  :  Io  vi  ho  balcato .  E  giunto  a  cafa ,  feco 
egli  impiegò  tutta  la  famiglia  in  far  cuocere  e 
acconciare  maccheroni  ;  e  ne  fece  fare  tanti ,  che 
v'  impiegò  mezza  cafìfa  delle  due  ,  che  le  aveva 
detto  il  Siciliano,  oltre  più  di  venticinque  libre 
di  cafcio  Parmigiano ,  e  fei  od  otto  cafciocavalli , 
con  infinite  fpezierie,  zuccaro,  cannella,  e  tan- 
to burro,  che  vi  nuotavano  dentro,  e  diefll  ne 
fece  duo  piatti  ;  degli  altri  poi  n'  empì  tutti  i 
laveggi  ,  calda; ,  pentole  ,  e  fino  il  catino ,  nel 
quale  fi  lavano  le  fcotelle  .  E  fentendo  egli  fali- 
re  il  Siciliano  co'  compagni  le  fcale ,  gli  pofe  fu- 
bito  quei  duo  gran  piatti ,  T  uno  da  un  capo  ,  e 
r  altro  dall'  altro  della  tavola  ,  imponendo  alle 
ferve ,  che  (leffero  chete .  Lavate ,  che  fi  ebbero 
le  mani ,  e  alTifi  a  menfa  ,  dierono  dentro  in  quei 
maccheroni ,  i  quali  elTendo  oltremodo  perfetti  e 
buoni ,  in  un  battere  d' occhio  tutti  gì'  ingoiaro- 
no.  Onde  vedendo  il  Siciliano,  che  quei  dimez- 
zo della  tavola ,  per  il  difagio  ,  non  vi  potendo 
arrivare  commodamente  ,  ne  poterono  mangiar 
pochi ,  gì'  increbbe  affai ,  eh'  egli  foffe  ftato  traf- 
curato  a  non  ne  aver  fytto  fare  un  altro  piatto, 
dolendofi  fra  se  ,  che  folfero  flati  pochi  .  Onde 
alcuni ,  ridendo  ,  differo  :  Cotefti  maccheroni ,  o 
Graziano  ,  fono  flati  tanto  cattivi  ,  che  ,  come 
tu  vedi ,  fono  fpariti  in  fumo  come  l' acquavita  ; 
però  di  grazia  noi  ti  preghiamo  a  farne  parte  de* 
tuoi ,  che  noi  fappiam.o  che  te  n'  hai  riferbati  . 
Allora  vedendo  il.  Siciliano  il  guado  ,  che  non 
aveva  voluto  rompere  lui ,  gli  diffe  :  Perchè  dun- 
que ,  o  fciagurato ,  non  ne  faceili  far  tanti ,  che 
badaffero  a  tutti ,  avendone  tu  pofti  in  appetito , 
e  piantati  poi  nel  meglio?  E  detto  qucflo,  chia- 
mò 
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mh  la  Fiore ,  dicendogli  :  Arrecane  la  parte  fua , 
effendo  egli  degno  di  reftarne  fenza .  Aveva  egli 
innalzate  le  maniche  della  camifcia  fino  al  gom- 
bito ,  e  cintofi  con  un  grembiale  da  donna ,  pa- 
rendo veramente  un  ofte  fallito.  Quale  udito  eh* 
ebbe  la  parola  del  Siciliano  ,  rifpofe  :  Io  ho  ri- 
pofla  la  parte  mia  in  un  laveggio  ,  però  io  cre- 
do che  voi  ,  e  quefti  gentiluomini  averelle  fchifo 
a  mangiarli  ;  ma  fé  voi  gli  volete ,  volentieri  ve 
gli  arrecherò,  con  patto  però ,  ficcome  è  onefto, 
che  voi  me  ne  lafciate  la  parte  mia  .  Arrecagli 
tu  pure,  rifpofero,  rifoluti  dentro  di  loro  diman- 
giarfegli  tutti  ,  perchè  egli  ne  rimaneffe  fenza  . 
Venne  egli  con  il  laveggio  in  mano  pieno  di 
maccheroni,  e  nell'altra  una  meftola  di  legno  , 
dicendogli  :  Io  vi  voglio  fare  la  credenza  ,  per- 
chè voi  conofciate ,  che  non  vi  è  fraude  alcuna , 
e  che  fono  della  medefima  bontà  degli  altri ,  che 
voi  avete  pappati  ;  e  poi  poftofene  in  bocca  una 
buona  meftolata ,  foggiunfe  :  Capita,  come  fono 
buoni  !  E  pofto  il  laveggio  in  mezzo  della  tavo- 
la ,  non  fi  curando  di  lordare  la  tovaglia  ,  fog- 
giunfe :  Mangiate  voi  pure  allegramente  ,  poi- 
che  fé  quefli  non  vi  baderanno  ,  io  ne  ho  bene 
anco  ferbato  un  pentolino .  Dove  che  a  gara  tut- 
ti r  uno  dall'  altro ,  dopo  di  avergli  detto  che  lo 
arrecaffe  ,  gli  fi  rapivano  fuori  dalle  mani  ,  cre- 
dendo veramente  che  non  ve  ne  foffero  più .  Ve- 
dendo egli  il  fondo  del  laveggio ,  loro  dille  :  Dad- 
dovero  che  voi  avete  un  buoniflìmo  appetito  :  ma 
lafciate  la  cura  a  me  ,  che  fé  io  potrò  mai  ,  ve 
ne  voglio  di  effi  faziare  affatto  .  E  tra  tanto  che 
ridevano,  ritornato  in  cucina,  egli  pofe  fopra  di 
una  lunga  alfe  tutti  i  caldaj ,  e  pentole  di  mac- 
cherò- 
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cheroni ,  V  un  Capo  della  quale  teneva  h  Fiore  ^ 
e  l'altro  l'altra  ferva  ;  e  pel  pefo  grave  con  fa- 
tica grande  glieli  portarono  davanti ,  precedendo- 
le Graziano  con  il  catino  in  capo  dalle  fcotelle 
pieno  di  maccheroni,  rattenendolo  con  una  ma- 
no 5  e  tenendo  con  l'altra  un  altro  laveggio  gran- 
de, che  quafi  verfava  per  terra  il  burro,  per  la 
tanta   pienezza  fua  .    Quando   quei  gentiluomini 
videro  cotanti  maccheroni ,  benché  nel  principio 
gli  parelTerobuoniffimi  e  delicati,  nondimeno  gli 
vennero  in  tanto  odio  e  ifchiffezza ,  che  più  non 
ne  vollero  mangiare  :    e  ridendo  ,    lo  pregarono 
che  gJieli  levaffe  davanti ,  facendole  arrecare  dell' 
altre  vivande  .  Che  volete  ,  rifpofe  lui ,  che  io  vi 
arrechi  ,  poiché  veramente  non  vi  è  altra  cofa  r 
ma  che,  domine,  volete  voi  mai?  non  vi  baca- 
no quefti  ?    Voi  dicevate  pure  tefté  ,    che  erana 
buoni  e  delicati  ,  j-improverandomi    di  eflere  fla- 
to negligente  a  farne  fare  così  pochi  ,  e  ora  che 
ne  avete  tanta  abbondanza  ,    a  che  fìamo  noi  ? 
Quanto  a  me,  io  credo  cheVaquatù  non  vicon- 
tentarebbc  .    Il  Siciliano ,  e  gli  altri  ,  vedendola 
oftinato   a  non   voler   portare    altro    in  tavola  , 
fubito  corfero  in  cucina  ;  e  non  vi  trovando  al 
fuoco  cofa  alcuna ,  né  altrove ,  fc  ne  ritornarono 
con  un   palmo  di  nafo  ^   e  furono  aftretti  ,  non 
fenza  rifa  grandiflime  ,  a  mangiarne  di  nuovo  . 
E  quando  furono  pieni  fino  agli  occhi  ,   furono 
quei  di  cafa    sforzati    a  difpenfargli   per  tutto  il 
vidnato ,  al  quale  parvero  buoni  e  preziofi ,  fìc'* 
come  erano  in  effetto  ;   effendo  veramente   flati 
acconci  con  tutte  le  preminenze  ,  e  prerogative 
neceffaric  ,  non  perdonando  a  qualfivoglia  fpefa . 
Mentre  che  il  cortefe  Siciliana  godeva  felicemen- 
te 
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te  con  la  bella  moglie,  e  con  il  fratello,  ch'era 
ritornato  dallo  Studio  di  Padova  ,    e  la  Fiore  ti- 
randoli addoflb  ogni  notte  il  Gradenico  ,    facen- 
dole merende  ftupendifTime  ,    non  perdonando  al 
vino  mgliore  ,  che  folfe  nella  cantina  ;  avvenne 
che  effendo  una  fera  in  cafa  il  Siciliano  in  vede 
lunga  fopra  la  porta  di  cafa  fua ,  un  giovine  mer- 
catante avendofi  familiarizzato  con  la  Fiore  nel- 
le fefte  del  Carnefciale  ,  e  piacciutale  molto ,  egli 
tentò  più  vie  e  modi  per  renderfela  amica  ;  ond* 
ella  dimoftrandofele  fempre  ritrofa  e  ripugnante , 
mentre    che  la  nave  fua  era  legata  a  buona  fu- 
ne ;  ficchè  lo  innamorato  mercatante  non  fé  ne 
potendo  dar  pace  ,  temendo  ch'ella  dovefl'e  ave- 
re ,  ficcome  aveva  in  effetto  ,    chi  le  batteffe  là 
lana ,  egli  la  fpib  piìi  e  più  volte ,  e  vide  il  Gra- 
denico entrare  da  lei ,  per  ifcacciarle  le  pulci  fuo- 
ri della  camifcia .  Onde  per  il  martello  grandiffi- 
mo ,  e  grande  pafTione ,  eh'  ebbe  ,  fu  quafi  vicino 
a  morir  di  dolore ,  quale  cangiò  poi  in  odio  cru- 
dele e  mortale  .  Perlochè  vedendofi  commodo  il 
Siciliano  ,    egli  rifolfe  di  fcoprirgli  un  tanto  tra- 
dimento .   E  dopo  di  averlo  falutato  ,  gli  efpofe 
con  non  poca  fua  meraviglia  ,  tutta  l' ifloria  ,  e 
come  il  Gradenico  era  quafi  ogni  notte  introdot- 
to dalla  Fiore  in  cafa  fua  ,  la  quale  fubito  udito 
il  fifchio  fuo ,  le  apriva  la  porta ,  foggiungendo  : 
Fatele  ,  Signore  ,  preda  provvigione  ,  poiché  io 
dubito  veramente  ,    eh'  egli   non  vi  uccida   una 
notte  nel  letto  per  rubarvi  i  danari ,  avendo  voi 
fama  di  averne  molti  .  Il  povero  Siciliano  oltre- 
modo fdegnato  e  attonito  ,  ficcome  altri  beniffi- 
xno  fi  puote  immaginare ,  fentendo  aggravio  così 
grande  ,  e  difcnorc  ,  che  da  quefto  icellerato  gli 
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era  fatto  in  cafa  fua  ,  dopo  di  averlo  molto  rln-' 
graziato  di  così  amorevole  ufficio  ,  gli  diffe  che 
vi  rimedierebbe  in  così  fatto  modo  ^  che  ben  to- 
fìo  ne  averebbe  udite  le  novelle  .  Il  mercatante 
lietifTimo  di  avere  così  gran  fuoco  accefo  ,  fi 
licenziò  da  lui  ;  &  egli  pallido  e  addolorato  ,  fé 
n'  andò  nelle  ftanze  del  fratello  ^  e  lo  trovò  con 
un  gentiluomo  compagno  fuo ,  che  era  giunto  di 
poco  per  albergare  feco ,  acquali  egli  fcoperfe  tut- 
to il  progreffo  della  Fiore  ,  e  del  Gradenico  .  On- 
de tutti  terminarono  di  ucciderlo  la  notte  ,  fé  per 
forte  egli  vi  foffe  venuto  ,  fìccome  era  folito  di 
fare  .  E  per  adempire  quefto  loro  ardente  defidc- 
TÌo  ,  pofero  in  ordine  tre  buoni  archibugietti  da 
ruota,  e  fi  guarnirono  d'armi  neceffarie  .  Frat- 
tanto che  fra  loro  difcorrevano  ,  la  moglie  ve- 
dendogli (lare  cotanto  rinchiufi  ,  ella  fofpettò  di 
qualche  fìniftro  avvenimento  ;  maffimamente  ve- 
dendo pafìTeggiare  il  marito  per  la  Sala  ,  e  per 
le  camere  molto  pallido  &  efangue ,  e  fovente  ri- 
tornare nel  mezzato  del  fratello  :  e  non  fapen- 
do  quale  fi  foffe  la  cagione ,  dimandò  alla  matro- 
na di  cafa ,  fé  per  forte  ella  ne  fapeffe  cofa  alcu- 
na .  Ella  che  fapeva  il  tutto  ,  e  che  anco  era 
fiata  la  ruffiana ,  rifpofe  di  non  ne  fapere  cofa  ve- 
runa ,  benché  temeffe  molto  dentro  di  sé  .  In 
queflo  ribollimento  di  fpirito  dimorarono  fino  ad 
ora  di  cena  ,  quale  paffarono  languidamente  , 
non  ne  dimofirando  però  fegno  alcuno  di  quanto 
fra  loro  avevano  flabilito  di  fare  .  Fornito  di  ce- 
nare il  Siciliano  diffe  alla  moglie ,  che  andaffe  a 
letto  ,  che  non  molto  dopo  vi  farebbe  venuto 
ancor  lui  .  Ella  che  fi  era  riferbata  a  chiederle 
nel  letto  qua!  foffe  la  cagione  di  tanta  fua  mu- 
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tazione  ,  volentieri  vi  andò  ,  e  avendolo  attefo 
buona  pezza,  aggravata  dal  fonno  fi  addormen- 
tò. Or  attendendo  il  Siciliano  co' compagni  ,  che 
il  tordo  andalTe  nella  rete  ragna ,  lo  attefero  fino 
pafìfata  mezza  notte  ;  e  non  vedendo  comparire 
alcuno,  penfarono  eh'  egli  per  quella  notte  non 
vi  doveflTe  più  capitare  .  Onde  chiufa  eh'  ebbe  la 
porta  della  ftrada  (  cofa  infolita  a  fare  ,  avendo 
egli  di  ciò  lafciata  Tempre  la  cura ,  e  il  penfiere 
alla  Fiore  )  tutti  fé  ne  andarono  a  dormire  ,  e 
profondamente  fi  addormentarono  .  Non  guari  do- 
po venne  il  Gradenico  a  fìfchiare  al  folito ,  per- 
chè la  Fiore  lo  introducete  .  Subito  eh'  ella  lo 
udì ,  fofpettando  molto ,  avendo  udito  tanto  par- 
lamentare il  padrone  ccn  il  fratello  nel  mezza- 
to,  e  con  l'altro  gentiluomo  ,  levatafi  pian  pia- 
no fuori  del  letto  ,  fi  affacciò  alla  fineftra  ,  e  in 
voce  fommeffa  le  diffe ,  come  non  lo  poteva  in- 
trodurre ,  che  aveva  il  padrone  chiufa  la  porta  , 
e  feco  arrecata  la  chiave  nella  camera  fua ,  e  che 
temeva  molto  ,  eh'  egla  non  fi  foffe  avveduto  di 
qualche  cofa  ,  pregandolo  che  fé  n'  andaffe  ;  e 
lo  (lefìTo  confermò  la  matrona  di  cafa ,  che  venne 
anch'  ella  alla  fineftra  .  Lo  infoiente  Gradenico  , 
che  fi  doveva  dipartire,  e  contentarfi  dell'oltrag- 
gio pattato  fatto  al  povero  Siciliano ,  rifpofe  che 
s'  ella  non  gli  aprifìTe  ,  egli  averebbe  gittata  la 
porta  per  terra ,  ingiuriandola  con  parole  fporchc 
e  vituperofe  più  che  mai  fi  udiffero  al  mondo  . 
Ond'  ella  lo  fupplicava  ,  che  fé  n'  andafie  ,  accioc- 
ché il  fuo  padrone  ,  e  gli  altri  di  cafa  non  lo 
udiffero  ;  onde  in  vece  di  placarlo  ,  lo  incitò  a 
fare  peggio  ,  tirando  de'  faflì  nelle  fineftre ,  rom- 
pendone molti  vetri  ^   non  reftando  mai  di  non 
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vituperarla ,  e  chiamarla  per  nome .  Per  la  quv^l 
cofa  fentendo  ciò  il  vicinato  fi  affacciò  allefine- 
{Ire,  raeravigliandofi  molto  ch'egli  non  fofìfe  dal 
Siciliano  ,  e  dagli  altri  di  cafa  fentito  ;  onde  lo 
pregarono  che  fi  dovefTe  dipartire  ,  e  non  eflere 
cagione  di  qualche  fcandalo  grandifiimo;  ma  egli 
facendofene  beffe ,  loro  difTe  :  Che  mj  curo  io  mai 
di  qucfio  capellaccio  foraftiero  :  io  voglio ,  ch'egli 
abbia  di  grazia  di  aprirmi  1'  ufcio ,  e  farmi  anco 
il  ruffiano  con  la  propria  moglie  ;  e  avventando 
di  nuovo  de'  fafll  nelle  finefire  ,  non  cefsò  mai 
per  lo  fpazio  di  mezz'  ora  di  non  ingiuriarla .  Ma 
la  buona  fortuna  fua  volle ,  eh'  egli  non  foffe  udi- 
to da  alcuno  ,  benché  dormiflero  alcuni  in  ftan- 
2e  ,  che  rifpondevano  fopra  la  firada  ,  quali  ve- 
ramente gli  averebbono  dato  il  caftigo  ,  eh'  egli 
meritava  .  Finalmente  ,  come  piacque  a  Dio  , 
egli  fé  n'andò  col  diavolo  .  Or  nello  ufcire  che 
la  mattina  fece  il  Siciliano  fuori  di  cafa  ,  tutto 
il  vicinato  lo  guardava  con  molta  attenzione  , 
non  potendo  credere  che  non  aveffe  uditi  gli  ol- 
traggi della  notte  paffata  .  Dove  che  una  donna 
dabbene  loro  vicina  picchiò  alla  porta,  e  intro- 
dotta in  camera  della  Signora ,  le  raccontò  tutto 
quello  che  era  paffato ,  eh'  ella  Io  udì  con  molta 
attenzione,  rendendola  ficura  di  non  avere  udito 
cofa  alcuna  alcuno  di  loro,  pregandola  caldamen- 
te ,  che  di  ciò  non  ne  doveflle  con  altri  far  mo- 
to ,  perchè  egli  non  perveniffe  alle  orecchie  del 
marito ,  e  poi  ne  fuccedeffe  qualche  gran  male  , 
poiché  con  il  mandarne  via  in  malora  la  Fiore  9 
vi  averebbe  rimediato  ,  e  con  ciò  la  licenziò .  La 
ru^ana  matrona  ,  che  aveva  udita  la  romancina 
della  paffata  notte  ^  €  così  anco  pifi  ,  pifi  ,  che 
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punto  non  gli  piacevano,  chiefc  licenza  alla  Si- 
gnora di  voler  gire  a  torre  alcune  robbe ,  eh'  era- 
no venute  da  Udine  ;  e  avutala ,  con  fcufa  tale , 
ella  fé  n'andò  ,    e  non  ebbero    mai  piìi  novella 
alcuna  di  lei.  Era  ito  il  Graziano  inquefto  tem- 
po a  Padova  per  alcuni  affari  del  fratello  del  Si- 
ciliano ,  che  di  brieve  fi  voleva  addottorare .  Et 
cffendo  giorno  nero ,  il  gentiluomo  mandò  a  cafa 
del  pefce  per  ildefinare,  e  vi  ritornò  affai  tardo, 
avendo  confultato  con  un  Dottore  intelligentiffi- 
mo,  e  amiciffimo  Tuo  ,  lo  aggravio  ricevuto  dal 
Gradenico ,  quale  lo  aveva  refo  ficuro ,  che  tro- 
vandolo di  notte  in  cafa  (uà ,  fenza  timore  della 
Giuftizia,  lo  poteva  ficuramcnte  malmenare  .  E 
volendo  egli  definare  ,    e   non  lo  avendo  anco  la 
Fiore  appreftato ,  effendo  fmarrita ,  e  quafi  fuori 
di  sé  ftelfa,  entrato  in  cucina,  non  vedendo  cofa 
alcuna  cotta ,  ne  in  ordine  nulla ,  fé  non  ch'ella 
rafchiava  frettolofamente  il  pefce ,  gli  affalfe  così 
fiero  e  imipetuofo  sdegno ,  che  dato  di  piglio  ad 
un  baione  ,  che  gli  capitò  in  mano,  gliene  die- 
de tante,  e  tante,  che  oltre  di  averle  in  più  luo- 
ghi fpezzata  la  tefla  ,    e  infrante  le  braccia  ,    e 
tutta  la  perfona ,  la  forniva  anco  di  ammazzare , 
fé  la  moglie  ,    e  il  fratello  non  vi  foffero  corlì  a 
toglierla  dalle  mani .  Onde  ella  tutta  pefta ,  mal- 
menata ,  e  gocciolante  di  fangue ,  fuggendo  giufo 
per  le  fcale,più  morta  che  viva  ,  fi  nafcofe  nel 
magazzino  dalle  legna .  Lo  adirato  Siciliano ,  de- 
liberato in  tutto  di  ucciderla ,  non  guari  dopo  gli 
corfe  dietro  ;  e  non   la  potendo  trovare  ,  la  mo- 
glie ,  per  impedire  tanto  fcandalo  ,    benché  non 
foffe  il  vero  ,  le  diffe  di  avere  udito  ad  aprire  la 
porta ,  e  andarfene  )  onde  egli  foflìando  ,  e  anel- 
Nev,Tom,IK  K  landò 
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kndo  per  lo  fdegno  ,  ritornb  di  fopra  ,  non  lo 
potendo  il  fratello ,  e  il  gentiluomo  quietare  ;  pu- 
re didero  e  fecero  tanto ,  che  alla  fine  lo  placa- 
rono ;  rifoluti  tutti  nondimeno  di  uccidere  il  Gra- 
denico  :  rendendofi  quafì  ficuri ,  benché  egli  non 
vi  foffe  venuto  la  notte  paflata ,  vi  dovefìfe  la  ve- 
gnente capitare  .  Mentre  che  ciò  difcorrevano  , 
l'accorta  moglie  n'andò  nel  magazzino,  e  chia- 
mò la  Fiore  ,  cke  fubito  le  rifpofe  ,  dicendole  : 
Vanne  via  or  ora  mefchina  a  fé ,  che  tu  non  fa- 
rai poco  a  falvarti  dalle  mani  fue  :  onde  ella  fé 
n'  andò  più  che  di  buon  palfo  .  Or  il  Siciliano  5 
e  gli  altri,  ridotti  in  flato  buono,  attefero  il  Gra- 
denico ,  quale  difprezzando  il  m.ondo  ,  accompa- 
gnato da  duo  fatelliti  fuoi ,  non  reftò  però  di  non 
ritornare  in  verte  lunga  di  ormefino  nero  :  po- 
nendofi  in  piedi  fopra  il  limitare  della  porta  , 
non  fapendo  che  la  Fiore  foffe  partita  ,  e  fìfchiò 
fortemente .  Gli  altri  che  ftavano  attenti  ,  aven- 
do ,  come  fi  è  detto  ,  le  fineflre  del  mezzato  fo- 
pra r  ufcio  ,  fotto  del  quale  il  Gradenico  fi  era 
ritirato  ,  temendo  che  lo  fparare  le  archibugiate 
allo  ingiufo  non  foffero  troppo  ficure  ;  e  maggior- 
mente vedendole  la  tefla  coperta  in  buona  parte 
dalla  cornice  fupeiiore  del  limitare  ,  fi  rifolfe  il 
Siciliano  a  fcendere  pian  piano  le  fcale,  e  infìn- 
gere di  effere  la  Fiore  ,  che  lo  voleffe  introdurre  , 
e  poi  ucciderlo  ,  ma  egli  non  puote  far  di  meno 
di  non  effere  udito  favellare  con  gli  altri ,  e  fen- 
tire  il  calpeflìo ,  onde  temendo  il  Gradenico ,  eh' 
egli  non  aveffe  faputa  la  intemerata  della  pallata 
notte  ,  egli  co'  compagni  fi  pofe  frettolofamente 
a  fuggire  .  Onde  il  Siciliano  ,  e  gli  altri  le  fpa- 
rarono  dietro  delle  archibugiate  ,   e  poco  mancò 
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che  non  lo  cogliefTero  ,  lafciandovi  folamente  le 
pianelle  :  &  eflendo  molto  bujo ,  fèn2a  altro  dan-». 
no  egli  lì  ridufTe  in  luogo  ficuro.   Udito  dal  vici-, 
nato  lo  ilrepito  delle  archibugiate  j  e  piangere  lat 
moglie,  e  maledire  l'ora  e  il  punto  ch'ella  venA 
ne  mai  a  Vincgia ,  pregarono  il  Siciliano  ^  e  gli 
altri  ,  che  lo  volevano  feguire  ,    di  ritornare  in- 
dietro ,  e  non  volefìfero  precipitare  per  uomo  così 
trifto  e  infame  :  al  quale  raccontarono  poi  il  mot- 
to della  paffata  notte;  Il  quale  udito  da  loro,  fi 
rodevano  le  dita  per  rabbia  grandiffiraa  e  sdegna 
ch'ebbero  di  non  averlo  udito.  Contuttociò  tem- 
perarono alquanto  lo  ardore  con  la  Iperanza  che. 
quello ,  che  non  fi  era  fatto ,  quanto  prima  fare 
fì  poteffe .  Paflarono  alcuni  giorni  lenza  rivedere, 
il  Gradenico^  e  non  udirono  mai  più  cofa  alcunar 
di  lui.  Or  la  moglie  volendo  fare  il  bucato,  nel-» 
Io  preparare  che  ferono  le  cofe  ncceffarie ,  trova- 
rono   fotto  un  vafe  grande    di  legno    due  fiafchi 
di  malvagia,  due  altri  di  vino  ,  falami ,  profciuc- 
tì  cotti ,  e  cafciocavalli ,  co'  quali  la  Fiore ,  a  co- 
rto del  padrone ,  rinfrefcava  il  Gradenlco  e  com- 
pagni .  Or  non  fi  potendo  il  Siciliano  fcordare  il 
torto  grave  ricevuto  da  lui ,  egli  determinò  ,  che  che 
gliene  doveffe  fuccedere  j  di  ucciderlo .  Onde  fen- 
2a  far  motto  alcuno  con  il  fratello  ,    né  con  il 
gentiluomo  ,  eh'  erano  ritornati  a  Padova  per  il 
fuo  dottorato  :    avendo  ìntefo  ch'egli  ftanzava  a 
Santa  Lucia  in  una  ftradetta ,  che  non  aveva  ufci- 
ta  fé  non  fopra  la  lacuna  :    provvedutofi  d'  armi 
difensive  e  óffeniìve  ,  una  fera ,  che  pioveva ,  lo 
attefe  eh'  egli  ritornalfe  a  cafa .  Era  egli  folito  di 
portare  fempre    una   fpada  da  mano  ,  e  mezza  , 
facendone  di  efTa  profelTione  grandiffima  ,    e  ve- 
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dendolo  venire  con  effa  fotto  il  braccio ,  e  cre- 
dendo eh'  egli  fofle  tutto  armato ,  ficcome  era  in 
effètto ,  vedendofelo  vicino  ,  le  tirò  una  piftole- 
fata  alle  gambe  ,  per  la  quale  ,  quanto  egli  era 
lungo ,  lo  diilefe  per  terra  ;  e  volendo  fornire  di 
ammazzarlo,  non  fapendo  però  il  Gradenico  chi 
fi  fofìfe  5  benché  fé  lo  immaginaffe ,  le  chiefe  fu- 
bito  in  dono  la  vita  per  V  amor  di  Dio  .  Onde 
il  Siciliano ,  come  gentiluomo  Criftiano  ,  non  le 
feppe  negare  ,  contentandofi  di  quanto  avea  fat- 
to .  E  lafciatolo  diftcfo  per  terra  fra  il  fango  , 
la  pioggia ,  e  il  fangue ,  fé  n'  andò  .  E  avvenga 
che  egli  foffe  per  rimanere  iftorpiato  ,  e  benché 
buona  pezza  zoppicaffe  ,  nondimeno  fi  riebbe  , 
e  fi  rifanò .  Perlochè  avendo  commefii  molti  at- 
ti brutti ,  &  enormi  delitti  ,  non  lo  potendo  la 
Giuftizia  avere  nelle  mani  ,  lo  bandì  di  terre  e 
luoghi  di  tutto  quel  dominio  .  Dove  ricoveratofi 
a  Ferrara  ,  non  guari  dopo  egli  pofe  il  fine  a' 
mai  fuoi  impiegati  giorni . 
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Novella     LVIL 
DELLA    Parte   Prima. 

Come  un  Signore  per  via  di  alcuni  pajlicci  dì  an^ 
guilk  ,  fece  ritornare  Un  fuo  favorito  a  rifervirh 
nelle  cofe  d*  amore  ^  che  egli  non  vi  voleva  accon^ 
fentire  per  efferjì  maritato . 

MAravigliofe   infinite    avventure    fono   ftate 
condotte  al  loro  defiderato  fine ,  che  il  vo-* 
lerle  io  tede  raccontare  egli    non  farebbe  punto 
a  propofito  per  la  brevità    delle  iftorie   prefenti  , 
o  novelle ,  che  noi  le  vogliamo  chiamare  ,  pro- 
poftemi  neir  animo  mio  .  Or  profeguendo  io  ,  di- 
co :  Un  Signore  grande  del  Regno  d' Inghilterra 
potente  e  ricchifTimo ,  fra'  molti  altri  fervitori  j 
egli  ne  aveva  uno  prudente,  e  ornato  di  tutte  le 
buone   qualità  convenienti    ad  un  vero  gentiluo- 
mo,  per  le  quali  era  tanto  amato  dal  Signore  ^ 
che  non  vedeva  per  alti*!  occhi ,  che   per  i  fuoi  : 
impiegandolo  ne'  più  grandi  affari  fuoi  ,  che  gli 
occorrevano  ,  trattandogli  fiCGorae  più  gli  piace- 
va, e  aumentando  di  giorno  in  giorno  maggior- 
mente la  buona  grazia  fua  ,    efìfendogli  caro  ,  e- 
grato    come    la   propria   vita  :    non  efiendo  egli 
meno  deftro  e  vigilante ,  nel  ternpo  che  fi  trova- 
va   il   fuo  padrone  fciolto  dal   vincolo  matrimo- 
niale ,  nelle  cofe  de'  fuoi  piaceri  amorofi  ,  con- 
duccndogli  con  accuratezza  grande  nella  loro  per- 
fezione .  Avvenne  dopo  alcuno  fpazio  di  tempo, 
che  il  Signore  ,  per  configlio  di  molti  parenti  e 
amici  ,   fi  maritò    in  una  damigella  beilifiìma  j 
per  le  cui  nozze  non  poco  tutti  di  cafa  fi  ralle-' 
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grarono ,  e  fpecialmente  Io  diletto  e  gentil  fervi- 
tore  ,    che  veramente  noi  lo  potiamo   per  quefto 
nome  chiamare  ,  quale  fra  sé  diffe  :  Or  sì  ,  che 
per  l'avvenire    quefto  mi   apporterà   onor   mag- 
giore ,  poiché  per  così  fanto  Matrimonio ,  ora  il 
mio  Signore  fi  adenira  d' impiegarmi  più  ne'  gio- 
vinili  fuoi  affari  amoron  ,  che  io  per  ubbidirlo  , 
però  contra  mia  voglia  ,    fono  fiato  minifiro  ,  e 
efecutore .  Onde  ora  io  fpero ,  Dio  mercè ,  di  ef- 
ferne  affatto  liberato  .    Or  un  giorno  fra  gli  altri 
ritrovandofi  con  il  Signore ,  gli  difìe  :  Veramen- 
te allegrezza  grande  è  la  mia  ,  vedendovi   io  ora 
accompagnato  così   felicemente  con  la  belliflima 
voftra  moglie ,  con  la  quale  io  fpero  che  voi  vi- 
verete  lietiiTimo  ,    e  non   m'  importunarete  più  , 
ficcome  facevate  inanti  ,  di  procurarvi  or  quefia , 
e  ora  quell'altra  fanciulla  .    Sentendo  il  Signore 
quefie  parole  ,    nlpofe  :    Io  voglio  che  tu  fappia 
che  non  ofiante  ciò ,  io  non  voglio  ,  né  intendo 
di  abbandonare  in  tutto  l'amore  :  e  benché  tu  mi 
vegga  ammogliato  ,  non  me  ne  voglio  però  pri- 
vare; anzi  fervirlo  fempre,  e  impiegarmici  di  be- 
ne in  meglio  .    Cotefta  risoluzione   non  piacque 
punto  al  Favorito  ,  dicendogli  :    Oggimai  vi  do- 
verebbe  bafiare  ,  Signore  ,  e  fornire  quefia  ricer- 
ca ,  e  amorofa  caccia  ,  avendovi  Amore ,  Nume 
Jiberalifiìmo  ,  conceduto  per  conforte  così  nobile 
e  bella  damigella  ;    però  fate  voi  ora  quello  che 
più  vi  piace ,  che  quanto  a  me ,  io  non  farò  mai 
cofa  in  pregiudizio  fuo  .  Io  non  so  di  pregiudizio , 
né  d'  altro ,  rifpofe  lui  .  Difponti  pure  di  gire  a 
parlare  alla  tale  e  tale  ,  che  io  ti  difiì  ne'  paffati 
giorni  .    Deh  ,  rifpofe  il  Favorito  :  Egli  bi fogna 
veramente  dire  ,  che  voi  vi  prendiate  piacere  d' 
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ingannare  le  povere  giovanette  .  che  quefto  egli 
non  è  però  ben  fatto .  E  tanto  più ,  fapendo  voi 
meglio  di  me  ,    che  tutte  quelle  ,  che  mi  avete 
nominate ,  non  fono  da  paragonare  ad  una  parte 
millefima  delle  bellezze ,  e  maniere  leggiadre  del- 
la fpofa  voftra  .    Tralafcia  il  tuo  favellare  ,  difìfe 
il  Signore,  e  vanne  a  fare  quello  ch'io  ti  coman- 
do .  Perdonatemi ,  rifpofe  lui  :  contentandomi  io 
prima  di  morir  mille  volte  ,  non  che  una  fola  , 
che  nafca  mai  per  cagion  mia  fra  voi  ,  e  voftra 
conforte ,  e  mia  Signora ,  noja ,  né  difpiacere  al- 
cuno; però  io  vi  priego  a  non  m'impiegare  mai 
più  in  affari  fimili  ,    avendo  io  ftabilito  e  giura- 
to   di   non  me  ne   volere  più  ingerire  .    Veden- 
do il  Signore    così  arrecato  il  Favorito  fuo  nella 
opinione  fua ,  non  lo  volfe  più  moleftare ,  fé  non 
dopo  tre  o  quattro  giorni ,  fenza  farne  però  fem- 
biante  alcuno  delle  parole  precedenti  .    Onde  fra 
molti  ragionamenti  ,  ch'ebbero  infieme  ,  gli  di- 
mandò ,  quale  vivanda  le  piacenfe  più  volentieri . 
NilTuna  vivanda,  rifpofe,  mi  piace  più  de' paftic- 
ci  di  anguille  .  Capita  ,  diffe  il  Signore  ,  che  fono 
buone  vivande  ,    e  in  vero  che  tu  non  hai  fatta 
mala  elezione ,  effendo  un  buonifiimo  mangiare  , 
e  delicatiffimo  .  E  detto  ciò  ,  fé  n'  andò  .  Poi  egli 
comandò  efpreflamente  al  fuo  Maggiordomo ,  che 
per  qualunque  cofa  eh'  egli  diceffe  ,    non   doveffe 
far  fervire  il  fuo  Favorito  d'  altra  vivanda  ,    che 
di  pafticci  di  anguille  ;  quale  diffe  che  così  fareb- 
be .  Onde  il  giorno  feguente,  e  così  anco  ki  al- 
tri dopo ,  gli  pararono  innanzi  pafticci  di  anguil- 
le-, i  quali  finalmente  gli  vennero  in  tanta  nau- 
fea  e  ifchiffezza ,  che  non  gli  poteva  più  vedere , 
chiedendo  a'  ferviteli  ,  che  lo  fervivano  ,    fé  irj 
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palazzo  non  fi  mangiaile  altro  che  padicci  di  an- 
guille .  Rirpofero  :  Veramente  il  Signore  non 
vuole  che  vi  fìa  data  altra  cofa  da  mangiare  che 
pafticci  di  anguille  ;  ma  alle  altre  tavole  noi  vi 
arrechiamo  dell'  altre  vivande  :  ma  nella  vollra 
non  vi  potiamo  arrecare  altra  vivanda  di  quella* 
Or  non  volendo  il  faggio  Favorito  ,  che  per  oc- 
cafione  Tua  nafcefle  qualche  difpiacere,  laicic  paf- 
fare  ancora  alquanti  giorni  ,  mangiando  tuttavia 
i  nojofi  pafticci  di  anguille  ,  non  fi  fapendo  im- 
maginare  dove  quefto  procedefie  .  Finalmente  egli 
fi  rifolfe  di  andare  un  giorno  a  definare  con  ii 
Maggiordomo  ,  quale  gli  fece  come  prima  arre- 
care i  benedetti  pafticci  di  anguille  ;  che  veden- 
dogli ,  non  fi  puote  rattenere  di  non  le  chiedere 
la  cagione,  perchè  più  degli  altri  lo  facefìfe  fervi- 
re  di  pafticci  di  anguille  :  dicendogli  ,  come  og- 
gimai  n'  era  cotanto  iftucco  e  Tazio ,  che  non  gli 
poteva  più  vedere ,  né  mangiare  ;  foggiungendo  : 
Voi  avete  gran  torto  di  fchernirvi  così  di  me  , 
e  in  così  fatto  modo  trattarmi  :  eflendo  oggimai 
più  d' un  mefe  ,  che  voi  continuate  a  mandar- 
mene tuttavia  :  onde  io  mi  fento  tanto  debole 
e  afflitto  5  che  a  gran  pena  io  mi  pofib  reggere 
in  piedi  :  onde  io  vorrei ,  che  oggimai  fi  ponef- 
fe  il  fine  a  così  lunga  faccenda,  altrimenti  io  vi 
fprovvederò  in  rnodo  tale  ,  che  qualcheduno  poi 
fi  pentirà.  Udito  oh  dal  Maggiordomo,  rifpofe, 
come  egli  veramente  non  faceva  cofa  alcuna  , 
che  non  le  foffe  fiata  cfpreflamente  comandata 
dal  Padrone  ;  e  che  quefio  non  era  per  ifcherzo , 
uè  per  altro  difetto  fuo .  Avendo  udito  il  pove- 
ro Favorito  ,  pieno  fino  agli  occhi  di  pafticci  di 
anguille,  le  parole  del  Maggiordomo  ,  egli  non 
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differì  molto  il  fuo  penlìere  ,  ma  fubito  lo  fco- 
perfe  al  Signore  ;  chiedendogli  ,  a  che  propofìto 
Jo  avefTe  fatto  così  lungamente  fervire  di  paftic- 
ci  di  anguille  .  Non  mi  hai  tu  detto  ,  rifpofe 
Jui  ,  che  quelli  pafticci  ti  piacciono  più  che  ve- 
run' altra  vivanda  del  mondo?  Egli  è  vero,  dif- 
fe  lui  .  Perchè  adunque  te  ne  lamenti  ,  difTe  il 
Signore  ,  fé  io  ti  faccio  fervire  a  modo  tuo  ,  e 
dare  quello  che  più  ti  piace  ,  e  sa  buono  ?  Quel- 
lo che  mi  sa  buono ,  eh  ?  rifpofe  lui .  Ma  ella  è 
una  differenza  grande  di  fare  .  Veramente  io  amo, 
e  mi  piacciono  per  due  ,  o  tre  volte  quefli  pa- 
(licci  di  anguille  j  e  rjon  vi  è  vivanda  ,  che  mi 
piaccia  più  di  qucfta  ;  ma  il  doverne  poi  man- 
giare io  ogni  giorno  così  a  lungo  ,  qucflo  non 
mi  piace  punto  ,  né  io  lo  voglio  in  modo  alcu- 
no comportare.  Imperocché  egli  non  vie  uomo 
al  mondo,  che  vi  poteffe  mai  vivere  né  durare; 
giurandovi  io ,  Signore ,  di  avere  lo  (lomaco  tan- 
to foffopra,  che  fubito  che  io  mi  veggo  compa- 
rire innanzi  quefta  vivanda,  ella  mi  viene  fubi- 
to in  tanta  naufea,  che  più  non  fi  potrebbe  mai 
dire  ;  e  fate  penfiero  che  io  abbia  definato  .  Pe- 
rò io  vi  priego  ,  che  voi  mi  facciate  dare  altre 
vivande ,  perchè  io  poiTa  ricuperare  le  forze  ,  e 
io  appetito  perduto  ,  altrimenti  io  mi  morirò  . 
Or  adunque  ,  diffe  il  Signore  ,  pare  egli  a  te  , 
che  anch'io  non  fia  faflidito  ,  non  volendo  tu  , 
eh'  io  mi  nutrifca  fé  non  della  c;tme  di  mia  mo- 
glie :  immaginandoti  che  non  meno  di  te  ,  io 
non  fìa  fatollo ,  che  tu  de'  paflicci  tuoi  di  anguil- 
le :  e  che  volentieri  rinnovellerei  anch' io.  vivan- 
da (  benché  io  non  l'amafTì  tanto  ,  ficcome  fai 
tu ,  non  ti  piacendo  altro  che  paflicci  di  anguille  ) 
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•in  altra  novella  vivanda  .  E  per  conchiudere  , 
tu  non  mangierai  mai  di  altra  vivanda  finché  tu 
non  mi  procuri  qualche  bocconcino  ,  e  fervira  , 
come  già  facevi  innanzi ,  per  pormi  in  appetito 
anch'io  ,  e  racconciarmi  lo  ftomaco  guafto,  fic- 
come  defideri  tu  ,  con  il  cangiamento  di  altre 
vivande  .  Quando  ebbe  il  povero  favorito  udito 
mifterio  così  fottile,  e  arguta  comparazione  po- 
flali  innanzi  dal  fuo  padrone  ,  rimafe  oltremodo 
confufo  .  Alla  fine  egli  fi  refe  per  abbattuto  e 
vinto;  promettendogli  nello  avvenire  di  fare  tut- 
to quello  che  «li  comanderebbe  ^  perliberarfi  dal- 
la pefte  maladetta  de'  tanto  odiati  pafticci  di  an- 
guille ,  ficcome  era  folito  di  fare  innanzi  .  Per 
la  qual  cofa  il  capricciofo  Signore ,  così  per  que- 
llo effetto  ,  come  anco  per  non  logorare  ,  ficco- 
me  noi  potiamo  credere  ,  la  fua  bella  moglie  , 
per  mezzo  del  Favorito  fuo  ,  fi  diede  il  miglior 
tempo  del  mondo  con  molte  donne  bellifìTime  , 
confermando ,  e  liberando  il  Favorito  fuo  nei  pri- 
vino ftato  dagli  odiati  pafticci  di  anguille . 
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Novella    XCVI. 
DELLA    Parte    Prima. 

Burla  dì  un  Genove  fé  in  materia  di  far  P  oro  , 
fucceduta  a  molti  gentiluomini  ,  che  gli  capitaro- 
no in  mano . 

NEI  tempo  che  il  Marcliefe  di  Pefcara  era 
Governatare  dello  Stato  di  Milano  ,  vi  era- 
no due  gentiluomini  ,  1'  uno  chiamato  Raffaele 
Chiecaro ,  e  T  altro  Antonio  Maria  Capputo  ,  i 
quali  avendo  ottenuto  dal  Senato  privilegio  di 
alcuni  fornelli ,  che  chiunque  gli  adoprava  ,  ifpar- 
miavano  la  meta  delle  legne  :  pagando  però  lo- 
ro non  so  quale  porzione  di  danari  .  Allora 
egli  abitava  nella  piazza  di  San  Stefano  un  gen- 
tiluomo, che  era  fervitore  del  Re  Filippo  ,  corte- 
fe  molto  e  liberale  ,  e  amato  da  tutti  general- 
mente .  Or  il  Chiecaro  ,  ch'era  Genovefe  ,  io 
non  so  in  qual  modo ,  o  via  fi  faceffe  mai  ami- 
cizia feco  .  Il  che  alle  volte  egli  andava  a  rin- 
frefcarfi  a  cafa  fua ,  il  quale  un  giorno  gli  diffe  : 
Io  vi  voglio  moftrar ,  Signore ,  un  fecreto  bellif- 
fimo  :  e  datogli  fcntto  fopra  di  un  foglio  di  car- 
ta il  Sonetto  del  Petrarca ,  che  dice  : 

Rotta  è  r  alta  colonna  ,  e  '1  verde  Lauro , 
e  quello  che  (egue .  Sotto  a  quefta  lettera  ,  diffe 
lui  ,  ficcome  vi  modrerò  ,  egli  vi  è  un  Sonetto 
differente ,  che  dice  : 

Aimè  il  bel  vifo,  aimè  il  foave  sguardo, 
con  il  rimanente .  Cotefto  egli  è  impoffibile ,  diffe 
il  gentiluom.o  :    ma    di  grazia    fatemelo  vedere  . 
Volentieri  ,  diffe  lui .  Il  che  cavatafi  fuori  della 
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faccoccia  una  carafFetta  di  acqua,  egli  bagno  in 
efla  alquanta  bambage ,  con  la  quale  iflroppicciò 
leggiermente  le  lettere,  che  a  poco  a  poco  ifpar^ 
vero ,  rcoprendofi  poi  quelle  di  fotto ,  che  innan- 
zi punto  non  fi  vedeano  *  Parve  veramente  que- 
(lo  effere  al  gentiluomo  un  miracolo  ,  e  rimafe 
pieno  di  molta  meraviglia ,  dicendo  veramente  ^ 
che  coteflo  egli  è  un  fecreto  belIifTimo  ,  e  degno 
di  qualunque  Principe  grande  ,  e  Signore .  Io  ve 
lo  voglio,  diffe  lui,  infegnare  ,  acciocché  voi  vi 
fovveniate  di  me .  Volendo  voi  fcrivere  che  pun- 
to egli  non  fi  vegga ,  abbiate  un  poco  di  acqua 
frefca ,  nella  quale  porrete  a  diffolvere  tanto  vi- 
triuolo  Romano  ,  e  bagnata  una  penna  nuova  , 
che  non  abbia  mai  tocco  inchioftro,  fcrivete  fo- 
pra  la  carta  quello ,  che  più  vi  piace ,  e  afciutta 
che  fia  la  lettera ,  lo  fcritto  non  fi  vede  più  ;  il 
che  potrete  fare  benifiìmo  aggiungendo  ,  o  fce- 
mando  nell'  acqua  il  vitriuolo  .  Ridotta  l'acqua 
in  perfezione  ,  farete  poi  queft'  inchioftro  :  Pren- 
dete una  manciata  di  paglk ,  e  ponetegli  il  fuo- 
co :  e  fornita  la  fiamma  copritela  fubito  con  un 
catino  ,  od  .altra  cofa  fimile  ,  finché  il  fuoco  fi 
fpenga  ,  eh'  ella  rerterà  nera  come  il  carbone  , 
Poi  fate  bollire  in  effa  la  quantità  di  vino  bian- 
co, che  bafti  ,  eh'  egli  divenire  inchioftro  ,  con- 
il  quale  fcriverete  poi  in  foggetto  differente  dal 
primo  ,  quello  che  più  vi  piace  fopra  la  lettera 
non  apparente  ;  la  quale ,  volendola  poi  voi  fco- 
prire ,  porrete  della  galla  d' Iftria  pifta  nell'  acquai 
vite,  che  fubito  ella  perderà  la  virtù,  e  in  effa 
bagnate  alquanta  bambagia  ,  e  iftropicciate  leg- 
giermente la  carta  ,  che  fubito  fi  fcopriranno  le 
lettere,  dileguandoli  le  primiere.  Egli  allora  per 
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apprendere  un  cotanto  fecreto ,  gli  averebbe  vo- 
lentieri donati  venticinque  e  piìi  feudi  d' oro .  E 
avendolo  poi  confeguito  da  lui  gratuitamente  , 
gliene  redo  con  non  poco  obbligo  :  otferendofi 
pronto  per  la  pariglia ,  e  in  qualunque  cofa ,  che 
le  potefìTe  mai  giovare  .  E  facendo  caldo  grandif- 
fimo  fi  pofero  a  federe  per  contro  di  un  giardino, 
divifando  di  molte  cofe  .  Pofcia  il  Chiecaro  gli 
dille  :  Avete  voi ,  Signore ,  alcuna  danza  con  la 
ciminea  per  tenerla  chiufa  ?  Maisì ,  rifpofe  lui  , 
e  lo  menò  in  una ,  eh'  egli  approvò  per  buonifli- 
ma ,  e  ritornati  a  federe ,  foggiunfe  :  Fatemi  ar- 
recare un  caldaio  de'  più  vecchi ,  che  voi  abbiate 
in  cafa ,  eh'  egli  fia  però  picciolo ,  che  fubito  gli 
fu  arrecato  .  Fatelo  ,  replicò  lui ,  tagliare  in  fette 
lunghe  e  larghe  quattro  dita  ,  e  fatele  poi  arrof- 
fire  nel  fuoco  di  carboni  ;  poi  voi  le  fpegnerete 
in  quello ,  eh'  io  vel  dirò .  Prendete  mezzo  fiafco 
di  aceto  fortiffimo ,  nel  quale  vi  fia  un  buon  pu- 
gno dì  fale  ,  e  altrettanto  di  tartaro  pifto  ,  nel 
quale  ammorzarete  le  lamine  infuocate ,  facendo 
così  cinque  o  fei  volte ,  accendendole  e  foffocan- 
dole ,  che  fieno  poi  preparate  per  quello ,  che  voi 
udirete  .  E  fate  oggidì  quefia  faccenda ,  eh'  io  ri- 
tornerò dimane,  e  vi  dirò  il  rimanente,  che  voi 
doverete  fare  :  ma  che  il  tutto  fia  fatto  con  ogni 
pofìfibile  fecretezza ,  e  che  non  vi  veggia  alcuno , 
tenendo  fempre  chiufa  la  camera  ,  e  la  chiave 
nella  faccoccia  .  Udito  ciò  dal  gentiluomo ,  ben- 
ché egli  non  fapefie  quello ,  che  fi  volefle  fare , 
s' immaginò  però ,  eh'  egli  fofie  qualche  altro  fe- 
creto fuo .  Lo  afiuto  Genovefe  venne  la  mattina  : 
al  quale  il  gentiluomo  mofirò  tutto  l'operato  , 
ch'egli  lo  lodò  per  benifiìrao  fatto  j  dicendogli  : 
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Io  mi  Cfedo  ,  che  voi  faprete  far  Tempre  ì\  me- 
defimo.  Io  non  ne  ho  dubbio  alcuno,  rirpofelui. 
Or,  glidiffe,  tagliate  tutto  il  rame  in  pezzi  pic- 
cioli ,  e  prendetene  di  clu  tre  oncie ,  e  fatelo  fon- 
dere dentro  un  corregiuolo  ,    e   quando  egli  farà 
fufo  ,  mettetele  dentro  a  poco  a  poco  cotefla  er- 
ba ,  che  fottrafle  di  fotto  il  mantello  dentro  di  un 
mocichino ,  quale  poteva  effere  cinquanta  fu(H  di 
piantagine  ,  dicendogli:  La  conofcete  voi?  Benif- 
iìmo ,  rifpofe  lui ,  e  ve  n'  è  affai  nel  noftro  pra- 
ticello .  Cotefla  adunque ,  diffe  lui ,  metterete  nei 
rame  fufo,  lafciando  poi  il  tutto  raffreddare  nel 
corregiuolo,  ch'io  ritornerò  poi  da  voi.  Egli  al- 
lora ,  per  non  errare  nella  faccenda  ,    gli  diffe  : 
Importa  egli  punto  il  porvene  più  o  meno?  Co- 
tefto  non  fa  cafo ,  rifpofe  lui  .  E  vedendone  nel 
praticello  del  giardino  ,    ne  colfe  alcune  piante  , 
per  dar  il  colore  ali'  arroflo ,  e  le  pofe  con  l'altre , 
dicendogli  :  Or  fatto  queflo,  io  il  vi  ho  dato,  e 
fé  n'  andò .  Il  perchè  egli ,  per  ogni  rifpetto  buo- 
no,  prefe  la  piantagine ,  e  notò  il  pefo  per  aver- 
ne memoria  j  con  il  carbone  fopra  il  muro  della 
camera .  E  non  avendo  egli  fufo  mai  più  cofa  al- 
cuna ,    né  fapendo  niffun  termine  di  fuoco  ,    né 
che  gli  bifognaffe  riflringerlo  co' mattoni  per  dar- 
le forza  maggiore  ,    perchè  il  ram.e  più  preflo  fi 
fondefTe  ,    egli  prefe  una  quantità  grande  dì  car- 
boni ,  e  nel  mezzo  loro  ne  pofe  il  corregiuolo  , 
e  con  un  mantice  picciolino  da  camera ,  egli  in- 
cominciò a  foffiare  e  rifoffiare .  E  quando  il  rame 
incominciava  quafi  a  fondere  ,    credendo  eh'  egli 
foffefufo,  ifcopriva  il  corregiuolo,  raffreddandolo 
poi  ;  il  che  gli  bifognava  di  nuovo  foffiare  .    E 
reiterò  tante  volte  quello  modo  di  tirCy  eh'  egli 
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fa  predo  ad  arroftirfi  tutto,  per  lo  continuo  ilar 
fopra  i  carboni  accefi  ,  E  prima  eh'  egli  fofle  fu- 
{0  ,  fi  affaticò  quafi  fin  preffo  alla  notte  .  Finalmen- 
te per  buona  fortuna  fua,  piùcbe  peraltro,  egli 
fi  fufe  ,  e  poi  a  poco  a  poco  vi  pofe  dentro  la 
piantagine  .  Fornito  cotefto  ,  tinto  tutto  e  affu- 
micato, e  pieno  di  fudore  ,  egli  ufcì  fuori  della 
camer^i ,  né  guari  dopo  il  Genovefe  fopragiunfe  ; 
al  quale  moftrò  il  rame,  che  era  già  raffreddato 
nel  corregiuolo,  che  gli  dille:  Fatene  fare  il  fag- 
gio da  qualcheduno ,  e  vedete  poi  quello  che^  ne 
lo  vogliono  pagare  l' oncia ,  che  poi  noi  ci  rive- 
dremo .  Egli  che  non  poteva  anco  penetrare  quel- 
lo ,  che  11  voleffe  fignificare  la  faccenda ,  benché 
dentro  di  sé  ne  giudicale  un  certo  non  so  che  , 
prefe  però  fubito  la  cappa  e  la  fpada  ,  e  fé  ne 
andò  volando  nella  via  degli  Orafi  ,  per  trova- 
re un  certo  M.  Ercole  faggiatore  molto  amico  fuo, 
e  lo  trovò  appunto ,  eh'  egli  ,  effendo  tardi ,  vo- 
leva gire  a  cena  ;  al  quale  mofirò  la  compofizio- 
ne  ,  pregandolo  a  farne  il  faggio ,  per  vedere  quel- 
lo ,  eh'  egli  ne  voleffe  pagare  l'oncia .  Di  grazia , 
Signore ,  rifpofe  lui  ,  indugiate  a  dimani  ,  eh'  io 
vi  fervirò  molto  volentieri  .  Fatemi  favore,  diffe 
lui  5  di  fervirmi  adeffo  ,  avendone  io  bifogno 
grandifTmio ,  e  defiderio .  Il  che  udito  dal  faggia- 
tore ,  fubito  egli  ne  tagliò  con  uno  fcalpello  al- 
quanto ,  e  pefatolo  diligentemente  ,  lo  pofe  den- 
tro di  una  copella  al  fuoco  ,  ponendovi  fovente 
dentro  alcuni  pezzetti  di  piombo  .  Fornito  cote- 
fto ,  effendo  rimaflo  un  picciolo  granetto  nella  co- 
pella ,  lo  pesò  ,  e  fatta  la  'ragione ,  gli  diife  efier- 
vi  dentro  tanto  oro ,  che  gliene  darebbe  due  feu- 
di e  mezzo  dell'  oncia  .  Il  che  udito  dal  gen- 
til- 
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tiluomo ,  fapendo  cbe  non  vi  aveva  porto  oro  al- 
cuno, gli  difle  :  Voi  v'ingannate  di  grofìfo ,  M. 
Ercole  mio  ,  dicendo  voi  ch'egli  vi  lìa  oro  den- 
tro 5  avendo  io  fatto  quefto  compofito  .  Però  eh' 
io  mi  rendo  ficuro  di  non  gliene  avere  mefìfo  den- 
tro molto  né  poco .  Io  so  pure ,  dille  il  Saggia- 
tore efiere  il  vero  quanto  io  vi  ho  detto  ,  mo- 
ftrandogli  lo  granellino  d'oro,  aggiungendo  :  Fe- 
lice e  beato  voi ,  fé  fapete  coteflo  fecreto .  Il  che 
udito  dal  gentiluomo  ,  egli  fi  udiva  diflruggere 
dentro  di  sé  per  la  dolcezza  grandifiìma ,  e  con- 
tento ,  dicendogli  :  Come  !  fé  io  lo  so  ?  Io  lo  so 
in  modo  tale ,  che  fé  bene  io  volefTì  errare ,  non 
lo  potrei  quafi  fare  .  Il  perchè  io  vi  prie go  a  non 
vi  elfer  grave  a  rifarne  il  faggio  nuovamente  , 
ufandovi  tutta  la  diligenza  poffibile ,  per  chiarirfi 
in  tutto  e  per  tutto  ,  raccontandogli  come  aveva 
operato  ,  falvo  che  il  porvi  dentro  la  piantati- 
ne ,  che  diife  di  avervi  pofto  in  vece  fua  alcune 
polveri  ,  delle  quali  fé  ne  trovano  per  tutto  in 
quantità  grande.  Sentendo  il  Saggiatore  tutto  il 
progrefib ,  benché  fotTe  paflata  l'Ave  Maria ,  in- 
vaghitofi  egli  forfè  del  guadagno,  che  fperava  di 
confeguirne  :  maffimamente  efiendo  il  gentiluomo 
amicifiimo  fuo  ,  egli  pesò  di  nuovo  la  compofi- 
zione  ,  e  fubito  la  fufe  ,  non  fenza  meraviglia 
dell'  altro  ,  ponendofi  la  maniera  ,  e  modo  nel 
cuore ,  e  riduffe  in  verga  ;  e  prefane  poi  la  quan- 
tità convenevole ,  la  pofe  dentro  la  copella ,  e  vi 
usò  ogni  fuo  fapere;  e  pefato  poi  il  rimanente, 
lo  trovò  non  folamente  eflere  della  iftefla  bontà , 
ma  anco  accrefciuta  pili  di  fei  grani  V  oncia .  Di 
che  il  gentiluomo  lieto  fuori  di  modo,  e  conten- 
to ,  fé  ne  ritornò  a  cafa  .    Il  perchè  poi  per  gP 
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infiniti  difegni  e  cadella  fatte  in  aria  ,  egli  non 
puote  mai  chiuder  occhio  la  notte  ,  tenendofi  il 
più  ricco  uomo  del  mondo ,  La  mattina  per  tem- 
po lo  andò  il  Genovefe  a  ritrovare  ,  e  dopo  di 
efièrfi  infieme  falutati ,  gli  difle  tutto  quello  che 
gli  aveva  detto  il  Saggiatore  ,  e  che  per  meglio 
certificarfi  ,  gli  fece  fare  il  faggio  due  volte  . 
Allora  il  Genovefe  in  lieto  volto  gli  difìfe  :  Io 
credo  che ,  in  quello  negozio  tanto ,  voi  non  ab- 
biate bifogno  più  di  me ,  avendo  voi  lleffo  ope- 
rato,  e  veduta  la  preiìezza  e  facilità,  che  viva 
nel  farlo  .  E  s'egli  vi  refta  altro  dubbio  ,  ch'io 
non  lo  credo  ,  lafciatevi  intendere  ,  che  ve  ne 
darò  ogni  foddisfazione  .  Io  non  ho  bifogno ,  dif- 
fe  lui  ,  di  altro  ricordo  ,  elTendo  quelli  fufhcien- 
tilfimi ,  che  voi  mi  avete  dati  per  la  operazione  , 
rendendomi  io  ficuro  di  faperlo  fare  beniifimo  . 
Ma  ditemi  voi  per  grazia  ,  io  vi  priego  ,  quale 
ricompenfa  vi  pofs'  io  mai  dare  per  cotanto  be- 
nefìcio ?  fé  non  di  alTicurarvi  ,  che  per  farvi  io 
ogni  fervizio  grande  ,  fpenderò  fempre  fino  l'ul- 
tima goccia  del  fangue  mio  .  Io  non  voglio ,  rif- 
pofe  il  Genovefe ,  altro  da  voi  ,  fé  non  che  mi 
amiate ,  e  godiate  per  amor  mio  coteflo  fecreto  , 
il  quale  voi  doverete  tenere  fecretamente  fenza 
appalefarlo  mai  ad  alcuno  ;  imperocché  ad  uno 
così  nobile  animo  e  generofo  ,  oltre  l'altre  rare 
parti ,  che  regnano  in  voi  ,  egli  merita  di  effere 
favorito ,  e  accrefciuto  .  Sentendo  il  gentiluomo 
così  dolci  e  cortefi  parole ,  ammutì ,  non  gli  fa- 
pendo  rifpondere ,  né  puote  mai  trovar  fufficienti 
parole  per  ringraziarlo  di  cotanta  cortefia .  E  vo- 
lendofi  almeno  sforzare  per  dirgline  gran  mercè  , 
il  Genovefe ,  che  fé  n'  avvide ,  lo  abbracciò  ffret- 
Nov»Tom,IK  L  to. 
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to,  e  lo  interruppe  5  e  fé  n'andò,  Rimafe  il  gctl- 
tiluomo  con  teforo  in  mano  così  grande ,  eh'  egli 
isbandì  in  modo  tale  il  Tonno  dagli  occhi  ,  non 
impiegandofi  in  altra  cofa  ,  che  nelle  ricchezze 
grandifTime  ,  eh'  egli  fperava  di  confeguire  ,  per 
poterne  poi  beneficare  tutti  i  parenti  e  amici  Tuoi , 
lambicandofì  lo  fpirito  ,  e  l'intelletto  ,  dicendo  fra 
sé  :  Io  voglio  comperare  al  tale  la  tale  ,  e  tale 
pofTefTione  ;  a  Pietro  un  caflello  ,  un  contado  a 
Paolo,  e  a  Giovanni  un  Marchefato  .  In  fomma 
egli  andava  diflribuendo  in  molti  in  così  htto 
modo  il  teforo  fuo  ,  ringraziando  il  fommo  Dio 
di  cotanta  buona  fua  inafpettata  fortuna  ,  che  le 
sveva  mandata  :  non  temendo  egli  di  altro  ,  fé 
non  che  non  fi  trovaffero  tanti  danari  nel  mon- 
do per  vendere  la  mercatanzia  fua  .  E  per  inco- 
minciare ad  efeguire  l'infinite  cofe  ,  e  difegni  , 
che  a  fchiera  a  fchiera  gli  raggiravano  la  mente  , 
egli  chiamò  a  se  facchini  diverfi  ,  perchè  gli  tro- 
vaffero quantità  grandiffima  di  piantagine  ,  per 
poter  poi  lavorare  tutto  il  verno  ,  promettendo 
loro  dare  uno  feudo  d'oro  del  facco ,  avendo  fat- 
to beniffimo  accommodare  un  granajo  per  met- 
tervela  ferrata  dentro  e  cuftodita  ;  i  quali  alletta- 
ti dal  guadagno  ,  andarono  vagando  in  parti  di- 
verfe  per  trovarne  in  copia  grande  ,  è  in  brieve 
tempo  gliene  arrecarono  più  di  cinquanta  facchi , 
avendo  eglino  di  elfa  svaligiato  e  diftrutto  attor- 
no attorno  tutti  que'  paefi  e  luoghi ,  laddove  ella 
nafceva .  E  avendo  udito  altre  molte  donne ,  che 
gliela  pagava  beniffimo  ,  fi  pofero  ancor  elleno  a 
coglierne ,  e  gliene  portarono  in  cefte  diverfe ,  e 
paniere  ,  che,  effendo  egli  ito  fuori  di  cafa  ,  lo 
attendevajnp  d' intorno  l' ufcio  in  numero  grande , 
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che  ritornafìTe ,  dando  poi  loro  fubito  foddisfazió- 
ne  con  bisbiglio  infinito,  e  (lupor  di  tutto  ìì)fi'> 
cinato  .    non  fapendo  quello  eh'  egli  volefTe  fare 
di  cotanta  piantagine  ^  E  f)articolarmente  la  mo- 
glie vi  concorreva,  che  non  le  puote  mai  cava- 
re fuori  di  bocca    in  che  cofa  egli  fé  ne  voleffe 
fervire,  dandole  Tempre  per  rifpofta,  eh*  ella  ba- 
dale a*  fatti  di  cafa  ,  e  nel  rimanente  lafciafTe  la 
cura  a  lui  *    Empiuto  ch'ebbe  il  granajo  in  mo-- 
do  tale  ,  che  non  ve  ne  poteva  più  capire  ,  egli 
andava  penfando  nel  rimanente  che  voleva  fare* 
E  perchè  erano  già  pafTati  più  di  qmndeci  gior- 
ni ,  ch^  egli  non  ateva  veduto  il  Tuo  Genovefe  ^ 
meravigliandofi  non  poco ,  ch'egli  tardaffe  tanto 
a  non  rivederlo  j    finalmente    egli  comparve    in 
fembiante    molto  collerico  e  turbato  .    Il  perchè 
vedendolo  così  smarrito  e  confufo ,  glidifìfe:  Che 
vi  è  egli  mai  di  nuovo ,  M.  Raffaelle ,  che  io  vi 
Veggio  così  di  mala  voglia?  Venga  egli  il  canca- 
fo,  rifpofelui,  a  quanti  privilegi  e  fornelli,   che 
fono  nel  mondo ,  e  a  me  anco ,  che  io  me  ne  ho 
voluto  mai  ingerire .  Ma  io  fpero  anco  un  gior- 
no di  ufcirne ,  giurandovi  io ,  Signore ,  che  fé  io 
non  aveffi  promefib  al  Senato  di  fornire  V  opera  ^ 
io  lafciarei  il  tutto  girne  alla  malora ,  e  mal  pun- 
to :  ma  per  non  parere  mancatore  delle  promif- 
fioni  mie ,  e  per  dar  fine  totale  a  quefto  maladet- 
to  nego? io  ,    io   fono  sforzato  di  andare  a  Geno- 
va ;    però  io  vi  voglio  pregare    che  non  mi  tro- 
vando io  ora  danari  commodi  ,  che  mi  vogliate 
preftare  cento  feudi ,  che  fubito  ritornato  ^  io  ve 
gli  reftituirò  cortefemente .  Udito  quello  dal  gen- 
tiluomo ,  falfe  frettolofamente  le  fcale  ^  e  gli  ar- 
recò un  facchetto  di  danari j  dicendogli:  Prende. 
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tene  tanti  quanti  vi  piacciono  ,  eflendonc  voi 
non  folamente  padrone  di  effe  ,  ma  non  meno 
della  propria  vita  mia  ;  la  quale  mentre  che  mi 
farà  lafciata  dalla  Maeftà  di  Dio ,  la  potrete  fpen- 
dere  Tempre ,  e  valervene  di  eifa .  Sicché  coman- 
datemi voi  pure ,  ma  non  già  in  così  poca  cofa , 
fìccome  è  coteila .  E  fé  non  vi  baftano ,  che  altri 
non  fono  per  ora  nel  mio  potere  ,  accennateme- 
lo ;  avendo  io  degli  amici ,  che  molto  volentieri 
me  ne  accommoderanno  :  per  il  che  non  ne  pa- 
tite alcun  difagio  .  Io  non  ho,  rilpofe  lui,  bifo- 
gno  per  ora  che  di  quefti  pochi  ,  fapendo  io  che 
mi  baderanno  per  fare  tutto  quello,  che  ho  neli' 
animo:  ringraziandolo  però  della  volontà  buona, 
che  dimollrava  vcrfo  di  lui  .  Di  che  egli  prefe 
folamente  i  cento  feudi ,  lafciando  gli  altri  fopra 
la  tavola  ,  e  licenziato  fé  n'  andò .  Dipartitoli  il 
Chiecaro  ,  il  gentiluomo  conchiufe  di  voler  fab- 
bricare tanta  materia  ,  che  valeffe  mille  feudi  , 
co'  quali ,  fapendo  egli  il  luogo  effere  atto  e  buo- 
no ,  voleva  torre  ad  affitto  una  poffeffione  di  An- 
gelo Coirò  nel  monte  di  Brianza ,  e  farvi  l'ope- 
ra,  e  appreftare  tutte  le  cofe  neceffarie  per  lavo- 
rare ficuramente  ,  effendo  ella  in  luogo  faffofo  , 
folitario  ,  e  lontana  da  ogni  forte  di  commercio 
di  perfone  .  Stabilito  quefto  ,  egli  preparò  tanto 
rame  per  farne  la  metà ,  non  trovando  corrcgiuo- 
lo  tanto  capace  per  la  quantità  di  mille  feudi  , 
propoftafi  di  fare .  E  porto  il  tutto  in  ordine  dili- 
gentemente ,  e  preparata  la  convenevole  pianta- 
tine ,  egli  fi  racchiufe  nella  camera  ,  avendovi 
fatto  arrecare  di  molto  carbone  ,  immaginando/i 
che  quanto  più  foffe  il  fuoco  maggiore ,  tanto  pia 
jn-efto  il  rame  d  fondefl'e  .  E  perchè  ,  come  fi  è 
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detto  ,  egli  non  fapeva  nulla  nò  di  fondere ,  né 
come  accommodare  il  fuoco,  benché  fi  fovvenif- 
ie  del  modo,  che  aveva  tenuto  il  Saggiatore  nel 
fondere  così  prefto  il  rame  ;  contuttociò  egli  giu- 
dicò ,    che  quella  maniera    non  doved'e  fervire  , 
fé  non  per  poca  quantità  .    Per  il  che  egli  pofe 
più  di  mezza  foma  di  carbone  ,  e  nel  mezzo  vi 
accommodò  il  corregiuolo  .    E  ifpogliatofi  in  ca- 
mifcia  ,  egli  incominciò  a  foffiarc  .  Era  il  fuoco 
grandiffìmo,  ma  molto  più  il  defìderio  fuo  ,  che 
il  rame  fi  fondeffe .  Il  che  foffiato  ch'ebbe  più  dà 
tre  ore  continue  ,    fentendofi  venir  meno  per  il 
calore  grandiflimo,  che  gli  riverberava  nella  fac- 
cia ,    gocciolando  tutto    di   fùdore    dal   capo  alle 
piante  ;   e  non  vedendo  anco  fonderfi  il  rame  ^ 
per  un  pertugio,  che  rifpondeva  nel  corregiuolo,' 
egli  fu  aftretto  a  chiamare  la  moglie,-  che,  fubito 
venne .  E  foffiando  anch'  ella ,  in  brievc  fi  riduf- 
fe ,  ficcome  era  il  m.arito ,  fianca ,  e  tutta  molle 
di  fudore  ;  Onde  chiamarono  le  ferve ,  le  quali  a 
vicenda  foffiarono  tanto  ,  che  alla  fine  ,  come  piac- 
que a  Dio ,  il  rame  incominciò  a  poco  a  poco  a 
fondere  ,  nel  quale  vi  pofe  poi  la  piantagine  nc- 
eeffaria  .  Fornita  l'opera  ^  nella  quale  vi  fpefero 
fra  tutti  più  di  otto  buone  ore  di  tempo  ,  lafcia- 
rono  poi  il  tutto  raffreddare,  e  afflitti  e  fianchi, 
ufcirono  fuori    della  camera  ,    la  quale  lifcaldata 
per  calore  cotanto,  ella  pareva  propriamente  ef- 
fere  una  fornace  ardente ,  e  fi  riftoraronc  alquan- 
to, e  rinfrefcarono  ;  e  vedendo  egli  kcndere  ra- 
pidamente il  Sole  verfo  l'Occafo ,  fi  rivedi  fubi- 
to per  trovare  il  Saggiatore ,  avendogli  mandato 
a  dire  che  l'attendefle  ,  con  penfìere  di  fottrarne 
da  lui  i  danari  di  catta  la  materia  :    e  poco  più 
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che  avefle  indugiato,  non  lo  averebbe  ritrovato, 
-credendofi  che  efìfendo  tardo  egli  non  dovefìTe  più 
venire  ,  E  datale  quella  mafla  confufa  ,  eh'  ella 
pareva  propriamente  effere  un  pezzo  di  bronzo  , 
gli  difle  :  Fatene  M.  Ercole  il  faggio  ,  e  confor- 
me alk  bontà  Tua  ,  ma  però  anco  con  utile  vo- 
fìro  ,  pagatemelo  ;  afficurandovi  che  io  non  an- 
derb  mai  fé  non  per  le  m.ani  voftre  ,  lafciando  a 
voi  folamente  (  comportando  così  l'amicizia  no- 
fìra  antica  )  tutto  il  benefìcio  :  di  che  egli  lo  rin- 
graziò molto  .  E  perchè  egli  era  tardo  ,  lo  pofe 
fubito  alla  copella  ,  e  mentre  fi  affinava  gli  dif- 
fe  :  Poiché  voi  mi  avete  promeflfo  di  non  ne  par- 
tecipare con  altri  del  guadagno ,  io  vi  voglio  pre- 
gare della  fecretezza  ,  che  io  prenderò  fubito  la 
materia  ,  e  fubito  vi  annovererò  i  voftri  danari  . 
Di  che  egli  confermò  ,  e  promife  di  così  fare  . 
Fornito  il  copellare  ,  e  trovato  non  vi  effere  rc- 
(lato  nulla  nella  copella  ,  molto  egli  fé  ne  me- 
ravigliò ,  e  nacquero  le  corna  in  teila  ad  entram- 
bi ,  ammutendo ,  e  non  (apendo  dove  quefto  mai 
procedere .  Avete  voi  fatto ,  diffe  il  Saggiatore  , 
ficcome  facefti  l'altra  volta  ?  Maisì ,  rilpofe  lui, 
di  che  io  me  ne  rimango  molto  travagliato  e  con- 
fufo  di  così  inafpettato  accidente,  temendone  io, 
che  la  copella  non  fé  l'abbia  bevuto ,  o  che  fi  fia 
verfato  nelle  ceneri  ,  o  nel  fuoco  ,  mentre  che 
noi  favellavammo  infieme  .  La  copella  ,  rifpofe 
lui  ,  non  l'ha  bevuto  ,  né  meno  io  credo  ,  eh' 
egli  fi  (ìa  verfato  nel  fuoco:  ma  per  chiarirmene 
meglio,  io  voglio  di  nuovo  rifare  il  faggio.  Ve- 
ramente quefte  parole  toccarono  il  cuore  al  po- 
vero gentiluomo ,  dicendogli  :  Sì ,  di  grazia  ,  ca- 
ro M.  Ercole  mio  .  Egli  allora  in  quella  feconda 
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volta  e  prova  ,  vi  pofe  e  adoprò  ogni  fuo  ftudio 
maggiore  ,  e  poffibile  diligenza  ,  che  per  lui  fi 
puote  mai  fare ,  né  volle  mai  favellare ,  né  ifpic- 
carfi  dal  fornello  ,  ma  afìfiftere  Tempre  nella  fac- 
cenda fino  al  fine  .  Di  che  egli  non  vi  trovò  nul- 
la ,  ficcome  aveva  fatto  innanzi  .  Perlochè  egli 
non  è  da  chiedere  il  foffiare  e  fofpirare  ,  che  al- 
lora faceva  lo  addolorato  gentiluomo .  Pofcia  egli 
difle  ,  e  fece  tanto  ,  che  indufie  lo  Saggiatore  a. 
farne  la  terza  prova  ,  la  quale,  ficcome  l'altre  , 
egli  trovò  vana  e  infruttuosa .  Per  la  qual  cofa  Io 
fcontentiffìmo  ,  e  quafi  che  bello  difperato  pove- 
ro gentiluomo  fé  ne  ritornò  a  cafa ,  né  volle  ce- 
nare ^  ma  così  veftito ,  ficcome  egli  era ,  fi  gittb 
fopra  il  letto  ,  ifcacciandofi  tutti  d' intorno  ,  pa- 
rendogli un'  ora  mille  anni,  che  fofie  il  giorno, 
per  riprovarne  meglio  la  faccenda  ,  nella  quale 
egli  vi  pofe  ogni  poflìbile  fua  diligenza  ;  ma  nel 
farne  il  faggio,  vi  trovò  poi  zero,  via  zero,  nul- 
la .  L'  addolorato  gentiluomo  fece  di  nuovo  efpc- 
rim.enti  nuovi  per  più  di  quattro  giorni  ,  i  quali 
gli  riufcirono  vani  e  bugiardi ,  ficcome  aveva  fat- 
to tante  altre  volte .  Finalmente  egli  conchiufe  il 
negozio  nelle  tre  oncie ,  ficcome  aveva  fatto  in- 
nanzi ;  penfandofi  ch'egli  non  doveife  riufcire  , 
fé  non  in  quella  quantità  .  Da  così  poca  e  debo- 
le Ipeme  racconfortato  alquanto  ,  pefata  ch'ebbe 
la  piantatine ,  conforme  al  pelò  ,  che  era  notato 
nel  muro ,  e  ufata  in  tutte  1'  altre  cofe  ogni  ope- 
ra pofiìbile  e  m.agiilero  ,  eflendo  pieno  di  affanno 
€  di  fudore ,  tinto  di  carbone  ,  e  infiammato  nel 
vifo  di  calore  ,  chiefe  che  gli  fofi"e  arrecato,  da 
bere,  il  che  fubito  gliene  arrecarono.  La  moglie, 
che  l'aveva  veduto  tutti  que' giorni  cangiato  nel 
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vifo,  e  i(ìar  fempre  penforo  ,  e  fuori  di  ogni  Tuo 
coftume  non  favellare  giammai ,  compaflìonando-^ 
lo  di  vederlo  in  tale  rtato  ,  e  continuare  tanti 
giorni  ivi  rinchiufo  ,  fenza  fapcre  ,  né  penetrare 
quello  ch'egli  facefTe  ,  fentendolo  a  chiedere  da 
bere  ^  vi  corfe  fubito  ;  e  vedendolo  tutto  accefo 
nel  fembiantc ,  pieno  di  faville  e  di  ogni  difagio  ^ 
le  dilTe  :  Io  non  so  mai  quello,  che  voi  voglia- 
te fare  ad  iftare  tutto  il  giorno  in  cotefto  fuoco 
e  tormento .  che  fìa  maladetto  colui ,  che  di  ciò 
n'è  la  cagione  ,  il  quale  non  puote  effer  altro  ^ 
che  quel  vecchiaccio  Genovcfe .  che  il  diavolo  gli 
rompa  il  collo,  e  lo  iftrafcini  feco  nell'inferno. 
Sentendo  egli  così  dire  alla  moglie ,  evolerfi  fra- 
porre  nelle  cofe  ,  che  non  fé  le  appartenevano  , 
fofpinto  da  sdegno  grave ,  che  pur  troppo  n'  ave- 
va nel  petto ,  con  due  ceffate  buone ,  fé  la  fcac- 
ciò  davanti  .  E  riveftitofi  ,  n'andò  poi  dal  Sag- 
giatore ,  per  vedere  queft'  ultima  prova ,  che  non 
meno  dell'  altre ,  le  riufcì  inutile  e  fallace  .  Con- 
ciofiacofachè  per  tante  efperienze  egli  aveffe  ve- 
duto lo  eiìto  miferabile  della  imprefa ,  nondime- 
no fi  confortò  alquanto ,  fperando  che  ritornando 
il  Chiecaro  ,  gli  doveffe  dire  dove  quello  proce- 
delTe ,  e  non  lo  vedendo  ritornare ,  gli  venne  in 
penderò  più  e  più  volte  di  gire  a  Genova  fopra 
le  porte  per  ritrovarlo,  ma  egli  ne  fudifluafo  dal 
Capputo  fuo  compagno  ,  dicendogli  che  non  ve 
lo  trovarebbe  :  efiendo  cofa  impoffibile  ,  eh'  egli 
non  fi  lafciaffe  rivedere  ;  non  fapendo  egli  però 
alcuna  cofa  degli  affari  lon>:  ma  gli  diceva  que- 
flo ,  effendo  interefiato  ne'  fornelli  ;  perocché  non 
avrebbe  comportato  che  negozio  cotanto  ne  an- 
dafle  in  fumo ,  e  in  fìniflro  .    Egli  pafsò  un  me- 
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fé ,  e  due  altri  appreffo  fenza  faperne  mai  nuova 
alcuna  di  lui  ,  s'  egli  fo/fe  vivo  o  morto  ^  tutto 
ch'egli  fcriveffe  a  Genova  a  diveriì  amici  fuoi  , 
che  gli  rirpofero  luì  non  eiTere  nella  città  ,  non 
fapendo  tampoco  la  moglie  ,  avendogliene  ricer- 
cato ,  laddove  fi  foffe  .  Contuttociò  egli  non  vi 
perde  affatto  la  fperanza  ,  attendendolo  tuttavia 
che  ritornafTe.  Credendo  ogni  altra  cofa  fuorché 
Jo  avefle  ingannato ,  incolpandone  ora  la  pianta- 
gine ,  e  ora  una  cofa,  e  ora  un'altra,  pafcendofi 
di  fperanza  infruttuosa .  Continuando  egli  ne'  fuoi 
penfieri  e  chimere ,  fopragiunfe  la  vigilia  di  Na- 
tale .  Il  che  ritrovandofi  in  corte  di  palazzo  in 
un  circolo  di  gentiluomini  ,  parte  de' quali  erano 
fervitori  del  Re  di  Spagna,  fopragiunfe  il  Capi- 
tan Salveftro  Botticella,  ch'era  flato  affente  mol- 
ti mefi  dalla  Corte  .  Il  che  dopo  le  accoglienze 
fatte  vicendevolmente ,  le  chiefero  del  lungo  fuo 
foggiorno  la  cagione  i  egli  allora  (  ch'era  molto 
amorevole  e  faceto  gentiluomo  )  rifpofe  :  Io  fo- 
no ftato ,  fratellino ,  ammalato  più  di  cinque  me- 
fi ,  e  molto  vicino  a  perderne  la  forma  del  giup- 
pone  ;  il  che  ha  cagionato ,  che  voi  non  mi  ab- 
biate più  prefib  potuto  vedere  ;  e  fé  il  bifogno 
non  mi  avefle  affretto  ,  io  mi  farei  rimaflo  anco 
d'avantaggio  a  comparire.  E  qui  poi  egli  fi  ^ì^- 
fufe  a  difcorrere  fopra  di  molte  cofe  piacevoli  e 
guflofe ,  ficcome  era  coflume  fuo  di  fare ,  e  buo- 
na pezza  egli  tenne  allegra  la  compagnia  ;  fog- 
giungendo  :  Avete  voi  avuto  ,  o  fìgliuolini ,  dal 
Marchefe  qualche  ajuto  di  coflì  per  cotefte  fefle? 
Mais!  ,  rifpofero  ,  falvo  che  il  gentiluomo  inte- 
refl'ato  con  Chiecaro  ,  che  diffe  di  nò  .  Voglia- 
mo, diffe  lui,  gridare  arjcor  noi^  che  così  bifo- 
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gna  fare  per  averne .  Gridiamo  noi  pure ,  rifpo- 
fe  r  altro  .  E  perchè  non  può  ritardare  guari  a 
ritornare  a  Corte  ,  favelliamgliene  .  ma  io  mi  du- 
bito ,  che  noi  faremo  ftati  troppo  tardi  .  Io  ve- 
ramente ,  diiTe  il  Capitano ,  ne  ho  non  poco  bi- 
fogno ,  poiché  un  negozio  mio  emmi  ito  fallito , 
con  il  quale  io  penfavo  di  elfere  piìi  ricco  del 
gran  Turco ,  vuotandomi  la  fcarfella  di  molti  feu- 
di un  vecchio  ribaldo  Genovefe  ,  eh'  egli  pareva 
propriamente  efìfere  un  novello  Ilarione .  E  qua- 
le beffe  mai  ,  diffono  gli  altri  ,  è  iiata  quefta  ? 
ditecela  voi  di  grazia .  Uditela ,  rifpofe  lui  :  Egli 
mi  voleva  apprendere  a  far  l'oro,  e  io,  pinconac- 
cio  ,  predai  fede  alle  parole  fue .  cotanta  era  in 
me  la  voglia  di  arricchire,  che  io  convenni  feco 
in  trecento  feudi  d'oro  ,  fatta  che  io  aveffi  tre 
volte  la  efperienza ,  i  quali  io  depofitai  in  mano 
di  Luca  Contile  Collaterale  ;  il  che  poi  fi  diede 
principio  alla  faccenda  .  Allora  fentendo  l'inte- 
reflato  gentiluomo  favellare  d'oro,  gli  fi  avvici- 
nò fubito ,  dicendogli  :  Seguite  di  grazia.  Capi- 
tano, il  voftro  ragionamento.  Il  che  egli  poi  rac- 
contò di  punto  in  punto  il  medefimo  modo  evia 
di  fare  e  operare ,  eh'  egli  aveva  infegnato  al  gen- 
tiluomo ,  che  gli  riufcì  felicemente  ,  conforme  ali* 
accordo  fatto  ,  la  prova  delle  tre  volte  .  E  cre- 
dendo io  certo  di  non  effere  ingannato  ,  mafìTi- 
mamente  avendo  io  operato  in  cafa  mia  in  una 
danza  ,  nella  quale,  mentre  io  lavorai  ,  non  vi 
pofe  mai  altri  dentro  il  piede .  Il  che  vedendo  io 
agevole  il  fecreto  e  verace ,  difTì  al  Contile ,  che 
gli  dovelTe  dare  i  fuoi  danari  ;  il  che  fece  egli  . 
che  poi  fé  n'  andò  con  centomila  diavoli ,  che  gP 
ifnódino  il  collo  .  Itofenc ,  comunicai  poi  il  fe- 
creto 
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<reto  con  il  Contile ,  e  rifolvemo  di  farne  buona 
quantità  .  Di  che  fattane  una  certa  porzione  , 
che  per  vergogna  io  mi  taccio,  baftandovi  di  fa- 
fapere  che  noi  v'  impiegaffimo  tutto  un  caldajo 
grande  da  bucato .  E  volendola  poi  vendere ,  fat- 
tone fare  il  faggio ,  mi  diffono ,  che  merce  cotale 
non  faceva  per  loro ,  ma  per  li  caldera; ,  o  quelli 
che  fanno  le  campane .  E  quando  dimandai  loro 
quello,  ch'ella  valeva  ,  mi  difìfero  ,  che  s'io  ne 
avefli  dieci  (oidi  la  lira  ,  ch'io  non  farei  poco  . 
Per  la  qual  cofa ,  penfando  noi  di  avere  errato  , 
mille  volte  ritornaffimo  da  capo  ,  rifacendone 
dell'altra.  In  fomma  non  vitrovaffimo  mai  den- 
tro nulla  di  buono  ,  ficcome  fu  prima  tutte  le 
tre  volte,  che  ne  fu  fatto  il  faggio,  che  vi  tro- 
vai dentro  dell'oro,  e  guadagno  grandiffimo  .  Il 
perchè  io  inveftigai  poi  per  ogni  modo  ,  e  via 
polTibile  per  ritrovare  quel  fcellerato  ,  e  andai  a 
Genova ,  con  animo  non  folamente  di  f\rmi  re- 
flituire  i  miei  danari  ,  ma  anco  di  tagliargli  il 
nafo  e  l'orecchie  per  efempìo  degli  altri  pari  fuoi 
ribaldiffimi  ;  né  per  qualunque  diligenza ,  che  io 
facelfi,  non  ne  puoti  mai  trovare  veftigio  alcuno 
di  lui ,  e  così  dirperatiffimo  me  ne  ritornai  a  Pa- 
via .  Quando  il  gentiluomo  ,  che  non  ne  aveva 
perduta  parola  ,  intefe  quella  novella  fraude  ,  e 
ftratagemma  ,  gli  diffe  :  Quanti,  o  Capitano,  fo- 
no eglino  veramente  (lati  i  voftri  ?  Da  gentiluo- 
mo ,  rifpofe  lui  ,  trecento  feudi  d' oro  .  Datemi 
voi  la  mano ,  di(fe  il  gentiluomo  ,  che  io  vi  fo- 
no per  compagno  di  un  centinaio  ;  pofcia  di  ot- 
tanta ,  e  più  icudi ,  che  avevo  fpefo  in  far  prov- 
vigione di  piantagine  ,  che  le  ingombrava  tutto 
il  granaio  ,  e  ammorbava  tutta  la  cafa ,  non  fa- 
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pendo  più  che  fare  d'  effa  ,  che  lafciarvela  IncC'- 
nerire,  ficcome  egli  fece  ,  per  eterna  memoria  . 
Maravigliatofi  oltremodo  il  Capitano  avendo  udi- 
to fimili  parole,  conchiufe  fra  se,  che  quel  mal- 
vagio ,  dopo  di  avere  fchernito  il  gentiluomo ,  e 
dipartitofi  da  lui  ,  egli  venne  a  Pavia  ,  per  far 
cadere  anch'  egli  nella  frafconaja  ,  rincontrandofl 
il  tempo  per  lo  appunto .  Il  che  ridendo ,  gli  dif- 
fc  :  Burlate  voi ,  Signore  ,  o  dite  daddovero  ?  Co- 
sì egli  non  fofTe  ,  rifpofc  lui  ,  fiecome  egli  è  ve- 
riflìmo  .  Allora  difife  il  Capitano  :  Sapete  voi  il 
modo  ,  e  la  maniera  ,  eh'  egli  tenev^a  in  fare  truf- 
fe fimili  e  rubamenti  ?  Non  io  ,  difTe  1'  altro  , 
Uditegli ,  diffe  il  Capitano  :  Cotefto  manigoldo 
faceva  limare  fottilmente  la  quantità  di  feudi  ^ 
che  gli  bifognavano  per  fabbricare  la  furberia  , 
e  di  quella  limatura  n'  empiva  diverfe  penne  di 
ali  di  piccioni  ,  e  d' altri  augelli  piccioli  ,  met- 
tendole poi  dentro  ne'  pertugi  de'  fufti  della  pian- 
tagine  ,  che  ,  come  fapcte  ,  fono  vacui ,  fpingen-^ 
doli  più  (ufo,  ch'egli  poteva,  perchè  non  fi  po- 
telTero  vedere ,  né  punto  conofcere  .  Il  che  ,  co- 
nK  voi  fapete  ,  ci  dava  la  piantagiae  da  porre 
dentro  lo  rame  fufo  ,  che  calandovi  dentro  l'oro 
s' incorporava  feco  ;  però ,  faggiatofi ,  ve  lo  tro- 
vavano 5  e  conforme  alla  quantità  ,  che  vr  era 
dentro ,  da  quella  giudicavano  il  valore  fuo  .  E 
cotefto  emmi  flato  detto  da  altri  molti ,  che  fono 
nel  medefimo  laccio  traboccati  ,  nel  quale  fiamo 
caduti  noi  ;  ed  io  ho  trovato  l'Orafo  irr  PavJa  , 
che  gli  limò  alcuni  feudi  del  Sole  nello  fteflb  tem- 
po, ch'egli  mi  trappolò,  ehammi  refo  certo,  e 
dipinto  quel  vifaccio  di  Santone  ,  non  fapendo 
egli  però  quello,  che  ne  voleife  fare  di  quella  It- 
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maglia  ;  foggiungendo  :  Non  vi  dubitate ,  poiché 
noi  potremo  con  loftefTomodo  trappolarne  ancor 
noi  qualche  corrivo  ,  che  non  ce  ne  mancheran- 
no ,  che  non  meno  di  noi  credono  in  fciocchezze 
fimili  e  vanita  .  Il  che  ifchernendoli  ,  ficcome  è 
flato  fatto  a  noi  ,  ci  rimborferemo  de'  noflri  da- 
nari .  Se  allora  non  ne  rideflero  di  tutto  cuore  gli 
afliftenti ,  nulla  non  vaglia ,  ma  non  già  i  danni- 
fìcati  ,  i  quali  fé  lo  aveffcro  potuto  avere  nelle 
mani  ,  non  vi  è  dubbio  alcuno  ,  che  gli  avereb- 
bero  fatto  poco  a  piacere  .  Or  indi  a  pochi  meli 
inveftigarono  tanto  di  nuovo ,  che  leppero ,  come 
egli  era  morto  ,  e  aveva  lafciata  la  moglie  ,  e  i 
figliuoli  molto  commodi  per  i  feudi  che  aveva  ac- 
qui (lati ,  defraudando  altrui  nello  ftefTo  modo,  che 
aveva  fatto  loro  ,  non  fi  curando  di  non  gire  a 
cafa  del  diavolo .  Per  la  qual  cofa  montarono  fu- 
bito  a  cavallo ,  e  andarono  a  Genova ,  e  con  di* 
vcrfe  giuftificazioni  ,  che  arrecarono  feco  ,  per 
mezzo  della  Giuilizia  ricuperarono  tutti  gli  (uoj 
danari  con  tutte  le  fpefe  e  intercffi  ,  che^  gli  av, 
vennero . 
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Novella    XI. 
DELLA    Parte  Seconda. 

Delle  fuperbijjìme  nozze  del  Duca  Guglitlm» 
Gonzaga  . 

DOvendofi  efeguire  le  regali  ,  e  porapofiflìtné 
nozze  fra  il  Duca  Guglielmo  ,  e  Madama 
Eleonora  d'Auftria  ,  il  Marchefe  di  Pefcara  allo- 
ra Governatore  dello  Stato  di  Milano  ,  egli  im- 
pofe  al  Cavalier  Lione  Aretino ,  Scultore  celeber- 
rimo del  Re  di  Spagna ,  che  doveffe  gire  a  Man- 
tova ,  e  inventare  j  e  porre  in  ordine  qualche  bel- 
liflìmo  apparato  o  invenzione ,  con  la  quale  quei 
tanti  Principi ,  che  dovevano  venire ,  foflero  trat- 
tenuti )  e  fefteggiati  regalmente  .  Giunto  egli  in 
quella  città  ,  fra  molte  invenzioni  ,  che  furono 
propofte  ,  finalmente  elefìfero  e  ftabilirono  quella 
dell'Arco  de' leali  amanti,  defcritta  da  Amadigi 
di  Gaula  ,  e  fubito  fcrono  elezione  di  un  luogo 
nel  Cartello  chiamato  la  Moftra  ,  Tito  commodo 
e  mirabile  a  meraviglia  quanto  mai  fi  voglia  al- 
tro ,  che  fi  pofTa  ritrovare ,  per  qualunque  feda  ^ 
od  apparato  .  Onde  furono  porti  in  opera  più  ^i 
dugento  uomini  ,  oltre  venti  Capo-martri  ,  che 
r  Aretino  fece  venire  da  Milano  ,  peritiffimi  in 
fimili  affari ,  i  quali  fi  affaticarono  nell'  opera  con- 
tinuamente. Io  non  defcriverò  altrimenti  l'ordine 
dello  rtupendiffimo  e  fuperbifTimo  apparato  ,  ne  le  di- 
verfe  rtatue  fatte  di  propria  mano  del  Cavaliere , 
né  le  belliffime  &  eccellentiffime  pitture,  gli  lu- 
minar] infiniti ,  quali  erano  appefi  nell'  aria ,  fen- 
za  vedere  in  che  cofa  fi  folfero  attaccati ,  e  final- 
c  /  mente 
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tìnente" tutte  l'altre  miracolofe  fue  parti  ;  poiché 
ciò  farebbe  un  non  fornire  giammai  ,  e  non  fé 
ne  potrebbe  dire  mai  tanto  ,  che  non  ne  rima- 
nere a  dire  d'avvantaggio  :  ma  io  dirò  folamen- 
te  ,  che  quelli  che  gli  videro  ,  confedarono  tutti 
che  il  maggior  Re  del  mondo  non  averebbe  po- 
tuto farne  di  più  .  Erano  necefìfarj  nel  belliffimo 
apparato  diverfi  verfi  latini  e  volgari  ,  per  i  qua- 
li fu  eletto  Luca  Contile,  ingegno  diviniffimo,  e 
copiofifnmo  d'ogni  belle  lettere  e  virtù  ;  il  qua- 
le ,  fìccome  occorreva  ,  afìfifteva  alle  volte  anch' 
egli  nell'opera  infieme  con  l'Aretino  ,  E  perché 
ambidue  non  erano  ballanti  per  fupplire  all'  infi- 
nite cofe  y  eh'  erano  necefiarie  ,  fcrilTero  al  Mar- 
chefe  a  Milano  ,  che  gli  doveffe  mandare  un  gen- 
tiluomo de'  Malefpini  ,  fervitore  del  Re  Filippo 
loro  domeftichiflìmo  amico  .  Il  Marchefe  ,  che 
aveva  a  cuore  ,  &  era  vigilantiffimo  negli  affari 
del  Duca ,  udito  ciò ,  chiamò  fubito  a  sé  il  Ma- 
lefpini ,  dicendogli  che  andafle  torto  per  la  pofla 
in  Mantova  a  trovargli  ,  e  loro  dovefìfe  ajutare 
neir  apparato  ,  come  quegli  eh'  era  non  poco  pra- 
tico e  intendente  ,  avendolo  veduto  altrove  ado- 
perarfi  in  molti  altri  apparati  fatti  in  Milano  nel 
tempo  che  il  Duca  di  Sefla  era  Governatore  , 
Udito  ch'ebbe  il  Malefpini  il  defiderio  del  Mar- 
chefe ,  andò  volando  a  Mantova  ;  e  come  quegli 
che  non  vi  era  flato  mai  più  ,  fu  condotto  lad- 
dove quei  Signori  con  defiderio  grandiffimo  1'  at- 
tendevano *  E  dopo  le  accoglienze  fatte  fra  loro 
r  informarono  di  quanto  volevano  fare  ,  acciocché 
anch'  egli  dovefle  confiderare  qualche  cofa  ,  per 
la  quale  potelfero  accrefcere  ,  e  magnificare  l'in- 
venzione ;  il  quale  dopo  di  aver  detto  alcuna  fu» 
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opinione ,  che  le  piacque ,  terminarono  di  dargli 
Ja  cura  ,  e  il  carico  di  tutto  lo  inferno  .  parte 
veramente  importantiflìma  e  pericolofiffima  ,  in- 
tervenendovi 5  e  maneggiandofi  in  elTa  grandiffi- 
ma  copia  di  variate  forti  di  fuochi  artificiati  ,  e 
inoltre  infinite  altre  cofe  di  non  lieve  importan- 
za ,  eh'  erano  neceffarie  .  Sicché  gli  bifognò  be- 
vere  il  calice  ,  non  troppo  con  gufto  fuo  ;  ma 
vedendo  impedito  molto  il  Cavaliere  nelle  fuefta- 
tue ,  e  in  altri  molti  affari ,  per  i  quali  non  ave- 
rebbe  potuto  attendere  ,  T  accettò  ,  e  vi  s' impie- 
gò allegramente .  Mentre  che  tuttavia  lavorava- 
no con  gran  celerità  e  diligenza  ,  e  quanto  piìi 
potevano,  foUecitavano  quei  operar]  :  inftando  il 
Duca  da  tutte  le  ore  1'  Spedizione .  E  conciofia- 
cofachè  aveflero  ordinato ,  che  non  vi  dovefle  en- 
trare perfona  ,  fia  di  che  grado  efler  fi  vogha ,  nelF 
apparato  :  comparendo  fempre  nondimeno  diverfi 
perfonaggi ,  e  grandifTime  Dame  ,  le  quali  efìfendo 
altifTimi  foggetti ,  e  di  grandifTima  autorità ,  non 
gli  fi  poteva  contraddire  .  Il  che  era  veTa,mente 
non  poco  difturbo  a  quei  due  gentiluomini ,  con- 
venendogli accompagnare  ,  e  render  anco  Je  ra- 
gioni d'  ogni  cofa ,  che  vi  era .  Continuò  buona 
pezza  cotello  modo  di  fare  ;  finalmente  infaifidi- 
tofi  r  Aretino  ,  ifcaricò  addoffo  tutto  il  pefo  al 
Malefpini  ,  il  quale  anch'  egli  fi  fiancò  in  modo 
tale  j  che  vedendo  comparire  qualche  perfonag- 
gio  ,  o  gran  Signore  ,  fi  nafcondeva  in  qualche 
luogo,  finché  fé  ne  foffero  andati  ,  per  non  re- 
plicare cotante  volte  la  lunga  leggenda,  cheavT- 
va  fatta  un  million  ^\  volte .  Avevano  dato  or- 
dine in  Vinegia  di  fare  una  gran  quantità  di  ve- 
tri, i  quali  dovevano  fcrvirc  per  illuminare  l'ap- 
para- 
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parato  :  onde  o  perchè  non  gli  ferono  far  in  tem-^ 
pò  opportuno  ,  o  fofTe  ,  che  quei  Muranefi  ,  va- 
lendofì  deir  occafione ,  ne  chiedefTero  tanto ,  che 
con  poco  più  fi  farebbero  fatti  d'  argento  .  Et  ef- 
fendo  già  venuto  il  Marchefe  a  Mantova  ,  e  al- 
loggiato nel  palazzo  del  Re ,  vedendo  avvicinarfi 
il  termine  della  fefta  ,  &  eflere  già  arrivati  quafì 
tutti  i  Prencipi  ,  che  dovevano  venire  ,  egli  fu- 
bito  fece  fapere  all'  Aretino  1'  inconveniente  de* 
vetri  ,  il  quale  incontanente  F  andò  a  ritrovare  , 
dicendogli  :  Non  temete  di  ciò  punto,  Signore  , 
che  noi  vi  rimediaremo  e  bene  .  Io  so  ,  che  il 
Malefpini  ne  ha  in  cafa  alcune  centinaia ,  e  credo 
di  averne  anch'  io  buona  quantità  non  meno  di 
lui  ;  e  del  rimanente  ,  che  ci  potrebbe  mancare  , 
l'Eccellenza  voftra  feriva  a  Milano  a  que' forna- 
faj ,  che  gli  faccino  fubito  ,  e  così  non  avercmo 
bifogno  d'altri  :  ma  egli  conviene  che  voi  lo  man- 
diate a  chiamare  ,  e  darle  la  commifTione  ,  per- 
chè dicendoglielo  io,  egli  potrebbe  dire  facilmen- 
te ,  che  n'  andafFi  io  ,  o  che  vi  mandafTì  qualche 
altro,  del  quale  punto  io  non  mi  afficurarei  ,  ef- 
fendo  veramente  occupato  nelle  cofe  dell'Inferno  : 
ma  io  mi  rendo  ficuro  ,  ch'egli  è  uomo  per  far 
quefto  e  quello  .  Udito  eh'  ebbe  il  Marchefe  le 
propofte  del  cavaliere  ,  lo  mandò  fubito  a  chia- 
mare ,  e  giunto ,  gli  difle ,  eh'  egli  prendeffe  per 
amor  fuo  1'  affunto  di  gire  a  Milano  per  i  vetri , 
foggiungendo  :  Io  ferì  vero  che  del  rimanente  , 
che  vi  mancherà  ,  potiate  aflringere  quei  forna- 
faj ,  che  gli  faccino  fubito ,  e  vi  ubbidifchino  in 
tutto  quello  che  gli  comanderete  ;  e  (guanto  pri- 
ma ritornate  qui  con  efTì .  Il  Malefpini  ubbidien-» 
te  giunfe  fopra  le  poHe  in  un  baleno  a  Milano, 
New  Tom. IV.  M  e  fece 
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e  fece  accommodare  in  quattro  caffè  tutti  i  fuoi 
vetri,  e  quelli  anco  del  cavalicro  ,  con  il  rima- 
nente ,  che  gli  mancava  ,  quale  fece  fubito  fare 
da  quei  maeftri .  E  volando ,  ritornò  con  efTì  in 
Mantova  due  giorni  innanzi  che  la  feila  s'inco- 
minciafie  .  Piacque  molto  Io  arrivo  fuo  al  Mar- 
chefe  ,  e  a  tutti  quei  Principi  e  Signori  ,  non 
mancando  nclT  apparato  altra  cofa  ,  che  cotefti 
benedetti  vetri  ,  maifimamente  temendo  di  qual- 
che infortunio ,  che  averebbe  potuto  fuccedere  fa- 
cilmente nel  viaggio  per  la  caduta  di  qualche 
mulo,  o  cofa  altra  fimile  ,  rompendofi  e  fracaf- 
fando  il  tutto  ,  effendo  cofa  impoffibiliflìma  di 
fare  fenza  di  loro  .  Ritornato  il  MalefiMni  nel 
fuo  carico  deli'  Inferno  ,  follecitando  l' efpedizio- 
ne  ,  e  baftonando  fovente  i  pigri  ,  e  quelli  che 
non  volevano  lavorare .  Che  in  vero  vi  erano  al- 
cuni bracenti ,  i  quali  fubito  che  gli  aveva  volto 
le  fpalle  non  facevano  nulla ,  fé  non  tanto  quan- 
to vi  era  di  prefente  l'Aretino  o  lui  ,  e  anco  a 
forza  di  buone  percofle  :  perchè  il  pefo  e  carico 
del  grandifTimo  apparato  era  poflo  fopra  le  fpal- 
le di  ambedui  .  Avendo  fatto  già  il  Contile  la 
parte  fua ,  fpettante  a  molti  verfi  latini  ,  e  altre 
pocfie  ,  non  effendo  egli  atto  e  buono  in  quello , 
che  facevano  loro  .  Inftava  ,  importunava  ,  e  pre- 
gava il  Duca  per  l'efpedizione  ,  di  modo  che  le 
sferzate  volavano  da  tutte  Tore  fopra  quei  maf- 
calzoni ,  i  quali  non  fi  volevano  punto  muovere 
di  paffo  .  Perlochè  pofero  in  tanta  difpcrazione 
r  Aretino  ,  che  aveva  terminato  di  uccidere  un 
pajo  di  quelli  ,  che  ripugnavano  fempre  a'  fuoi 
ordini ,  e  fuggir  via .  Di  che  molto ,  e  non  poco 
fi  dolfe  coi  fuo  compagno  ,  pregandolo  ad  acco!!- 
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fentlrc  nel  fuo  diabolico  proponimento ,  mafTimà-^ 
mente  vedendo  in  maliffimo  ftato  le  cofe  dell* 
apparato ,  e  quafi  impoffibile  a  fornirle  in  tempo 
opportuno  ;  il  quale  benché  vedefTe  ,  eh'  egli  avef- 
le  gran  occafìone  di  far  quefto  e  peggio  ,  non  vi 
volle  però  mai  acconfentire  ,  anzi  nel  difluafe  , 
rincorandolo  e  avvalorandolo  .  Onde  conchiufero 
malgrado  loro,  di  flirgli  lavorare  tutta  la  notte, 
effendovi  Tempre  prefenti  ,  e  follecitandogli  .  E 
differo  ,  e  fecero  tanto  ,  che  quafi  fu  giudicato 
impoflibile  ,  che  in  così  pòco  ipazio  di  tempo  , 
fi  riduceffero  le  cofe  in  così  buono  ftato ,  (ìccome 
era  tutto  il  nego7,io .  Aveva  condotto  il  cavalie- 
re alcuna  quantità  d' acqua  del  lago  ,  e  di  ella 
fatto  un  canale  davanti  T  Ifola  incantata,  il  qua- 
le impediva  1'  andarvi  fenza  il  ponte  j  al  quale 
dovevano  capitare  tutti  i  Cavalieri  ,  dopo  che 
aveffero  combattuto  con  cotcfle  qualità  di  armi, 
picca  ,  azza  ,  mazza  ,  alabarda  ,  e  flocco ,  e  rimafi 
vincitori  contra  i  Mantenitori  ,  i  quali  erano  il 
Marchefe  di  Pefcara  ,  Don  Giovanni  d'  Avalos 
fuo  fratello  ,  e  Don  Giorgio  Mariquez  ,  condotti 
da  due  Amazzoni  al  canale  ,  dal  quale  riforgeva 
un  ponticello  di  legno  largo  un  braccio  ,  per  il 
quale  pacavano  di  là  ,  tuffandofi  poi  il  ponte  , 
ficcome  era  prima,  fotto  l'acqua;  e  giunti  fottp 
l'Arco  de'  leali  Amanti  ,  fopra  del  quale  vi  era 
una  ftatua  di  bronzo  con  una  tromba  in  mano  , 
e  fuonando  nel  paffare  del  Vincitore  ,  fpargeva 
dalla  parte  inferiore  molti  fiori  fopra  di  lui  j  e 
poi  pia  avanti  ,  paffato  fotto  di  un  gran  volto  , 
egli  era  percoflb  da  molte  fpade  ignude  da  ambe- 
due i  lati  ,  fenza  vedere  chi  io  percoteffe  ,  fin- 
che una  gran  mano  lo  prendeva ,  e  tirava  dentro 
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m  una  danza  chiamata  di  Apollidone ,  e  Grima- 
neffa,  rimanendovi  incantato  prigione.  Et  eflen- 
do  perdente  il  Cavaliere ,  era  condotto  dalle  due 
Amazzoni  la  dove  il  ponte  non  riforgeva  :  e  la 
(tatua  verfava  fuoco  e  fiamma  dalla  tromba  .  Il 
che  egli  era  ftrafcinato  da'  diavoli  dello  inferno  . 
Neir  accommodare  il  ponticello ,  che  doveva  llar 
fempre  fotto  T  acqua  ,  e  poi ,  come  fi  è  detto  ,  ri- 
forgere  nell'  arrivo  de'  Cavalieri  ,  vi  volfe  del 
buono  prima  eh'  egli  foffe  ridotto  nella  Tua  per- 
fezione .  Il  perchè  l'Aretino  con  molti  altri  uo- 
mini periti  vi  fpefero  di  molte  ore  .  Finalmente 
trovato  r  arteficio  conforme  al  loro  defiderio ,  lo 
legarono  fotto  l'acqua  con  alcune  funi,  eaccom- 
modarono  beniilìmo  fin  che  fofiero  fatte  alcune 
viti  di  ferro  ,  che  lo  riducevano  poi  in  ficurez- 
za  .  Or  effendofi  ,  come  fi  è  detto  ,  affaticato 
molto  il  Cavaliere ,  e  defiderando  alquanto  di  ri- 
pofare ,  e  prendere  fiato ,  pregò  il  Malefpini  che 
follecitaffe  il  rimanente  del  lavoro  ,  e  che  fopra 
ogn'  altra  cofa  avcffe  cura  particolare ,  che  alcu- 
no non  molefiaffe  il  ponticello  ,  perchè  non  lo 
faceffe  faltare  in  mille  pezzi,  rompendo  tutti  gì' 
ingegni  ,  e  dovervi  fpendere  poi  tutto  il  giorno 
feguente ,  qual  era  il  penultimo  della  fefta,  e  du- 
rarvi la  medefima  fatica .  Il  Malefpini ,  al  quale 
toccava  di  far  quella  fera  la  fentinella ,  cangian- 
dofi  poi  a  vicenda ,  gli  diffe ,  che  andaffe  a  ripo- 
fare ,  e  che  non  temeffe  di  nulla  .  Pofcia  in  gi- 
rando attorno  attorno  con  un  pezzo  di  affé  in 
mano  follecitava  gli  operanti  ,  dicendo  :  Corag- 
gio ,  coraggio  5  fratelli  miei  ;  via  allegramente  in 
quel  poco ,  che  ci  refia  ,  &  egli  invertiva  foven- 
te  con  il  p^zzo  d'alfe,  ficcome  era  ufo  di  fare  , 
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tutti  gì'  infingardi .  Erano  d' intorno  a  due  ore  di 
notte  ,  quando  fubito  comparvero  nel  teatro  di 
molte  torcie  accefe  ,  e  dopo  loro  molti  gran  Fri n-» 
cipi  e  Signori  .  Il  Malefpini  vedendogli  venire 
da  lungi  ^  per  non  aver  a  replicare  la  medefima 
leggenda  cotante  volte  fatta  da  lui ,  del  fìgnificato 
di  tutte  le  cofe  dell'  apparato  ,  fi  nafeofe  dietro 
l'Inferno^  attendendo  che  fé  n'ancaffero  ,  I  Prin- 
cipi e  Signori  5  fra' quali  v'era  il  Cardinale  Ma- 
druccio  con  diverfi  gran  Prelati ,  il  Duca  di  Par- 
ma,  quello  di  Mantova,  il  Marchefe  diPeicaraj 
e  altri  molti  Conti  e  Cavalieri  ,  dopo  ch'ebbero 
veduto  il  tutto ,  fi  riduffero  poi  nel  luogo  ,  lad- 
dove fi  doveva  combattere  ^  quale  era  in  forma 
ovata ,  ampio ,  capace  ,  e  benifTimo  intefo  e  or^ 
dinato ,  difcorrendo  fra  lóro  ]  dal  qual  luogo  rir 
mafe  non  guari  lunge  il  Duca  Guglielmo  con 
due  o  tre  altri  Principi  o  Signori ,  che  fi  foflero  ; 
il  quale  ,  ficcome  io  credo  ,  per  alcune  graticole 
di  legno  ^  eh'  erano  d' intorno  al  corridore  nella 
parte  del  lago  ,  nelle  quali  fovente  egli  veniva, 
fenza  effere  veduto  ,  a  rimirare  tutto  quello  che 
fi  faceva  ;  e  forfè  per  far  che  altri  che  quei  Si- 
gnori ,  non  vcdeffero  il  ponticello ,  a  bello  fìudio 
egli  era  rimafto  di  dietro  .  Siafi  come  fi  voglia 
in  altro  modo  ,  eh'  io  non  lo  so  ,  s}ì  venne  in 
penfiero  ,  credendofi  forfè  eh'  egli  foffe  in  flato 
ficuro ,  di  tirare  una  di  quelle  funi ,  con  la  quale 
era  legato  ,  e  farlo  rifof-gere  fuori  dell'acqua  ,  e 
tirandone  a  cafo  una  ,  che  non  bi fognava  ,  il 
tutto  fi  ruppe  e  fracafsò  ,  e  impetuofamente  ri- 
forfè  il  ponticello ,  e  fece  faltar  1'  acqua  per  tut- 
to. Udito  fubito  dal  Malefpini  il  rumore  ,  non 
fapendo  quello  che  fi  fo/fc  j  vi  corfe  ,   e  veduto 
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riforto  il  ponticello  dell'  acqua  ,  e  fpezzati  tutti 
gi'  ingegni ,  che  fi  erano  fatti  con  tante  fatiche  ; 
e  che  tutto  quello  ,  che  1'  Aretino  gli  aveva  rac- 
comandato così  caldamente  ,  era  rovinato ,  e  di- 
ftrutto  ,  l'affalfe  cotanto  sdegno  e  furore  ,  che 
non  avendo  veduto  mai  più  il  Duca  ,  ne  meno 
conofciuto  :  e  vedendo  un  giovinetto  gobbo  pic- 
ciolino  con  la  verte  a  nìezza  gamba  con  due  o 
tre  altri  foli  compagni ,  giudicò ,  e  tenne  per  fer- 
mo ,  eh'  egli  foffe  qualche  chierico  di  que'  Prela- 
ti ,  o  alcun  altro  della  città  ,  che  fi  aveffe  con 
la  famiglia  di  quei  Principi  e  Signori  (  come  fuc- 
cede  fovente  )  frappofto  feco ,  &  entrato  nel  tea- 
tro .  Per  la  qual  cofa ,  alzato  furiofamente  il  pez- 
zo di  ade  ,  che  aveva  in  mano ,  vedendolo  sbar- 
bato ,  gli  (ìTlTe  :  Bardafcia  fatta  e  detta  ,  io  non 
so  chi  mi  tenga  ,  che  non  ti  dia  con  queft'  affé 
tanto  nella  tella ,  fin  che  io  non  te  la  rompi  tut- 
ta .  che  venga  il  cancaro  a  te ,  e  a  chi  t' ha  qui- 
vi introdotto  .  Veramente  fu  gran  miracolo  che 
egli  fé  n'  afteneffe  per  due  ragioni ,  di  non  dargli 
le  fue  i  r  una  richiedendolo  cafo  così  grave  e  im- 
portante ;  l'altra,  eflendo  molto  avvezzo  ,  e  fa- 
cile a  menar  k  mani  ;  avendolo  indotto  a  ciò 
quei  mafcalzoni  ,  che  non  volevano  lavorare  . 
Vedendolo  il  Duca  cotanto  adirato,  non  gli  rif- 
pofe  nulla,  né  tampoco  gli  altri  ,  che  erano  fe- 
co :  di  che  mormorando  ,  e  foffiando  come  una 
ferpe  velenofa  ,  egli  fé  n'  andò  (avendolo  cono- 
fciuto al  parlare)  al  Marchefe,  per  dirgli,  mo- 
ftrandogli  il  Gobbo  :  Vedete  di  grazia ,  Signore , 
che  forta  di  gente  lafciano  quivi  entrare .  Veni- 
te a  vedere  ,  come  hanno  acconcio  un  ponte  , 
che  fi  è  fatto  con  tanta  fatica  ,   mandandolo  in 
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mille  pezzi  ;  e  poi  il  Duca  follecita  refpedizione , 
Mentre  eh'  egli  impetuofamente  pafTava  fra  que- 
llo, e  quel  Cavaliere  ,  efìfendo  prefTo  al  Marche- 
fe  ,  il  Duca  fopragiunfe  ,  al  quale  tutti  inchina- 
rono j  che  ,  ciò  veduto  dal  povero  Malefpini ,  egli 
conobbe  fubito  eflere  il  Gobbetto ,  che  aveva  in- 
giuriato ,  e  quafi  fpezzata  la  teda  :  onde  imma- 
ginatevi voi,  come  egli  fi  trovaffe.  Io  so  bene, 
ch'egli  impallidì  ,  ammutì  ,  e  isbigottì  tutto  , 
agghiacciandoglifi  il  fangue  nelle  vene  .  Quando 
il  Duca  fi  vide  nel  mezzo  di  tanti  Principi  e  Si- 
gnori ,  e  vedendo  il  Malefpini  preflb  al  Marche- 
fe  tuttavia  con  il  pezzo  d'  affé  in  mano  .  Io  ho 
avuto  ,  dilfe  ,  veramente ,  Signori ,  una  gran  pau- 
ra ,  che  coteftui  non  mi  fcardaffalfe  ben  bene  il 
pelo  ,  e  io  non  ho  fatto  poco  ad  uicirgli  netto 
fuori  dalle  mani  ,  dicendogli  poi  :  Perdonatemi , 
fratello,  che  io  confeffo  di  aver  il  torto.  L'efan- 
gue  e  povero  Malefpini  ,  non  potendo  fcipgUere 
appena  la  lingua,  umilmente  in  bafUivoce  rilpo- 
fe  :  Io  prego  l'Eccellenza  vollra  ,  che  fi  degni 
di  perdonarmi  ,  non  lo  avendo  io  ccnofciuto  , 
né  mi  farei  immaginato  giammai ,  che  foffe  (lata 
lei.  Nò,  nò,  diffe  il  Duca,  per  un  paro,  e  for- 
fè d' avvantaggio  io  le  meritavo  ,  e  me  le  to- 
glievo d' accordo,  ;.fenza  aprir  bocca;  e  ponendo- 
le la  mano  fopfa  lafpalla,  percotendolo  leggier- 
mente, foggiunfe  di  nuovo  ,  che  gli  perdonafle . 
Pofcia  ridendo  iniìeme  con  quei  Principi  ,  fé  ne 
andarono  nel  Calkllo  .  Nulladimeno  il  povero 
Malefpini  rimafc  molto  fofpefo  fra  sé  ,  fm  che 
venne  l'  Aretino  ,  al  quale  raccontò  tutto  l' in- 
fortunio del  ponticello  ,  e  il  fucceduto  del  Duca . 
E  poi  andarono  a  vedere  il  danno  fucceduto .  E 

M    4  piac- 


1S4  N  Ò    V   E    L    t    E      D   1 

piacque  a  Dio  ,  eh'  egli  non  fcfTe  di  così  gran  mo- 
mento^ ficcome  credevano,  non  vi  eflendo  rotte 
le  cofe  principali ,  e  più  importanti  .  E  vedendo 
ilare  il  Cavaliere  il  meflo  Malefpini  tuttavia  per- 
pkflb  ,  e  ammirato  a  guifa  di  una  ftatua  di  pie- 
tra ,  e  eh'  egli  non  voleva  conforto  alcuno  ,  fé 
n'andò  dal  Duca,  dicendogli  :  U Eccellenza  vo- 
flra  ha  isbigottito  in  così  fatto  modo  il  povero 
Jiyalefpini ,  eh'  egli  non  sa  in  qual  mondo  piò  fi 
iìa ,  di  che  io  temo  affai  di  qualche  inconvenien- 
te .  Udito  ciò  dal  Duca  ,  fi  pofe  a  ridere  ,  e  lo 
mandò  fubito  a  chiamare  ,  e  giunto ,  in  lieto  vifo 
gli  dilTe  :  Io  mi  credevo,  che  voi  mi  averti  per- 
donato ;  ma  il  Cavaliere  mi  dice  ,  che  voi  fiete 
adirato  tuttavia .  voi  avete  il  torto  :  ma  facciam 
noi  daddovero  la  pace  ,  acciocché  voi  attendiate 
allegramente  a  farmi  onore ,  fapendo  io  il  grave 
carico,  che  voi  avete  alle  fpalle  ,  maffimamente 
trattando  co' diavoli.  Allora  con  ogni  fommifllo- 
ne ,  e  quafi  con  le  lagrime  agli  occhi ,  l'addolo- 
rato Malefpini  rifpofe  :  Io  vi  chieggo  di  nuovo, 
Signore ,  umilmente  perdono .  Io  vi  ho  perdona- 
to ,  e  perdono  tuttavia  ,  difle  il  Duca  ,  ficcome 
io  so ,  che  voi  anco  perdonate  a  me ,  e  ridendo 
foggiunfe  :  Pace  ,  pace  .  Pofcia  il  Cavaliere  gli 
gli  diffe,  che  il  danno  non  era  fiato  così  impor- 
tante come  fi  penfavano .  Sia  egli  laudato  Dio  , 
difle  il  Duca  ;  adunque  io  pofifo  fperare  che  le 
cofe  nofire  cammineranno  bene  ?  Signor  sì  ,  rif- 
pofe l'Aretino  .  E  licenziati  andarono  ad  atten- 
dere,  e  follecitare  il  rimanente  delle  loro  faccen- 
de .  Incominciata  la  fefia  ,  e  combattuto  buona 
parte  della  notte  valorofamente  da  quei  arditi  Ca- 
valieri,  e  difiefi  tre  di  loro  in  terra  dalMarche- 
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fé  di  Pefcara  ,  fra'  quali  vi  era  un  gentiluomo 
Ferrarefe,  il  quale,  come  perdente,  fu ftrafcinato 
da'  diavoli  nello  Inferno ,  i  quali  durarono  molta 
fatica  a  levargli  l'elmo  dal  capo ,  che  per  il  gran 
colpo  ricevute  ,  fi  era  piegato  molto  in  dentro  . 
&  elfendo  flato  raccomandato  dal  Marchefe ,  per 
un  pertugio ,  che  rifpondeva  nello  Inferno  ,  Dio 
ve  lo  dica  per  me ,  gli  ftrazj  e  befchenchi ,  che 
gli  ferono  con  diverfi  fuochi  artifiziati ,  e  intolle- 
rabili ftrepiti  e  rimbombi,  e  poi  logittarono  giu- 
fo  nelle  fauci  di  Plutone ,  che  cadendo  egli  pen- 
sò di  romperfi  il  collo ,  però  non  fi  fece  male  al- 
cuno ,  effendovi  accommodata  nel  fondo  di  mol- 
ta paglia  :  ma  però  fu  grandifTima  la  paura  . 
Fatto  che  s' ebbero  nell'  Inferno  ,  mentre  che  fi 
combatteva ,  tutte  le  dimoftrazioni ,  che  poetica- 
mente fi  defcrivono ,  cioè  la  ruota  d' Ifione ,  Si- 
fifo  col  faffo  ,  Tantalo  co'  pomi  ,  Tizio  con 
ravoltojo,  Cerbero  con  tre  tefie ,  e  altre  diver- 
fe  cofe  fimili ,  e  mille  e  mille  volte  veduto  paf- 
fare  la  barca  di  Caronte  traghettando  infinito  nu- 
mero d'  anime  vefiite  di  abiti  diverfi  ,  e  manie- 
re ,  con  fi:repiti  orrendifiTimi  ,  e  fuochi  fpavento- 
fifiimi ,  parendo  efìfere  veramente  un  proprio  in- 
ferno ,  e  altre  molte  cofe  ,  che  farebbe  troppo 
lungo  il  raccontarle  .  Rim,aneva  ad  ufcire  fuori 
il  Sig.  Lodovico  Gonzaga  fratello  carnale  del  Du- 
ca ;  Duca  già  di  Nivers ,  fotto  nome  del  Cavalier 
del  Sole ,  vedito  tutto  di  velluto  bianco ,  ricama- 
to a  fiamme  di  fuoco  ,  cinto  con  una  gran  ban- 
da di  feta  cremefina  intefia  d'oro ,  tutta  molle  dì 
perfettiffima  acqua  vite  ;  il  quale  ufcendo  fuori 
d'  un  antro ,  poftovi  in  effa  il  fuoco  ,  circondato 
tutto  di  fiamme  comparve ,  elTendolc  riferbata  la 
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gloria  deir  imprefa ,  liberando  tutti  i  prigio'nieri , 
i  quali  erano  rimafi  incantati  nella  ftanza  di  A- 
poliidone  e  Grimaneda ,  già  detta  di  fopra  .  Av^ 
venne  al  Makfpini  un  cafo  molto  grande  ,  e 
iftravagante ,  e  non  poco  perigliofo  .  Aveva  egli 
fatto  arrecare  diveril  fiafehi  di  vino  per  rinfre- 
fcare  sé ,  e  tutti  gli  altri  ,  che  lo  fervivano  ,  i 
quali  pofero  per  inavvertenza  fra  quelli  eh'  erano 
pieni  d' acqua  vite  di  tre  cotte  perfettifTima ,  con 
la  quale  mefcolata  con  la  canfora ,  e  altri  ingre- 
dienti ,  facevano  diverfi  fuochi  artifiziati ,  i  quali 
fcaturivano  i  diavoli  dalla  bocca  ,  dall'orecchie, 
e  altre  parti  fenza  danno  alcuno  .  E  perchè  nel 
frequente  pafìare  che  faceva  Caronte  con  la  bar- 
ca ,  vi  erano  infinite  ricchilFime  veftimenta  d'oro 
e  di  feta  ,  con  molte  fcimitarrc  guarnite  d'  oro 
e  argento,  e  con  diverfe  gemme  preziofe,  e  va- 
riati archi ,  carcaffi ,  dardi ,  e  armi  nobiliffime  , 
con  le  quali  s'  adornavano  l' anime  dannate  :  e 
perchè  non  foflero  rubbate ,  vi  erano  alcuni  Te- 
defchi  della  guardia  del  Duca  ,  che  n'  avevano 
cura ,  i  quali  vedendo  tanti  fialchi ,  e  credendo- 
gli pieni  di  vino  ,  ficcome  buona  parte  di  effi 
erano  in  effetto ,  gli  dierono  dentro  fenza  alcuna 
compafTione ,  e  ne  vuotarono  molti .  Or  il  pove- 
ro Malefpini ,  che  aveva  abbruciate  le  ciglia,  le 
palpebre,  e  i  pochi  murtacchj  che  aveva,  eftan- 
co  e  laffo  fuori  di  modo ,  e  morto  di  fete  :  e  ve- 
dendo effere  già  il  fine  della,  feda,  prefe  uno  di 
quei  fiafehi,  che  trovò  a  forte  pieno,  e  poftofe- 
lo  alla  bocca  ,  fenza  confìderare  più  che  tanto  , 
ne  mandò  giufo  buona  parte  di  eftb  ;  e  avvedu- 
tofi  ch'era  acquavite  ,  che  forfè  ne  cade  più  di 
MXì  pajo  in  fimile  errore,,  aon  ne  volle  più  bere. 
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E  flahdo  intento  tuttavia  col  penfiero  nel  rima- 
nente del  Tuo  gran  carico ,  quale  era  divenire  un 
fachino  in  abito  di  demonio  con  un  gran  mondo 
in  mano ,  fìccome  una  mez2a  botte  fatto  di  tela 
fottiliflìma,  bagnata  beniflìmo  nell'acquavite  per- 
fettiffima  ,  e  poflogli  il  fuoco  ,  egli  velocemente 
doveva  correre  all'  intorno  di  una  torre  della  cit- 
tà di  Dite,  e  giunto  nella  fommità  doveva  glt- 
tarlo  giufo  nel  centro  dello  Inferno  ^  e  poi  na- 
fconderfi ,  ponendofi  a  giacere  fenza  vederfi  più , 
il  quale  fi  perde  d'animo  e  di  core  ,  uditi  forfè 
quei  cotanti  flrepiti ,  e  cotanta  confufione  di  de- 
monj  ,  quali  paflavano  più  di  cento  ,  pieni  di 
fiamme  di  fuoco,  quali  veramente  porgevano  non 
poco  fpavento  negli  animi  vili  e  abietti  ,  ficco- 
me  era  il  Tuo  ;  onde  ne  per  preghiere  ,  né  per 
minaccie ,  che  le  furon  fatte ,  non  vi  volle  gire 
giammai .  Il  Malefpini ,  che  non  voleva  preteri- 
re di  un  jota  quello,  ch'era  fuo  carico  ,  datogli 
nel  ceffo  un  buon  forgozzone ,  terminò  di  girvi 
lui  .  E  adattatofi  da  diavolo  al  meglio  che  puo- 
te ,  e  prefafi  in  mano  la  machina  accefa  di  fuo- 
co ,  corfe  veloclffimamente  d'  intorno  la  gran 
torre ,  e  giunto  nella  cima  ,  che  era  fimile  alle 
piramidi,  non  folamente  la  gittò  giufo  nel  cen- 
tro ,  ma  anco  vi  faltò  dietro  ,  benché  la  torre 
foffe  altifTima  ,  mercè  però  dell'  acquavite  bevu- 
ta ,  che  gli  fece  parere  lo  falita  lieve ,  e  col  fal- 
larvi giufo  ,  facilitare  la  ftrada  ,  che  vi  ritornò 
quafi  a  bocconi  di  nafcofto  .  Veramente  il  falto 
fu  molto  pericolofo  ,  del  quale  tutti  fi  fiupirono 
e  meravigliarono  ,  e  particolarmente  l'Aretino  , 
credendoli  che  foffe  fiato  il  fachino,  e  non  lui, 
che  s'aveffe  rotto  il'  collo.  Quale  nmi"  fi  fece  pe- 
rò 
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rò  male  alcuno .  Fornita  la  feda ,  e  incomincia-' 
ta  la  folla ,  e  continuata  alquanto  da'  Cavalieri , 
la  quale  all' improvvifo  fcaturì  garbatamente  gran- 
diffime  fiamme  di  fuoco,  che  gli  divife  tutti,  e 
fece  ritornare  alle  loro  cafc .  Si  fecero  poi  il  gior- 
no dopo  nella  piazza  di  San  Pietro  diverfe  altre 
bellifTimie  e  pompofifrime  invenzioni  e  apparati  , 
con  montagne  nelle  ftrade  pubbliche  ,  da'  quali 
fcendevano  a  cavallo  diverfi  Cavalieri  armati  con 
fuperbiirime  livree  ,  molti  de' quali  gioftrarono  a 
campo  aperto  ,  fra' quali  vi  era  il  Duca  Ottavio 
Farnefe ,  quale,  giofirando  contro  un  Cavaliere, 
fi  fece  male  ad  una  mano  .  E  vi  furono  fatte 
diverfe  altre  cofe  ,  che  per  brevità  io  trapaffo  , 
continuando  la  fefta  fino  alla  notte .  Or  dovendo 
ognuno  ritornare  alle  loroftanze,  avendo  prefen- 
tito  il  Cavaliere  per  buona  via  ,  che  il  Duca 
aveva  preparato  due  catene  d' oro ,  l' una  di  tre- 
cento feudi ,  per  donargliele  ,  e  l' altra  di  ducento 
per  il  Malefpini  :  moflb  non  so  da  quale  fi  fofìfe 
capriccio  fuo  ,  pregò  il  Malefpini  ,  dicendogli  il 
fatto  delle  catene,  che  non  ladovefìfe  accettare  * 
che  il  fimile  farebbe  anch'  egli  .  Non  poteva  1' 
amicizia  di  quefti  gentiluomini  effer  maggiore  , 
però  fu  cofa  agevole  al  Cavaliere  dì  ottenere  il 
defiderio  fuo .  Terminato  eh'  ebbero  ciò ,  benché 
parefTe  al  Malefpini  un  certo  non  so  che  il  ricu- 
fare  quello ,  che  per  fegno  d'  amore  un  così  gran 
Principe  gli  volefte  donare ,  nondimeno  non  vol- 
le disguftare  il  fuo  compagno;  onde  fi  andarono 
a  licenziare  dal  Duca,  il  quale  fece  loro  di  mol- 
te carezze  ,  e  gli  ringraziò  amorevolmente  .  E 
veduto  il  Malefpini  tutto  abbruciato  dal  fuoco  , 
fi  pofe  a  ridere  ,  dicendo  :    Io  so  che  que'  voftri 
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diavoli  vi  hanno  acconcio  beniffìmo  ,  e  trattato 
così  malamente .  Chi  baccica  fece ,  Signore ,  ri- 
Ipofe  lui  ,  finalmente  ne  fottragge  limili  frutti  ; 
ma  io  vi  afTicuro  di  non  mi  voler  intromettere 
mai  più  con  eflì  loro  :  e  refe  che  gli  ebbero  le 
debite  riverenze,  fé  n'andarono  accompagnati  da 
un  Cavahere  fuori  delle  ftanze  Ducali  ,  che  poi 
gli  diffe  :  Il  Signor  Duca  dcfìdcra  che  voi  godia- 
te per  amor  fuo  cotefto  picciol  dono  ,  dandogli 
le  catene  d'oro  ,  le  quali  ambidue  ricufarono  , 
dicendo  l'Aretino,  come  erano  fervitori  del  Re 
Filippo,  e  che  erano  venuti  a  fervir  prontamen- 
te fenza  fperanza  di  premio  alcuno  ,  bacandole 
folo  la  buona  grazia  di  fua  Eccellenza  ,  ifcufan- 
dofi  in  vero  molto  debolmente ,  efiendo  egli  uo- 
mo teftacciuto  e  capricciofo,  ficcome  foglion  ef- 
fere  la  maggior  parte  de'  virtuofi  rari  in  qualche 
profefTione .  In  (omma  le  catene  non  furono  ac- 
cettate ,  ancorché  il  Malefpini  ne  fentifle  dentro 
di  sé  molto  dilpiacere  :  ma  avendogli  promeffo , 
non  volle  defraudare  la  parola  fua  .  Aveva  im- 
porto il  Duca ,  che  fi  pagaffero  al  Cavaliere  du- 
cente feudi  per  le  mercedi  degli  uomini  ,  che 
aveva  fatti  venire  da  Milano  per  lavorare  nell' 
apparato.  Ond' egli  fatto  fubito  chiamare  il  Ma- 
lefpini ,  che  riponeva  i  danari  nel  mccichino  , 
tolto  vi  andò  *,  al  quale  il  Duca  difie  :  Mi  direte 
voi  il  vero  di  quello  che  io  vi  chiederò,  e  ch'io 
defidero  di  fapere?  Il  M^alefpini  ,  che  ogni  altra 
cofa  s'  immaginava  ,  che  quella  delle  catene  , 
non  vi  penfmdo  più ,  rifpofe  :  Molto  volentieri , 
Signore ,  fapendolo  io  però ,  vel  dirò .  Promette- 
temelo voi  ,  replicò  il  Duca  .  Io  ve  lo  promet- 
to ,  e  attenderovvelo  ,   rifpofe  lui  .    Ditemi  voi 

^adun- 


190  Novelle    di 

adunque  ,  diffe  il  Duca ,  per  che  cagione  non  ave- 
te voi  voluto ,  tenendole  in  mano ,  accettare  per 
amor  mio  coteile  catene  da  quefto  mio  gentiluo- 
mo? Il  che  udito  dal  Malefpini,  forridendo,  rif- 
pofe  :  Il  Cavaliere ,  Signore ,  egli  è  uomo  capoc- 
ciuto ,  e  molto  fantaftico ,  avendomi  detto  d' ef- 
fer  adirato  molto  col  Piedemonte ,  deputato  dall' 
Eccellenza  voftra  nelle  cofe  dell'  apparato  ;  poi- 
ché ordinando  egli  alcune  robbe  per  il  Teatro  , 
gliele  faceva  penare  un  fecolo  ,  defiderando  egli 
che  le  fatiche  fue  riufciflero  con  fcorno  e  difono- 
re  :  e  eh'  ella  fi  era  unita  con  quei  della  piazza , 
i  quali  concorrevano  a  gara  nelle  fue  invenzioni, 
e  che  tenevate  la  protezione  de'  volbi  Mantova- 
ni ,  che  r  invidiavano  ,  e  defideravano  ogni  m^a- 
le;  però  egli  non  volle  accettar  la  catena,  pre- 
gandomi erettamente  ,  per  P  amicizia  noftra  an- 
tica ,  e  per  amor  Tuo ,  che  anch'io  facefìfi  riftefTo 
per  compiacerlo  ^  ma  ,  fallo  Dio  ,  non  già  per 
fprezzo  della  catena  ,  ma  per  non  disguflarlo  , 
però  contra  mia  v'^^glia  ,  vi  condifcefi  anch'  io  . 
Sorrife  il  Duca ,  dicendogli  :  Io  conofco  che  voi 
mi  avete  detto  il  vero  ,  e  che  in  effetto  egli  fia 
così  :  ma  poiché  per  il  fuo  perverfo,  e  malvagio 
animo  egli  non  la  meritava  ,  io  voglio  che  per 
amor  mio  le  godiate  ambedue ,  e  dategliele  ,  te- 
nendole tuttavia  in  mano,  in  lieto  fembiante  lo 
licenziò  .  Jl  Malefpini  allegro  oltremodo  di  così 
buono  e  inafpettato  incontro ,  fé  le  pofè  in  feno , 
fenza  farne  di  ciò  moto  alcuno  ali'  Aretino  ,  e 
l'andò  a  ritrovare  co' danari-,  e  montati  a  caval- 
lo ,  ritornarono  a  Milano  .  E  il  giorno  feguente 
pagarono  tutti  quei  maeftri  delle  loro  fatiche  ,  e 
il  rimanente  de'  ducento  feudi  ,  che  furono  qua- 
ranta- 
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rantafei ,  il  Cavaliere  difTe  al  Malefpini  :  Cotcfli 
pochi  fono  vollri  ,  godetegli  fin  tanto  che  io  vi 
rifiorerò  di  cofa  maggiore  ,  avendo  voi  ricufato 
per  amor  mio  la  catena  del  Duca  .  Non  guari 
dopo  il  Malefpini ,  veftito  pompofamente  ,  fé  ne 
andò  a  definare  col  Cavaliere  ,  avendo  al  collo 
una  delle  catene  fotto  il  fagliene,  donatale  dal 
Duca  ,  che  fi  vedeva  fuori  di  alcuni  tagli  ,  che 
vedutala  ,  gli  diffe  :  Che  bella  catena  è  quella  ! 
e  cavatane  parte  fuori  da'  tagli  del  iaglione  ,  ri- 
mirandola,  gli  dimandò  di  dove  avuta  Taveffe  . 
Io  l'ho  avuta,  rifpofelui,  dal  Duca  di  Mantova  ; 
&  è  la  catena  ,  che  voi  non  volefte  accettare  da 
lui .  E  qui  poi  gli  narrò  di  punto  in  punto  tutto 
il  fucceduto  ,  e  quello  che  gli  diffe  il  Duca  .  Il 
che  udito  dal  Cavaliere  ,  fi  pofe  a  ridere  forte- 
mente ,  dicendogli  :  Voi  fiete  fiato  veramente  più 
favio  di  me  ,  e  avete  fatto  benifTmio  a  prenderle , 
e  io  ne  fento  infinito  contento  ,  eh'  elleno  fieno 
voftre ,  elTendomi  già  buona  pezza  paffato  l'umo- 
re e  lo  sdegno  che  avevo  centra  quei  Ufficiali  : 
e  ciò  detto  ,  definarono  allegramente  .  E  facendofi 
quel  giorno  1'  offerta  di  porta  Comafìna ,  montati 
a  cavallo  ,  fi  trattennero  paffeggiando  innanzi  e 
indietro  con  molti  gentiluomini  ,  godendo  della 
belliffima  vifla  delle  tante  Dame  e  Cavalieri ,  che 
erano  in  cocchio ,  e  alle  fineiire  . 
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Novella    L. 
BELLA  Parte   Seconda. 

Scarica  il  ventre  Demitri  Schiavane  in  un  mortajo 
di  pepe  fcqueflrato  per  falfo  dalla  Giujìizia  ,  e 
del  fine  del  negozio . 

Già  fono  molti  anni  ,  che  un  certo  Demitri 
Schiavone  capitò  nella  citta  di  Vinegia  , 
con  animo  e  penfiero  di  gire  a  Roma ,  per  otte- 
nere dal  Papa  un  beneficio  ,  che  era  vacato  in 
Cataro  per  un  fuo  cugino  o  nipote  che  fi  fofle  . 
E  trovato  ch'ebbe  albergo  in  Corte Contarina  in 
cafa  di  una  buona  donna  ,  s' andava  preparando 
per  il  fuo  futuro  viaggio  \  e  non  eflendo  egli  flato 
mai  più  in  quella  città  ,  e  piacendole  molto  ,  fi 
ammirava  di  vedere  cofa  cotanto  miracolofa  . 
Veftiva  egli  di  abiti  lunghi ,  e  aveva  la  zazzera , 
che  a  quei  tempi  fi  accoìtumava  .  Egli  era  il  tem- 
po de'  poponi ,  i  quali  rapendogli  buoni ,  un  gior- 
no fra  gli  altri ,  fé  ne  fece  una  buona  corpaccia- 
ta,  e  fé  ne  faziò  affatto .  Il  che  andando  folo  fo- 
letto  per  la  citta  a  diporto,  giunfe  a  San  Marci- 
liano  ,  laonde  per  i  tanti  poponi ,  che  aveva  man- 
giati ,  mormorandogli  il  ventre  ,  e  l'interiora  , 
chiedevano  l'ufcita  ;  e  non  fapcndo  dove  ciò  po- 
ter fare  ,  gli  venne  veduto  un  mortajo  grande  di 
bronzo  con  l'orlo  di  legno,  fuori  di  una  Specie- 
ria  ivi  vicina  ,  nel  quale  vi  pipavano  il  pepe  e 
le  fpezie  ;  il  padrone  delia  quale  era  fiato  querela- 
to alla  Giuflizia  Vecchia  (foro  competente  di  tut- 
ti i  Speciali)  per  falfifìcarle .  Laonde  quei  Signori 
fanno  centra  fimii:  delinquenti  grandifTimo  e  k- 
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vero  rifentimento ,  e  punizione ,  il  quale  era  fla- 
to citato  l'iftelTo  giorno;  rendendofi  più  che  fìcu- 
ro  di  elTeme  condennato  :  corrompendole  effet- 
tualmente con  diverfe  pefTime  droghe.  Oreffeu- 
dogli  ilato  interdetto  per  un  Uffiziale  un  certo 
pepe  ,  che  un  fachino  piftava  in  un  raortajo  , 
ambidue  per  quefto  effetto  erano  iti  all'Uffizio, 
per  trarne  il  fondo  del  negozio ,  &  effer  coftitui- 
ti ,  né  vi  era  rimal^o  in  bottega ,  fé  non  un  gio- 
vinetto Bergamafco  di  quindici  anni  ,  venuto  a 
fervirlo  di  frefco ,  non  effendovifi  mai  dipartito, 
fé  non  allora  dal  cuftodire  le  pecore  ;  però  egli 
raffomigliava  un  Vaquatù ,  e  un  dondolone  mio . 
Il  povero  Schiavone ,  al  quale  tuttavia  cantava- 
no nel  ventre  re  mi  fai  sol  la,  non  potendo piìi 
portare  innanti  il  pefo  ,  che  voleva  ufcire  ,  ve- 
dendo mortaio  così  grande  ,  fi  avvisò  eh'  egli 
foffe  uno  di  quei  pittali  o  cantari  da  evacuarvi 
dentro  il  corpo.  Onde  egli  fenza  confiderare  el- 
la è  di  bue  ,  che  non  fi  può  cuocere ,  Icioltefi  le 
brache  ,  vi  fi  adattò  fopra  a  fare  i  fuoi  fervigj  . 
Lo  Speciale  ,  ch'era  andato  col  fachino  all'Uf- 
fizio per  produrre  le  fue  ragioni ,  che  non  puote 
fare;  avendo  terminato  quei  Signori,  che  prima 
fi  doveffe  guardare  diligentemente  nel  pepe,  che 
era  nel  mortajo  interdetto ,  e  chiarirfi  della  frau- 
de  ;  avendo  deporto  il  fachino  ,  che  lo  piftava  , 
che  s'  egli  foffe  flato  falfifìcato ,  l'averebbero  co- 
nofciuto  bcniifimo  ,  attefochè  non  guari  lo  ave- 
va incominciato  a  piftare  :  il  che  bifognava  di 
neceffita  ,  che  per  forza  vi  foffe  rimafa  intiera 
qualche  droga  ,  non  potendo  egli  dire  veramen- 
te ,  eh'  egli  foffe  falfo  :  perchè  quando  lo  Spe- 
ciale glielo  dava  a  pifiarc  ,  non  vi  mirava  den- 
Nov.Tom.IV.  N  tro, 
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tro ,  ma  attendeva  a  lavorare .  Lo  Speciale ,  cd^ 
me  fi  è  detto  ,    che  era  ficuro  di  averne  per  la 
meno  una  buona  tentenata  nella  borfa,  ritornata 
in  bottega,  trovò  il  Schiavonc  ,  che  aveva  fat- 
to portare  dal  garzone    il   mortajo    in   bottega  , 
vergognandofi  di  ftar  nella  via  pubblica  ,  laddo- 
ve pafTavano  continuamente    le  genti  innanzi  e 
indietro ,  e  fare  che  fi  vedeflero  i  fatti  fuoi .  Pe- 
rò a  fuo  bell'agio  e  commodo  fé  ne  flava  ifcari- 
cando  il  ventre  ,  coprendo  con  la  vede  tutto  il 
mortajo  :  onde  vedendo  egli  in  ordine,  e  di  no- 
bile afpetto  far  quivi  i  fuoi  fervigj ,  non  difìfe  al- 
tro .  Ma  il  Schiavone  arroffito  alquanto  nel  vi- 
fo  5  gli  diffe  in  lingua  Schiavona ,  molto  ben  in- 
tefa  dal  Speciale  :  Perdonatemi  ,  padrone  mio  , 
poiché  la  necefTità  non  ha  legge  ,  fé  io  ho  ufato 
profunzione  di  fervirmi  delle  cofe  fue,  e  gli  dif- 
fe poi  di  molti  poponi  ,    che  aveva  mangiati  , 
per  i  quali  gli  fi  era  moffo  il  corpo  così   violen- 
temente .  Lo  Speciale  credendofi ,  che  qualchedu- 
na  le  aveffe  predata  qualche  cadrega  da  camera , 
benché  ciò  gli  pareffe  effere  atto  villano ,  e  mol- 
to ftrano ,  gli  diffe  però  che  non  importava ,  ma 
che  n'  attendelfe  al  fatto  fuo  ;  ond'  egli  continuò 
ad  ifcaricarne  le  budella .  E  credendofi  il  cortefe 
Speciale ,  accennando  egli  di  levarfi  ,  che  avefie 
fornito,  gli  volle  dare  de' fogli  per  nettarfì,  eh' 
egli  diffe  di  averne    nella   faccoccia  :    e  levatofi 
poi  in  piedi  ,    fi  allacciò  le  brache  per  girfene  . 
Vedendo  il  Speciale  ,  eh'  egli  aveva  cacato  nel 
pepe  interdetto  dalla  giufiizia ,  rimafc  tanto  atto- 
nito e  maravigliato ,  che  piìì  non  fi  potrebbe  mai 
dire  :  ma  come  afìuto  ,  fuhito  fra  sé  diffe  :  vSia 
lodato  Dio  ,   poiché  con  qucfta  buona  occafìonc 
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10  mi  potrò  liberare  dalla  imputazione  della  Giù- 
flizia ,  poiché  trovando  il  pepe  così  contamina- 
to ,  non  fi  potrà  conofcere  la  fraude ,  onde  io  ne 
farò  aflblto  e  liberato  ,  facendomi  pagare  anco 
da  coteftui  il  danno  del  mio  pepe  ,  e  fé  io  vor- 
rò ,  anco  d'  avvantaggio  .  Per  la  qual  cofa  infin- 
fe  di  eflere  fuor  di  modo  adirato  ,  dicendogli  , 
come  egli  aveva  cacato  nel  Tuo  pepe  ;  e  che  di- 
foneftà  j  e  poltroneria  era  ftata  mai  la  fua  ,  e 
dove  aveva  imparato  così  buone  creanze  di  gire 
nelle  botteghe  altrui  commettendo  tanto  oltrag- 
gio e  villania  :  efagerando  il  fatto  con  molte  al- 
tre parole  ,  veramente  richiedendo  ciò  il  dovere  ; 
avendo  lo  Speciale  non  folàmente  ragione  da  ven- 
dere ,  ma  anco  grandi0ìma  cagione  di  caricarlo 
di  buone  baronate  ,  e  che  non  fi  faceva  così  , 
e  che  non  fi  faceva  colà  ;  e  che  voleva  che  le 
foffe  pagata  la  robba  fua  .  Credendo  il  povero 
Schiavone  ,  ch'egli  foffe  un  cantaro  ,  fi  fcusò  , 
dicendogli  di  averne  veduti  quafi  de'  fimili  in  Ca- 
taro 5  e  che  volentieri  gli  pagarebbe  i  fuoi  dan- 
ni ;  effendo  ciò  fucceduto  per  inavvertenza  ,  e 
non  già  per  malizia  alcuna  ,  e  che  gli  voleflTe 
perdonare  .  Inavvertenza  ,  eh  ?  difle  lo  Speciale , 
effendo  il  mortajo  fuori  di  bottega  nella  buca  di 
marmo,  nel  portarlo  che  voi  facefle  coflì,  non 
fentivate  voi  1'  odore  del  pepe ,  quale  è  pur  trop- 
po acuto  e  violente  ?  ma  io  credo  che  voi  non 
abbiate  avuto  né  narici  ,  né  fentimento  alcuno. 
Dopo  di  aver  ifcaricato  uria  volta  il  ventre,  rif- 
pofe  lui,  io  diffi  al  garzone,  ficcome  fece  ,  che 
lo  doveffe  portare  in  bottega  ,  e  perchè  egli  mi 
duole  molto  del  fucceduto  ,  io  pagherò  la  pena 
col  riftorarvi    del  patito  ,   ficchè  io  vi  priego  a 
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non  ve  ne   dolere  più  .    Tutto  cib  egli   difTe  in 
certo  linguaggio  Schiavone   mefcolato  con  V  Ita- 
liano ,  che  chiunque  V  avelie  udito  ,  fé  ne  fareb- 
be fcoppiato  dalle  rifa  .  Mentre  che  infieme  tut- 
tavia contendevano  fopragiunfero  i  miniftri  della 
Giuftizia  per  vedere  &  eiaminare  fé  il  pepe  fof- 
fe   alterato   ,    lìccome  credevano  ,    e   vedendogli 
contrariare    inlleme    tuttavia    fopra    il  fucceduto 
inconveniente ,  e  intefa  la  cagione ,  caderono  in 
opinione  ,  che  ciò  foffe  qualche  concerto  furbe- 
fco  ;  non  effendo  da  credere ,  che  colui  avelie  ca- 
cato nel  pepe ,  ma  che  ciò  foffe  un  trovato ,  ac- 
ciocché non  fi  poteffe  conofcere  il  pepe  ,    e  fco- 
prire  la  fraude .  Per  la  qual  cofa  vollero ,  rifpet- 
to  alla  tanto  apparente  menzogna,  che  ambidue 
veniffero  feco  all'Uffizio  di  quei  Signori .  Sapen- 
do l'accorto  Speciale  di  procedere  in  ciò  candi- 
damente, e  che  veramente  il  fatto  era  così  fuc- 
ceduto, e  vedendo  nafcofto  T  inganno  del  pepe, 
egli  vi  andò  allegramente ,  perluadendo  il  Schia- 
vone (  che  ricufava,  non  volendovi  gire  ,  come 
quello  che  non  vi  aveva  intcreffe  alcuno  )  a  do- 
ver fare  1'  ifteffo  .    Ma  gli  Uffiziali  vollero  che 
in  ogni  modo  vi  veniffe  anch'  egli  .    E  fnpendo 
lui  ,    che  altro  male  non  gli  poteva  fuccedere  , 
che  pagargli  i  danni ,  ficcome  voleva  fare  volon- 
tariamente ,  vi  andò  ancor  lui .  Giunti  che  furo- 
no davanti  a  quei  Signori  ,  i  quali  avendo  udito 
appieno  tutto  il  fatto,  unanimi  e  concordi ,  eb- 
bero ciò  per  efpreffa  furberia  dello  Speciale,  non 
fi  potendo  immaginare  altra  cola ,  maravigliandofi 
molto  della  buona  prefenza  del  Schiavone  ,    che 
foffe  inclinato  ad  una  tanta  gagliofferìa .  Laonde 
terminarono  di  caftigargli  feveramente  ,   avendo 
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òHtto  di  comparirgli  davanti  per  caiifa  così  ìni'à-» 
me  e  yituperofa  ;  tenendo  per  grandiiTimo  affron- 
to ,  che  aveffero  creduto  che  fofìfero  così  fcioc- 
chi  e  mentecati ,  che  le  credeflero  così  ridicolofa 
vanità  e  furberia.  Ma  il  peggio  che  gli  fpingeva 
all'ira  e  allo  fdegno  era,  che  ambidue  con  vifo 
e  maniere  così  pronte,  affermavano  e  giuravano 
cib  effere  fucceduto  veramente  ;  rendendoli  ficuri 
quei  Signori ,  che  tutto  ciò  aveffero  fatto  ad  ar- 
te e  inganno  .  Però  ordinarono  che  foffero  pofti 
in  prigione .  Quando  il  povero  Schiavone  fi  vide 
incarcerare  fenza  aver  errato  ,  e  vedendo  che 
quei  Signori  non  avevano  voluto  prefiar  f'ede  al- 
cuna a'  loro  giuramenti  ,  egli  proruppe  in  uh 
duolo,  egrandiiTimo  affanno,  dicendogli:  Signu- 
ri ,  mi  elfer  Canapetanio  fio  ,  mi  magnar  eruca 
pur  affai  San  Marco  d'intro  Cataro  ,  geli  mille 
cu  li  cumpaffioni  ;  cioè  :  Io  fono  ,  Signori  ,  fi- 
gliuolo di  un  Capitano ,  e  molto  tempo  ho  man- 
giato in  Cataro  il  pane  di  San  Marco,  però  ab- 
biate di  me  compaftìone, .  Non  giovarotio  nulla 
al  povero  Schiavone  le  fue  vere  ifcufazioni  ,  cK' 
egli  non  foffc;  pol^q  in  domo  Petri  .  A  queflo 
ftrano  e  inufitato  cafo  ,  vi  concorfero  di  molte 
genti,  i  quali  empierono  tutto  l'Uffizio.  E  per- 
chè le  disgrazie  non  vengono  mai  fole  ,  mentre 
che  lo  fconfolato  Schiavone  fi  doleva  e  ramma- 
ricava,  le  fu  dalla  faccoccia  rapita  la  borfa  ,  & 
egli  non  fé  n'  avvide  mai  ,  fé  non  dopo  che  fu 
in  prigione ,  con  la  perdita  di  più  di  ottanta  Cec- 
chini ,  che  vi  erano  dentro  ^  ond'  egli  diffe  alio 
Speciale ,  eh'  era  feco ,  come  ciò  gli  era  avvenu- 
to per  cagion  fua  ,  avendonelo  fatto  venire  fen- 
2a  avervi  che  fare  ,  ne  che  dire ,  maffimamcn^c 
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itvendogli  voluto  pagare  i  danni  fuoi .  Il  che  udi- 
to da  lui  in  collera  ,  rifpofe  :  Che  s'  egli  non 
avefle  cacato  nel  pepe  ,  non  farebbe  ficcomc  era 
in  prigione  :  e  che  effendo  fucceduto  quefto  per 
fua  cagione  ,  egli  voleva  efTere  rifatto  anco  di 
quefto  danno  ;  onde  controverterono  molto  infic- 
ine .  Finalmente  concludendo  il  Schiavane  di  ave- 
re il  torto  5  gli  diffe  :  Or  che  faremo  noi  mai 
per  ufcir  fuori  di  qua?  Lafciarli  isbizzarrire ,  rif- 
pofe lo  Speciale,  poiché  non  avendo  noi  errato, 
finalmente  fcopriranno  il  vero  .  Mentre  che  re- 
ftarono  tre  giórni  imprigionati,  ne' quali  quei  Si- 
gnori efaminarono  diligentemente  il  garzone ,  il 
quale  efpofe  come  il  fatto  era  pafìTato  j  che  fen- 
tendolo  confrontare  con  quello  de'  prigionieri  :  e 
udito  a  dire  da  diverfi  mercatanti,  che  M.  De- 
mitri era  uomo  dabbene ,  e  mercatante  onorato  : 
e  che  per  tutto  Toro  del  mondo  non  averebbc 
detto  mai  cofa  ,  che  non  fofTe  vera  ,  gli  ferono 
liberare  ;  onde  fubito  che  furono  ufciti  fuori  di 
prigione ,  lo  Speciale  incava  e  chiedeva  la  rein- 
tegrazione de'  danni  fuoi  ,  e  anco  la  perdita  del 
fuo  moitajo  ,  che  di  fli<5  ordine  il  garzone  man- 
dandolo a  lavare  per  un  fachino  nel  canale,  fen- 
za  fapere  chi  egli  foffe  ,  glielo  aveva  portato  via  , 
e  non  1'  aveva  veduto  mai  più .  Il  Schiavone  co- 
nofcendo  effere  fucceduto  quefì:o  per  fua  cagione , 
fi  riftrinfe  nelle  fpalle  ,  e  convenne  feco  di  fod- 
disfarlo  fra  duo  giorni  ,  effendogli  (lati  rubbati  i 
danari ,  è  dicendogli  di  non  ne  avere  d'  altri  :  di 
che  lo  Speciale  fi  contentò ,  e  fé  ne  ritornò  nel- 
la fua  bottega ,  e  il  Schiavone  in  Corte  Contari- 
na  nel  fuo  alloggiamento  ;  il  quale  fubito  fcriffe 
a  Cataro  ,  tJcrchè  gli  mandaffero  nuovi  danari  ; 
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8c  effendone  debitore  di  alquanti  alla  padrona  di 
cafa  ,  gli  raccontò  l' infortunio  della  fua  borfa  , 
pregandola  che  aveffe  pazienza  finché  gliene  vc- 
niflero  degli  altri  da  Cataro  ;  alla  quale  incre- 
fcendole  molto  il  danno  fuo ,  le  diffe  come  que- 
fto  non  importava  ,  ma  che  s' egli  ne  avefle  avu- 
to bifogno  degli  altri ,  che  volentieri  gliene  ave- 
rebbe  preflati  ;  maflìmamcnte  fapjendo  che  egli 
era  uomo  dabbene  per  reftituirglieli ,  febbene  fof- 
fero  ftati  le  migliaja.  Vedendo  egli  in  efla  così 
buon  animo ,  gli  dimandò  in  preftito  tre  ducati , 
attefochè  non  gli  era  rimafto  un  foldo  .  Volen- 
tieri,  difs'clla,  ecavatafi  fuori  di  feno  una  bor- 
fa di  feta  verde  ,  la  medefima  appunto  ,  che  le 
€ra  ftata  rubbata .  che  il  ladro ,  che  gliela  rubbò 
gliel'  aveva  donata  il  giorno  innanzi  ,  eflendo 
venuto  ad  alloggiare  in  cafa  fua .  poiché  in  que* 
tempi  vi  folevano  ftanzare  in  quella  Corte  tut- 
ti i  tagliaborfe  ,  e  forfè  vi  ftanzano  tuttavia  . 
Quando  il  Schlavone  vide  la  fua  borfa  nel  pote- 
re della  fua  padrona  ,  fé  ne  meravigliò  molto,  e 
non  fi  potendo  immaginare  in  quale  modo  o  via 
le  foffe  peravventura  capitata  in  mano  ,  gli  di- 
mandò di  dove  avuta  l'aveffe  ,  Un  giovine ,  difs* 
«Ila ,  me  la  donò ,  al  quale  jeri  io  diedi  ad  affit- 
to la  camera ,  che  vi  é  per  contra  .  Il  Schiavo- 
ne  in  ciò  affai  accorto  e  avveduto,  non  gli  diffe 
altro ,  fé  non  che  prefi  i  danari ,  fé  n'  andò  fubi- 
to  a  ritrovare  nella  calle  dalle  Rafcie  a  S.  Filip- 
po Jacopo,  un  mercatante  molto  fuo  amico,  pra- 
tico e  inftrutto  beniffimo  degli  affari  della  citta , 
al  quale  raccontò  tutto  il  fucceduto  .  Il  che  udi- 
to da  lui  ,  rifpofe  :  Cotefto  negozio  non  ha  bi- 
fogno di  dilazione ,  ma  ditemi  voi  prima  :  Coiìo- 
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fcerefle  il  ladro  ,  ie  lo  vedefte  ,  che  vi  rubbo  ? 
Non  io  ,  difle  lui  ,  perchè  non  me  ne  avvidi  , 
fé  non  quando  io  fui  in  prigione  ;  e  poi  io  non 
r  averei  anco  potuto  fare  ,  rifpetto  alle  moke 
genti ,  che  erano  concorfe  nelP  Uffizio  .  Cotefto 
mi  difpiace ,  diffe  il  mercatante  :  ma  noi  faremo 
quello  ch'io  vi  dirò  ;  e  diffegli  quello  che  vole- 
va fare.  Pofcia  accompagnato  da  due  fuoi  cugi- 
ni inficme  col  Schiavone  ,  giunterò  in  cafa  della 
buona  donna ,  che  per  buona  fortuna  cenava  col 
giovine  ,  che  le  aveva  donata  la  borfa  .  E  dopo 
di  avergli  detto  il  buon  prò  vi  faccia ,  il  merca- 
tante ,  che  la  conofceva  ,  &  ella  lui  ,  gli  diffe  : 
Madonna  Lucietta  (  che  tale  era  il  nome  fuo  ) 
volentieri  io  vi  direi  quattro  parole  ,  poi  accen- 
nò a'  cugini  5  che  intorniaflero  colui ,  quale  vera- 
mente riputavano  effere  il  ladro  ,  acciocché  non 
fuggifle  .  Levatali  la  buona  donna  da  federe  ,  lo 
conduffe  nella  Tua  camera ,  nella  quale  il  merca- 
tante gli  diffe  :  Madonna  ,  egli  non  occorre  di 
far  fra  noi  cerimonie  ,  né  belle  parole  ,  effendo 
buona  pezza  che  noi  ci  conofciamo  ;  di  grazia 
lafciatemi  voi  vedere  la  borfa  ,  che  avete  in  fe- 
no,  che  poco  prima  voi  avete  moflrata  a  quefto 
mercatante  voflro  ofpite  ,  e  mio  amico  .  Volen- 
tieri ,  rifpos'  ella ,  e  cavatefela  fuori  di  feno  glie- 
la diede .  Non  gli  avete  voi  detto ,  diffe ,  eh'  ella 
vi  è  fiata  donata  ?  Signor  sì ,  rifpos'  ella  ,  e  anco 
tuttavia  lo  affermo  .  Conofcerefle  voi ,  replico  lui , 
il  donatore?  Non  folamente  io  lo  conofco ,  rifpo- 
fé ,  ma  anco  egli  é  quel  giovine  che  cena  meco . 
Guardate  ,  vi  priego ,  dille  lui ,  che  voi  non  fal- 
liate .  Io  non  fallo  ,  rifpos'ella  ,  poiché  io  l'ho 
avuta  da  lui  .    Qiicfto  egli  mi  balla  ,   diffe  lui  , 
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E  tenendo  tuttavia  in  mano  la  borfa ,  fé  n'  andò 
a  federe  con  la  buona  donna  prefTo  al  giovine ,  il 
quale  penfava  ad  ogni  altra  cofa  ,  fuori  che  que- 
lla ,  dicendogli  :  Madonna  Lucietta ,  è  egli  cote- 
ftui  5  che  vi  ha  donata  ,  moftrandogliela  ,  quefta 
borfa  ?  Signor  sì ,  difs'  ella  ;  e  poi  rivoltofi  a  lui , 
foggiunfe  :  K  egli  vero,  giovine  mio,  quello  eh' 
clk  dice,  che  voi  glieP abbiate  donata^  rimirate- 
ja  bene ,  s'  ella  è  deffa .  Alla  cui  vifla  egli  diven- 
ne pallido  &  efangue  ;  e  infingendo  di  guatarla  , 
non  fapeva  che  fi  rifpondere  ;  pure  egli  difle  :  Egli 
€  il  vero  ,  che  io  gliene  donai  una  ,  mai  io  non 
so  s'ella  fia  qucfta,  non  mi  fovvenendo  com'ella 
foffe  fatta ,  né  meno  di  colui ,  che  me  la  diede  ; 
efaltando  di  palo  in  frafca ,  con  diverfe  parole  fi 
andava  avviluppando  .  lo  vel  dirò  ,  difife  il  mer- 
catante ,  e  anco  io  vi  farò  fovvenire  di  dove  ,  e 
quando  voi  l'avete  avuta .  Già  fono  quattro  gior- 
ni ,  che  nell'Uffizio  della  Giufiizia  Vecchia  voi 
la  sgraffignafle  fuori  della  faccoccia  a  queflo  mer- 
catante,  e  datogli  di  pìglio  nel  petto ,  foggiunfe  : 
Trova  ,  ladro  che  tu  fei  ,  e  dacci  i  danari  ,  che 
vi  erano  dentro  ,  poiché  cotefii ,  che  vi  fono  ora  , 
fono  della  padrona ,  fé  non  che ,  ficcome  tu  me- 
riti ,  io  ti  ammazzerò .  Eenchè  il  povero  ladro  fi 
fcufafie ,  e  dicefie  molte  ragioni  per  difefa  fua ,  fi 
conofceva  però  che  diceva  le  bugie  ;  e  negando 
egli  di  avere  danari  ,  e  che  era  un  povero  giovi- 
ne ,  e  altre  fimili  fcufe  ,  lo  afirinfero  a  lafciarfi 
cercare  addofib  ,  ch'egli  non  volle  mai  acconfen- 
tire .  E  temendo  il  mercatante ,  benché  non  cre- 
deffe  di  aver  errato  ,  di  non  incorrere  in  qualche 
inconveniente,  gli  diffe  :  Di  quale  luogo  fei  tu? 
che  fai  tu  in  quella  città  ?    di  che  vivi  ?    hai  tu 
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alcuno ,  che  faccia  fede  per  te ,  che  tu  non  fei  un 
furbo  ,  e  un  ladrone  ?  poiché  avendo  tu  donata 
quefta  borfa ,  che  è  di  quefto  mio  amico,  tu  fei 
tenuto  a  renderne  conto  dove  tu  V  hai  avuta  ; 
ma  fé  tu  dirai  ,  dove  1'  hai  fottratta  ,  e  eh'  io 
fappia  che  tu  fii  uomo  dabbene  ,  ti  lafcierò  gire 
per  i  fatti  tuoi .  Lo  sbigottito  ladro  intricandocele 
tuttavia  la  lingua  fra'  denti  ,  e  favellando  quafi 
fuori  di  propofito  ,  venendo  nel  punto  del  dirli 
di  dove  avuta  Taveffe  ,  gli  venne  detto  ,  cono- 
fcendolo  fol  per  fama ,  di  averla  avuta  da  un  Ja- 
copo mercatante  di  rafcie ,  che  così  fi  chiamava  ; 
e  che  era  uomo  dabbene ,  e  venuto  in  quella  cit- 
ta per  ritrovare  un  fuo  Zio ,  e  altre  mille  giran- 
dole, e  tranegli,  i  quali  punto  non  calzavano  . 
Udendo  dir  il  mercatante  di  averla  avuta  da  lui , 
rivoltoli  al  Schiavone  ,  gli  diffe  :  Che  sì ,  che  non 
me  ne  accorgendo ,  io  farò  il  ladro  ;  foggiungen- 
do  poi  :  Tu  fogni ,  ladro  mio ,  dicendo  che  io  te 
r  abbia  data  .  Io  non  dico ,  rifpofe  lui ,  di  averla 
avuta  da  Voi ,  ma  dal  detto  mercatante .  Allora 
la  padrona  di  cafa  vedendolo  convinto  ,  e  incre- 
fcendole  del  fuo  male ,  le  diffe  :  Povero  a  te  ,  il 
mercatante  ,  che  tu  dici ,  egli  è  quefto ,  col  quale 
tu  favelli  ;  però  ti  fia  meglio ,  figliuolo  mio  ,  di 
confeffare  il  vero ,  e  di  reflituirgli  i  fuoi  danari , 
fperando  io  che  ,  per  amor  di  Dio  e  mio ,  ti  per- 
doneranno .  Reftituifca  pur  egli  i  danari ,  diffe  il 
mercatante,  che  poi  del  perdono  noi  ne  favella- 
remo  a  più  bell'agio.  Il  povero  giovine  bello  e 
confufo  ,  e  quafi  fuori  di  sé  fleffo  ,  non  fapeva 
che  fi  fare  ,  né  che  fi  dire  ;  onde  il  mercatante 
replicò  :  Che  fi  veggano  i  danari ,  dico  io  ,  fé  non 
che  io  manderò  per  i  birri  ,   e  il  perdono  ,  che 
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Madonna  dcfidera ,  che  noi  ti  facciamo  ,  eflendo 
tu  in  potere  della  Giuftizia ,  egli  non  fie  poi  più 
a  tempo  .  Finalmente  il  povero  ladro ,  convinto 
in  tanti  capi ,  e  avendo  nel  ^eno  tuttavia  i  dana- 
ri ,    fra'  quali  vi  erano  due  cecchini  tagliati  per 
mezzo ,  che  ,  eflendo  fcarfi  di  pefo  ,  il  Schiavone 
voleva  di  eflì  far  fare  un  annello  ;  i  quali  trovan- 
doglieli addofTo  ,    non  averebbe  potuto  negare  il 
furto  ;  poftofi  in  ginocchioni ,  egli  confefsò  il  de- 
litto ,    e  reftiruì  loro  i  fuoi  danari  ,  dicendogli  : 
Se  voi  mi  perdonerete ,  ficcome  io  vi  prego  umil- 
mente ,  io  mi  contento  di  pagarvi  (  credendofi  che 
forte  buona  fomma  di  danari)  tutte  le  fpefe  e  dan- 
ni fatti  e  patiti  .    Quefto   avvantaggiofo    partito 
parve  eflere  a  tutti  buono  ;    onde  vedendolo  gio- 
vane sbarbato  ,    e  di  affai  buona  prefcnza  ,  loro 
increbbe ,  maflìmamente  avendo  avuto  i  fuoi  da- 
nari,  il  darlo  nelle  mani  d'ella  Giuftizia,  la  qua- 
le r averebbe,  per  lo  meno,  mandato  in  galera; 
però  il  mercatante  gli  difle  :  Dimmi  tu ,  di  quai 
danari   vuoi   tu   pagare  i  dan'rii  fuoi  ?    con  quelli 
forfè  di  un  altro  fìmil  furto ,  eh  ?  Signor  nb ,  rif- 
pofe  lui ,  ch'egli  non  è  fimile,  ma  fie  de' danari 
che  jeri  io  rubbai  ad  unTaurifir,  i  quali  furono 
cento  ventitré  cecchini  ,   de'  quali  il  rattenergli 
non  è  alcuna  cofcienza  :  Se  ne  tife  allora  il  mer- 
catante ,  fentendo  quefta  ghiandaia  gracchiare  tan- 
to bene  ;  e  fovvenendogli  del  furto ,  avendolo  udi- 
to a  raccontare  in  Rivoalto  ;  '&  effendo  odiato 
molto  quel  Turco  da  lui  per  averle  cagionata  cer- 
ta perdita  di  mercatanzie,  rifpofe:  Io  mi  conten- 
to di  accettare  il  partito,  mentre  che  tu  mi  pro- 
metta di  non  rubbare  mai  pib .  Udendo  ciò  1'  al-» 
Icgro  ladro ,  gli  fece  mille  promifTioni  e  giuramen- 
ti, 
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ti ,  e  gliene  avrebbe  fatto  anco  degli  altri ,  fé  ne 
avefle  voluto  d'avvantaggio,  di  non  rubbare  mai 
più .  Io  ti  raccordo ,  dille  il  mercatante  ,  che  fé 
tu  non  oflerverai  quello  ,  che  tu  mi  prometti  , 
che  ti  fi  annoderà  al  collo  un  capeftro .  Or  fa  mo 
tu  quello  che  ti  torna  meglio.  Pofcia  egli  diman- 
dò al  Schiavone  ,  quanto  fi  foflTe  convenuto  con 
lo  Speciale  ,  e  altre  fpefe  5^  che  aveffe  fatte  per 
conto  della  fua  prigionia  ;  rifpofe  lui  ,  come  po- 
tevano efìfere  d' intorno  a  nove  ducati .  Onde  fat- 
tiglifì  dare  dal  ladro,  che  gli  parvero  un  pan  un- 
to ,  effendo  così  poca  fumma ,  e'  fé  n'  andarono 
per  i  fatti  loro  .  Il  fachino  ,  che  non  era  com- 
parfo  più  col  mortajo,  lo  riportò  alio  Speciale  , 
ifcufandofi  che  effendogli  nel  lavarlo  caduto  nel 
canale  ,  e  fommerfo  nel  fango  ^  finora  non  lo 
aveva  potuto  fottrarre  .  E  mentre  che  tuttavia 
difcorreva  fopra  di  quefto  ,  fopragiunfe  il  Schia- 
vone col  mercatante  per  foddisfarlo  ;  e  vedendo 
in  eifere  il  mortajo  ,  diffalcarono  i  danari  ,  che 
feco  era  convenuto,,  in  cinque  ducati  ,  e  gliene 
dierono  quattro  »  per  refto  e  compito  pagament-o 
di  tutto  quello  che  avevano  infìeme  avuto  a  fa- 
re ;  e  difpenfarono  poi  i  cinque  ducati  ,  che  gli 
erano  rimafli  aMuoghi  pii .  Perlaqual  cofa  l'alle- 
gro Speciale  fuori  di  modo  contento  di  aver  fug- 
gito per  inconveniente  tanto  forano  il  grave  ca- 
ligo della  Giuftizia  per  le  fpecie  falfìfìcate  ;  il 
confolato  Schiavone  per  aver  ricuperato  i  fuoi  da- 
nari ,  che  teneva  per  ifpeditifflmi ,  &  efler  liberato 
dalle  fpefe  dello  Speciale  ;  e  l'avventurofo  ladro 
affolto  e  liberato  da  cotanto  grave  pericolo  della 
vita  ,  o  della  galera  ,  che  le  fopraflava  ,  quinci 
e  quindi  ,    a  guifa  di  gatti  ,   fé   ne  girono  tutti 
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fciolti ,  reilando  offefo  folamente  il  povero  Tur- 
co per  la  perdita  de'  fuoi  cecchini . 

Novella     LXT. 
DELLA    Parte   Seconda. 

Racchiude  uno  ramante  della  fua  moglie  in  un  caf- 
fine ,  che  poi  in  vece  fua  egli  vi  trova  un  afino  . 

Avvenne ,  già  fono  molti  anni ,  che  nella  cit- 
ta di  Ainalto    vi   dimorava    un   mercatante 
maritato  in  una  coraggiofa  ,  e  afiuta  donna  ,    il 
quale  andava  fovente  fuori  della  Città  per  gli  a^ 
fari  delle  fue  mercatanzie  \    onde  per  tale  occa- 
fìone ,  la  moglie  per  non  perdere  il  tempo  infrut- 
tuofamente  nel  letto  ,  ella  fi  provvide  di  aman* 
te,  e  fi  godette  feco  per  lungo  tempo  .  Finalmen- 
te la  imbofcata  fu  fcoperta  da  un  parente  del  mer- 
catante ,  che  gli  ftanzava  per  contro ,  il  quale  di 
nottetempo  vide  entrare  e  ufcire  l'amante  da  lei, 
onde  egli  fcoperfe    tutta  la  trama  al  mercatante 
fuo  parente,  che  fé  ne  meravigliò  molto  e  addo- 
lorò ,  e  lo  ringraziò  dell'  avvifo  ,  dicendogli  che 
di  brieve  vi  provvederebbe  \  e  per  chiarirfene  af- 
fato ,    che   venircbbe  di  notte  in  cafa  fua  ,    per 
chiarirfene  in  tutto  di  quegli  che  entrava  e  ufci- 
va  fuori  di  cafa  fua  .  Or  égli  infinfe  con  la  mo- 
glie di  gire  fuori  della  cittì  per  alcuni  fuoi  affa- 
ri ,  e  che  non  fapeva  quando  egli  ritornerebbe  , 
e  montato  a  cavallo ,  fé  ne  ritornò  nafcofamente 
la  fera  in  cafa  del  parente  ,    e  per  alcune  fìffure 
della  fineftra ,  attefe  fé  per  forte  egli  vedelfe  quel- 
lo che  non  gli  piaceva  punto .  E  tanto  egli  atte- 
fe 3  che  d' intorno  a  mezza  nòtte  egli  vide  l'aman- 
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te  ,  al  quale  la  buona  moglie  aveva  fatto  fapere' 
la  dipartenza  Tua ,  palleggiare  d' intorno  la  cafa , 
rimirando  s'egli  folle  introdotto  ;  e  vedendo  chiu- 
fa  la  porta ,  egli  pensò  che  non  foffe  anco  ora , 
né  tempo  opportuno  per  entrarvi  ;  ond'  egli  con- 
tinuò il  fuo  pafTeggiare  innanzi  e  indietro  .  Il  che 
il  marito  tenne  per  fermo  eh*  egli  foflfe  il  fuo 
drudo  ,  fìccome  gli  aveva  detto  il  parente  ,  che 
le  godeva  la  fua  moglie  .  Il  perchè  egli  fi  rifolfe 
a  fare  quello  ftratagemma  .  Egli  fcefe  pian  piano 
le  fcale  ,  &c  eflendo  molto  bujo  ,  egli  fé  n'  andò 
dall'  amante  ,  dicendogli  :  La  mia  padrona  ,-  la  qua- 
le vi  ha  conofciuto  beniffimo  ,  e  perchè  egli  non  è 
anco  tempo  propizio  ^  che  voi  veniate  da  lei ,  e 
temendo,  che  il  marito  non  ritorni  ,  ella  mi  ha 
detto  ,  che  io  v'  introduca  in  cafa ,  acciocché  non 
vi  veggia  niuno  a  pafTeggiare  per  la  flrada  d' in- 
torno la  porta  .  Egli  che  fi  penfava  che  foffe  il 
fervitore  di  cafa  ^  fé  n'  andò  feco  ,  &  egli  che 
aveva  la  chiave  del  falifcendi ,  aperfe  Tufcio  che- 
tamente ,  e  Io  menò  in  una  flanza  ,  nella  quale 
vi  era  una  grandiffima  caffa  ,  che  apertala  ve  Io 
fece  entrare  dentro ,  acciocché  ritornando  il  ma- 
rito a;  cafa ,  non  ve  lo  trovafiTe ,  afficurandolo  che 
quanto  prima  la  fua  padrona  lo  caverebbe  fuori  , 
e  lo  condurrebbe  poi  nella  fua  camera  .  Di  che 
egli  preflando  intiera  fede  alle  parole  fue,  fenza 
penfare  ad  altro ,  vi  entrò ,  che  poi  il  marito  la 
riferrò  con  la  chiave ,  e  più  celatamente  eh'  egli 
puote  fé  ne  ritornò  dal  fuo  parente ,  dicendogli  : 
\\  forice  egli  è  prefo  ;  però  confideriamo  quello 
cji.?  noi  vogliamo  fare  di  lui  .  Allora  il  parente , 
e.  I^  f^a  moglie  ,  la  quale  non  amava  punto  la 
n^Qglie  del  mercatante  ,  fé  ne  rallegrarono  mol- 
to, 
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io,  e  differo  ,  che  farebbe  ben  fatto  ,  che  tutta 
h  faccenda  fi  doveffe  fcoprire  ,  e  moftrare  a'  pa- 
renti e  amici  ,  perchè  vedeflfero  i  fuoi  nefandi 
diportamenti  ,  eh'  egli  lodò  ,  e  confermò  eflere 
bene  configliato  .  Onde  incontanente  egli  fé  ne 
andò  a  cafa  del  padre  e  madre  della  fua  moglie, 
e  repentemente  picchiato  all'  ufcio  ,  levati  dal 
letto  ,  fi  affacciarono  alla  finefira  ,  a'  quali  egli 
difl'e  ,  che  quanto  prima  dovefiero  per  una  cofa  im- 
portantiflìma  venire  a  cafiar  fua  ,  i  quali  fubito  fi 
rivefiirono  ,  e  prepararono  di  girvi .  Frattanto  egli 
andò  anco  a  picchiare  alla  cafa  di  due  fuoi  fra- 
telli e  forelle ,  facendo  loro  la  medefima  ifianza , 
che  aveva  fatta  al  padre  e  alla  madre  della  fua 
moglie .  ^  ridotti  tutti  infieme ,  gli  menò  a  cafa 
del  fuo  parente,  a  quali  egli  raccontò  poi  di  pun- 
to in  punto  la  faccenda  ,  ficcome  ella  era  pnfia- 
ta  ,  e  la  prefa  del  forice .  Or  1'  amante  rinchiufo 
nella  cafla  ,  attendendo  con  grandifiimo  defiderio 
di  efTere  liberato  dalla  fua  dama  ,  la  quale  anda- 
va fovente  alla  fineftr^  per  vedere  s'egli  vi  fofle 
anco  capitato ,  e  pafieggiafle  ivi  intorno ,  e  non 
vi  vedendo  alcuno  ,  fé  ne  meravigliava  molto 
della  fua  tanta  dimora  ,  non  eflendo  egli  folito 
a  dimorare  tanto  ,  ma  pronto  lempre  nell'  ora 
concertata  fra  loro  .  Onde  egli  che  l'udiva  gire 
innanzi  e  indietro  per  cafa  ,  e  vedendo  eh'  ella 
non  veniva  a  cavarlo  fuori  ,  egli  diede  con  un 
pugno  un  gran  colpo  nella  cafla  ;  il  cui  firepito 
udito  da  lei ,  fé  ne  ifpaventò  molto  ,  chiedendo 
chi  egli  foflTe  .  Son  io  ,  difle  lui  ,  anima  mia  , 
ch'io  mi  muojò  di  caldo,  e  mi  meraviglio  mol- 
to ,  che  voi  mi  abbiate  fatto  quivi  entrare  ,  e 
oggimai  non  me  ne  caviate  fuori  .    Di  che  ella 
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ftupefatta  gli  difle  t  Adunque  io  vi  ci  Iio  fatto 
entrare  ì  Io  non  so  ,  diffe  lui  ;  ma  io  so  bene 
quefto  ,  che  il  voflro  fervitore  ,  che  mi  aperic 
r  ufcio  5  egli  mi  diile  che  di  ordine  voftro  io  vi 
doveffi  entrare  ,  acciocché ,  fé  per  forte  fi  ritor- 
nafle  a  cafa  voftro  marito  ,  non  mi  ritrovale  . 
Aimè  ,  difs'  ella  ,  povera  a  me  ,  che  quelli  è  flato 
mio  marito .  Or  sì  che  io  fono  diftruttà  in  tutto 
e  rovinata  ;  il  noftro  fatto  è  difcoperto  .  Aimè, 
che  faremo  noi  mai?  Udendo  egli  ciò ,  incomin- 
ciò a  temere  della  vita,  onde  fpinto  datale  pau- 
ra ,  egli  diffe  :  Se  voi  non  mi  cacciate  fuori  di 
qui,  io  la  romperò  tutta,  non  potendovi  io  piìi 
{lare  dentro  .  Il  fatto  egli  iftà  ad  aver  la  chia- 
ve ,  tenendola  mio  marito  ,  il  quale ,  rompendo- 
la ,  dirà  che  (ìa  fiata  io  per  cavarvene  fuori  ,  e 
poi  mi  ucciderà.  Finalmente  ella  cercò  tanto,  e 
ricercò  per  tutta  la  cafa  ,  che  fra  alcune  chiavi 
vecchie  ne  trovò  una ,  che  fé  le  affaceva  ,  e  Io 
cavò  fuori  ;  il  quale  vedendofi  liberato  ,  rivolfe 
fopra  di  elfa  ogni  fua  avuta  paura,  ch'ella  fop- 
portò  pazientemente  ,  e  volendo  egli  gire  ,  ella 
lo  abbracciò  flrctto  ,  e  pregò  che  andando  egli 
così  ,  ella  ne  rederebbe  così  bene  difonorata  ,  e 
in  pericolo  di  perdere  la  vita,  ficcome  ella  avef- 
fe  rotta  la  caffa .  Che  dobbiamo  nói  adunque  fa- 
re ì  difle  lui .  Se  noi ,  difs'  ella  ,  non  vi  mettia- 
mo qualche  cofa  dentro  ,  e  che  mio  marito  Ja 
trovi  ,  io  non  mi  potrò  feco  ifcufare  di  non  vi 
avere  cavato  fuori  .  E  che  cola  noi  vi  porremo 
mai  dentro,  difìfe  lui  ,  accioc<:hè  io  me  ne  vadi 
via  ,  eifendo  già  ora  ?  -  Egli  vi  é  nella  dalla  , 
dils'ella  ,  un  afinello-,  che  noi  vi  metteremo  , 
volendomi  voi  però  ajutare  :  Volentieri ,  diffe  lui . 
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E  così  vel  pofero  dentro  ,  e  racchiufero  poi  la 
cafla  ,  &  egli  ,  dopo  di  averla  baciata  amorofa- 
niente  ,  fé  n'andò,  ond'ella  fubito  entrò  in  let- 
to .  Mentre  che  fi  facevano  quelle  cofe ,  non  di- 
morò guari  il  marito  a  ritornare  infieme  cori 
tutti  quelli  ,  eh'  erano  feco  in  cafa  del  parente  , 
a' quali  poi  egli  diffe  :  Acciocché  voi  non  dice- 
fle ,  che  fenza  cagione  io  voglia  biafimare  voftra 
figliuola  ,  io  vi  farò  vedere  con  i  proprj  occhi 
vofiri ,  e  toccare  col  dito  il  ribaldo ,  quale  ci  ha 
cagionato  tanto  difonore ,  reftituendovi  poi  io  vo- 
ftra  figliuola  tale  quale  ella  è  ,  pregandovi  che 
innanzi  eh'  egli  efca  fuori  ,  che  voi  lo  ammaz- 
ziate.  che  tutti  così  promifero  di  fare,  e  molto 
irati,  e  dolenti  perfimili  novelle,  con  torcie  ac- 
cefe  ,  e  candele  per  cercar  meglio  per  tutta  la 
cafa,  fi  avviarono,  e  picchiarono  così  ruvidamen- 
te alla  porta  ,  che  la  gittarono  quafi  in  terra  ; 
per  il  cui  grandiffimo  ftrepito  la  moglie ,  che  fla- 
va su  l'avvifo,  prima  dell'altra  famiglia  levatafi 
di  letto ,  le  venne  ad  aprire  ;  &  entrativi  tutti  , 
ella  falutò  il  marito,  padre  e  madre,  e  tutti  gli 
altri  5  dimofirando  di  meravigliarfi  molto  della  ve- 
nuta loro ,  e  quale  cofa  mai  in  fimile  ora  ivi  gli 
conducefie  .  A  quefte  parole  il  marito  alzata  la 
mano  le  diede  una  gran  guanciata  ,  dicendogli  : 
Tantofto  tu  lo  faprai,  malvagia  e  fcellerata  che 
tu  fei .  Mirate ,  difs'  ella ,  a  quello  che  voi  dite . 
Adunque  per  queflo  voi  conducete  qui  mio  pa- 
dre ,  e  mia  madre  ?  il  quale  le  diffe  :  Ribalda  , 
puttana  che  tu  fei  ,  egli  ti  fi  moftrerà  ben  tofio 
il  tuo  drudo  .  Allora  difiero  le  forelle  :  Tu  non 
fei  già  ufcita  di  luogo  per  governarti  così  infame- 
mente .  Alle  quali  ella  rifpofe ,  dicendo  :  Sorelle 
Nov,  TvmJV,  O  mie  * 
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mie  j  in  verità  che  io  non  ho  fatto  cofa  ,  che 
tion  deggia  una  donna  dabbene  ,  e  pofTa  fare  ; 
e  io  non  dubito  punto ,  che  fopra  di  me  fi  pofTa 
dimoftrare  il  contrario .  Tu  menti  per  la  gola  , 
diffe  il  marito  :  incontanente  io  ti  moflrerò  ciò 
effere  il  vero ,  e  ti  farò  vedere  il  ribaldo ,  quale 
farà  uccifo  alla  prefenza  tua,  foggiungendo  :  Su 
tofto ,  apri  quella  caffa  j  al  quale  ella  rifpofe  :  Io 
credo  veramente ,  che  voi  vi  fognate ,  o  che  fiate 
fuori  dell'intelletto,  fapendo  voi  che  io  non  eb- 
bi ,  né  vidi  mai  chiave  di  quefta  caffa  ,  nella 
quale  voi  vi  tenete  le  merci  voftre  ;  però  aprite- 
la voi  ,  fé  la  volete  aprire  ,  foggiungendo  :  Ma 
priego  Dio  ,  che  ficcome  veramente  io  non  ho 
avuto  mai  da  far  con  colui  ,  che  vi  è  dentro  , 
eh'  egli  me  ne  liberi  con  ogni  allegrezza  e  onore  ; 
e  che  la  malvagia  invidia  ,  eh'  hanno  de'  buoni  , 
e  cafti  diportamenti  miei ,  ella ,  ficcome  io  fpcro , 
refti  a  tutti  chiara  e  manifefta  .  Io  credo  ,  diffe 
il  marito  ,  che  chi  ti  udiffe  a  fare  così  bene  la 
gatta  morta  ,  egli  ti  potrebbe  facilmente  credere 
ne' tuoi  inganni,  e  difonefli  procederi  j  maio  che 
ho  già  buona  pezza  conofciuto  la  traina  tua,  tu 
non  mi  puoi  ciò  dar  a  credere  .  Orsù  io  voglio 
aprire  la  caffa  :  ma  vi  priego  tutti  ,  che  abbiate 
cura ,  che  quello  ribaldo  non  fugga ,  effendo  egli 
forte  e  potente .  Non  dubitate  ,  differo  tutti ,  che 
noi  gliel  vieteremo  beniffimo  ;  e  poflo  mano  al- 
le loro  fpade ,  e  imbracciati  i  mantelli  per  farne 
pezzi  di  lui ,  gli  differo  :  Non  ti  confeffare  già , 
perchè  tu  non  averai  prete  pììi  vicino  di  noi  . 
La  madre  e  le  forelle  ,  che  non  vollero  vedere 
qucfìa  uccifione  e  macello ,  fi  fottraffero  a  parte . 
Non  così  toflo  ch'egli  ebbe  aperta  la  caffa,  ve- 
dendo 
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dendo  l'afinello  tanti  lumi  ,  e  prendendo  Taere 
per  effervi  flato  ivi  rinchiufo  e  difagiato ,  egli  in^ 
Gomincib  a  ragghiare  fortemente  .  Il  che  per  la 
grandiffima  paura  eh'  ebbero  ,  vennero  quali  me- 
no 5  e  che  non  cadeffero  qUafi  per  terra  5  e  quan- 
do videro  poi  ,  eh*  egli  era  un  afino  ,  che  gli 
aveva  così  Spaventati ,  fi  rivolfero  verfo  il  povera 
mercatante ,  e  lo  ingiuriarono  con  le  maggiori  , 
e  più  deteftabili  villanie  del  mondo,  che  potero- 
no mai  ritrovare  ;  e  non  meno  fecero  le  donne 
correndogli  contra ,  e  quafi  con  le  dita  gli  cava- 
rono gli  occhi .  E  s' egli  non  foffe  fuggito  via  , 
i  fratelli  della  moglie  l'averebbero  indubitatamen- 
te ammazzato  ,  per  il  grandifTimo  biafìmo  e  di* 
fonore ,  che  gli  aveva  fatto ,  e  voleva  fare .  Fi- 
nalmente fu  bifogno  di  far  trattare  la  pace  ,  e 
riconciliazione  per  gli  anziani  della  città  ,  la  qua- 
le alla  fine  fuccefle  non  fenza  difficoltà  grande  , 
e  preghiere  degli  amici  della  moglie  ,  e  molte 
promiiTioni  del  mercatante ,  il  quale  poi  fi  gover- 
nò nell'avvenire  con  più  riguardo*  E  benché  gli 
foffe  peravventura  flato  detto  di  nuovo,  o  aveffc 
veduto  il  drudo  venire  dalla  fua  moglie:  guarda 
la  gamba  ,  eh'  egli  ne  aveffe  fatto  piii  moto  a' 
fuoi  parenti;  poiché  il  pafTato  così  evidente  efem- 
pio  r  aveva  in  tutto  e  per  tutto  acciecato  ;  laon- 
de fé  non  fi  feppero  poi  dare  bel  tempo  ,  nulla 
non  vaglia. 
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IN  Stigliano ,  villa  forfè  dieci  miglia  vicina  alla 
noftra  cittk  ,  è  buon  tempo  paffato  ,  fi  ftava 
Galgano  de'  Niccolucci ,  buon  cittadino ,  e  agiato 
di  molti  beni  di  fortuna ,  alle  fue  pofTe/Tioni ,  eh' 
ivi  intorno  non  meno  dilettevoli  che  utili  e  frut- 
tuofe  v'aveva  ,  infieme  con  Madonna  Leonora 
lua  moglie ,  giovane  di  bellezza  di  corpo  vieppiii 
che  mezzana ,  ornata  affai  di  lodevoli  coftumi ,  e 
compita  di  maniere  accorte  e  leggiadre  nel  -dire, 
e  neir  operare ,  ciò  eh'  ella  fi  diceffe  ,  o  fi  operaf- 
fc  giammai  ;  e  da  lei  era  egli  ben  veduto  e  ama- 
to ,  come  convenga ,  e  poffa  da  donna  amarfi  ma- 
rìt©j  di  che  ella  ne  veniva  molto  bene  da  lui  ri- 
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cambiata  ;  e  perciò  trappaffava  fra  quefli  due  la 
vita  loro  quieta ,  e  contenta  più  ogni  giorno  :  e 
cianciando,  e  fcherzando  amorevolmente  infieme, 
tnoftravano  in  ogni  atto  ,  e  operazione  il  voler 
dell'uno  efiere  il  medefimo  colla  volontà  ,  e  col 
dcfiderio  dell'  altro  .  Ma  per  tutte  le  dette  ma- 
niere da  coftei  tenute  verfo  il  fuo  marito ,  e  per 
quelle  di  lui  verfo  la  moglie  ufate,  non  potè  ef- 
fer  ritenuto  Antonmaria  di  MefTer  Bernardo  Pec- 
ci  ,  giovine  così  pronto  d'ingegno  ,  e  franco  ò^. 
animo  ,  come  bello  ,  e  ben  difpodo  di  fua  per- 
fona,  eh' ci  non  rivolgere  il  fuo  penfìero  amoro- 
fo  verfo  le  nobili  ,  e  graziofe  qualità  di  quefta 
gentildonna ,  ficcbè  non  ccrcafìc  di  accenderla  in 
alcun  modo  del  fuo  amore  .  Ei  fi  flava  buona 
parte  dell'  anno  alla  fua  villa  di  Rofia  ,  un  mi- 
glio di  qua  da  quella  di  Stigliano  ,  e  andava  ,  e 
dimorava  affai  fpeffo  a  Stigliano  :  framcttendofi 
volentieri  con  le  brigate  del  luogo  ,  e  con  effe 
alla  dimeflica  trattenendofi  ;  il  che  fapeva  egli 
così  acconciamente  fare  ,  come  qualunque  altro 
iK)mo:di  fua  condizione  facefTe  giammai  .  Con 
Madonna  Leonora  ancora  converfava  egli  non  di 
rado ,  foffevi ,  o  non  vi  foffe  il  marito  di  lei ,  af- 
fai liberamente  :  a  cui  non  pareva  in  ciò  per  ca- 
gion  di  niuna  delle  bande  avere  punto  da  fofpet- 
tare  :  onde  fpeffo  egli  paffavafi  con  e/Ta  il  tempo 
in  piacevoli  giuochi  di  fcacchi  e  di  tavole,  o  ve- 
gliando in  brigata  il  verno  ,  o  fuggendo  la  noja 
del  caldo  la  ftate  ;  nelle  quali  sì  fatre  occafìoni 
egli  non  mancava  però  all'  opera  dell'  amor  fuo 
colla  baldanzofa  giovane  ,  raccomandandole  gli 
affari  fuoi  nel  più  deftromodo,  che  a  lui  parefic 
alla  giornata  di  fentire  .   E  quello ,  che  far  noH 
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aveffe  faputo,  o  potuto  in  ciò  per  se  medefimo  , 
non  lafciava  di  cercarlo ,  coli'  adoperarvi  per  iftru- 
niento  la  fante  di  lei  ;  la  quale  s'  era  egli  forte 
acquiftata ,  e  renduta  amica  affai .  Ma  tutto  ve- 
niva adoperato  invano  appreffo  colei ,  che  rimo- 
ver non  voleva  pur  uno  de'  fuoi  penfieri  dall' 
amore ,  che  al  marito  portava ,  ne  voleva  fentir 
niente  d' aver  a  far  contra  in  niuna  guifa  a  quel- 
la legge  matrimoniale ,  alla  quale  diceva  fentirfi 
in  perpetuo  con  ogni  maggiore  Grettezza  legata , 
con  tutto  il  Tuo  converfare  così  domcflicamente , 
e  trattare  con  altri  così  alla  libera  ,  come  per 
propria  natura  da  lei  fi  faceva.  Or  frattanto  av- 
venne una  volta  là  di  Luglio  ,  eh'  erano  i  caldi 
fopravvenuti  molto  gagliardi ,  e  ftraordinarj  anco 
alla  {lagione  ,  che  Madonna  Leonora  cominciò  a 
fentirne  faftidio  affai  ,  e  una  laffezza  di  membra 
natale  1'  era  ,  e  uno  flemperamento  di  vita  pur 
troppo  grande  ;  talché  per  configlio  de'  Medici  , 
prefe  a  fare  in  cafa  i  bagni  dell'  acqua  dolce  per 
rinfrefcarfi  in  quelli ,  e  rattemperare  l'arfura ,  che 
fentiva  accendere  la  fua  perfona ,  ficcome  fece  più 
giorni  appreffo  da  mattina  e  da  fera  ,  non  fenza 
gran  profitto ,  e  riftoro  della  fua  fanità .  Seguita- 
va ancora  ad  ufare  fimil  bagno  la  mattina  fola- 
mente  ,  quafi  ormai  più  per  diletto  che  per  bi- 
fogno  ,  che  le  ne  faceffe  :  mentre  che  il  marito 
innanzi  e  indietro  andava  per  fue  opportune  ca- 
gioni in  que'  dì  alla  città,  dove  quando  più  ,  e 
quando  manco  giorni  fi  dimorava  ,  fecondo  che 
quelle  lo  richiedevano  :  ma  non  era  trapaffato 
mai  il  quinto  giorno  del  fuo  alla  moglie  in  villa , 
tornare.  Una  mattina,  fuori  della fpettazione  in 
tutto  della  donna  ,  Galgano  venuto  dalla  città  , 
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arrivò  nell'  ora  appunto  eh'  ella  fi  flava ,  dopo  la 
bagnatura  fatta ,  nel  letto  a  ripofare  fotto  il  bea 
chiufo  padiglione  *,  e  accennata  la  ferva  di  cafa, 
che  non  diceffe  altro  del  fuo  arrivo ,  entrò  taci- 
tamente entro  in  camera ,  dove  la  moglie  fi  gia- 
ceva ,  e  involto  in  un  fuo  nuovo  tabarro  ,  e  ti- 
rato giù  negli  occhi  un  fuo  non  ufato  capello  ^ 
aperte  le  tende ,  pofe  tutto  a  un  tempo  le  mani 
pur  piacevolmente  fopra  il  dilicato  petto  di  lei  , 
e  cominciò ,  fcnz'  altri  motti  o  faluti ,  ad  abbrac- 
ciarla e  baciarla  ,  ficch'  ella  involta  fra  i  panni , 
non  fé  ne  potette  riparare  .  La  donna  da  così 
fprovveduto  ,  e  non  mai  più  in  sé  provato  aflìtl- 
to  ,  come  fé  un  ferpe  le  fi  foffe  tra  le  lenzuola 
fcoperto ,  che  a  lei  fi  veniffe  avvolgendo  intorno , 
moffe  uno  ftrido  il  maggiore  ,  che  di  lei  poteffe 
ufcire ,  e  pofe  ogni  fua  forza  di  fcappar  di  quel- 
le mani  ,  che  prefa  tuttavia  la  tenevano  per  le 
braccia  avvinchiata  e  ftretta  forte  :  non  reftando 
d' argomentarfi  intanto ,  e  d' ajutarfi  or  col  fofpi- 
gnere ,  or  col  tirare  a  sé ,  or  col  premere ,  e  gri- 
dar finalmente  ,  chiamando  ajuto  ,  e  dicendo  : 
Soccorfo ,  foccorfo ,  il  traditore  mi  vuole  ufar  for- 
za :  oimè  il  trifto ,  il  malfattore  m' è  fopra ,  mi 
sforza  .  Ma  altri  non  v'  era ,  che  la  fante ,  che 
quefto  fcntir  poteffe  ;  la  quale  fra  sé  medefima 
ben  fc  ne  rideva  ,  fapendo  chi  era  lo  sforzatore 
e'I  malvagio  ;  il  quale  tanto  più  della  fua  beffa 
fi  godeva  ,  quanto  vedeva  l' opera  effer  ivi  rice- 
vuta per  certa ,  e  per  vera  ;  non  ceffandofi  dalla 
giovane  di  ufare  ogni  arte  tuttavia  ,  e  ogni  in- 
gegno per  dover  ufcirgli  di  fotto.  la  qual  venne 
infino  air  armi  de'  denti ,  non  le  valendo  le  ma- 
ni ,  che  tenute  l'erano  (Irctte  da  mani  più  forti 
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òtìle  Tue  .  Allora  Galgano  fentitofi  mordere  ,  al- 
quanto con  voce  fommefla  e  contraffatta  ,  prcfe 
vcrfo  di  lei  a  dire  :  Ah  ,  Madonna  mìa  cara  , 
quefti  fono  i  rimeriti  ,  che  mi  rendete  del  mio 
grande  ,  e  sì  fino  amore  a  voi  da  me  portato  ? 
Non  mi  Gonofcete  voi  ?  non  fentite  eh'  io  fono 
l'amor  voftro?  e  che  ciò  in  me  nafce  folamentc 
da  falda  amorofa  cagione?  Deh  non  vogliate  ef- 
fer  più  contraria  al  mio  giufto  defiderio  ,  al  mio 
lungo  e  fedel  fervire  :  e  con  fimili  parolette  pro- 
cacciava tuttavia  di  riumiliare  la  ferocità  in  che 
s'  era  melTa  la  donna  ;  la  quale  pur  al  tuono  del- 
la voce ,  eh'  egli  non  poteva  del  tutto  trasmuta- 
re ,  e  alla  maniera  degli  atti  ,  e  all'  odore,  che 
tuttavia  più  di  lui  marito  le  veniva ,  intefe  chi  , 
6  quale  era  colui ,  che  così  col  poter  fuo  le  fla- 
va addoffo .  Non  fi  potendo  piìi  ornai  tenere  oc- 
culto appreffo  la  moglie  Galgano  ,  fcoperfelefi  al 
fine  con  feftofe  rifa  ,  e  dolce  romore  :  contento 
affai  di  aver  meffa  in  lei  una  paura  sì  fatta  ,  e 
molto  pili  di  averla  provata  donna  veramente  fa- 
via  e  coftante  ,  conforme  in  tutto  al  vivere  ,  e 
a'  modi  paffati ,  che  di  lei  veduti  e  creduti  s'ave- 
va .  Onde  le  fece  altrettante  carezze  ,  foje  ,  e 
vezzi  d' intorno ,  e  di  tutto  fommaraente  la  com- 
mendò :  affermandole  che  fé  molto  perl'addietro 
era  flato  il  fuo  amor  portatole ,  che  per  l'innatizi 
verria  moltiplicando  in  mille  doppj  .  Madonna 
Leonora ,  come  da  graviffimo  pericolo  fopraftato- 
k  appena  fai  va  fcampata  foffe  ,  tutta  anfiofa  ad 
un'  orsi  e  erucciofa  ,  rifpondendo  arditamente  al 
marito  ,  diffe  :  Non  mi  lodo  già  io ,  a  fò  mia , 
del  proceder  voftro  ,  e  delle  voftre  maniere  ufate 
coK  effe  me  quella  volta ,  a  volermi  voi  dare  una 
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{Irctta  ,  e  una  carica  di  queda^guifa  ,  che  non  V 
ebbi  alla  mia  vita  giammai  tale,  né  so  qual  mi 
poteflfe  mai  eller  data  maggiore  .  Mi  avete  fatta 
rimefcolare  dentro  in  modo  tutta  quanta  ,  che 
non  m'  ha  potuto  tanto  di  giovamento  recare  il 
bagnarmi  alla  mia  vita ,  quanto  m'  averà ,  temo 
forte  ,  danneggiato  T  inafpettato  ,  e  non  dovuto 
atto  voftro  uiato  verfo  di  me  a  queft'ora  ,  Belli 
fcherzi  per  certo  ,  nuovi  trovati ,  e  leggiadre  bur- 
le veramente  fiate  fono  le  voflre!  Ad  una  pove- 
ra donna  cagionevole  e  indifpofta  ,  che  va  cer- 
cando di  porger  rimedio  con  medicine  al  fuo  ma- 
le ,  recarle  sì  fatti  rifiori  :  prove  in  vero  da  non 
fi  voler  tentare  dalle  perfone  favie  ,  come  io  ho 
fempre  {limato  voi  ,  né  fempre  da  raccoglierne 
bene,  v' imprometto ,  a  chi  vi  fi  pone  a  tentarle. 
Potete  ben  per  voi  fapere  che  il  voler  venire  in 
prova  delia  bontà ,  e  dell'  oneflà  della  mogliera , 
è  tenuta  opera  fciocca  e  dannofa  ,  facendofi  ciò 
per  giambo ,  e  a  cafo ,  e  non  da  neceffità  coftret- 
to .  Ricordatevi  bene  quanto  venne  commendato 
colui ,  e  riputato  difcreto ,  il  quale  non  volle  pur 
bere  nel  vafo  ,  che  riteneva  virtù  di  fcoprirc  a 
ciafcuno  ,  che  vi  porgefìfe  la  bocca  ,  fé  buona  o 
rea  foffe  la  propria  moglie  .  Appena  eh'  io  uh 
per  dire  :  Oh  quanto  vi  faria  ftato  inve/lito  be- 
ne ,  fé  alcun  altro ,  che  s' avventuraffe  qui  a  que- 
fta  foggia ,  ritrovafle  minor  contrailo ,  e  piti  con- 
cordia di  quello  che  vi  s' è  trovato  da  voi  !  e  mi 
fò  certa  che  rifapendofi  mai  quedo  fatto,  ognu- 
no verfo  di  voi  direbbe  :  Prò  gli  faccia ,  che  ben 
gli  flà .  Non  lafciava  il  marito  fornir  mai  l'acer- 
bette  parole  alla  moglie  verfo  di  sé  formate,  cer- 
cando  di  rompergliele   in  bocca   con  altrettante 
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dolci  e  follazzevoli ,  e  provando  con  faporitl  baci 
tuttavia  di  rappatumarla ,  mentre  fpogliavafi  per 
colcarfelc  allato,  ficcome  tortamente  fece:  e  con 
lei  fi  prefe  tal  piacere ,  che  le  potè  rifchiarare  il 
fangue  ,  che  peravventura  le  fi  fofle  ricircolato 
addoffo ,  per  lo  fprovveduto  affalto  fattole  j  e  di 
buon  accordo  ,  quando  loro  parve  tempo  ,  fi  le- 
varono dal  letto  ,  e  a  prender  riftoro  a  tavola 
infieme  fé  ne  andarono  .  Quefta  sì  fatta  mifchia 
tra'l  padrone  e  la  padrona  in  camera  corfà,  era 
ftata  ,  come  diffi  ,  dalla  fante  ientita  ,  e  per 
ogni  parte  minutamente  attefa  e  notata  .  E  co- 
me colei  che  ad  Antonmaria  grandiffima  affezio- 
ne portava,  fentendofegli  molto  tenuta,  eincre- 
fcendole  altrettanto  de'  martori  ,  che  vedeva  da 
lui  foffrirfi  neir  affettuofo  amore  ,  che  alla  fua 
Signora  portava  ;  non  vedendo  di  potergli  preda- 
re il  fuo  fervigio  fopra  ciò  in  altra  miglior  ma- 
niera di  queftà ,  s' ingegnava  a  fuo  potere  di  dar- 
gli notizia  minuta  del  paflamento  delle  cofe  in 
cafa  e  fuori  ,  di  Madonna  ,  di  mano  in  mano  , 
Come  le  correvano .  Onde  non  lalciò  far  fera  due 
volte  la  dabben  fmticella  ,  eh'  ebbe  renduto  in- 
formato appieno  Antonmaria  del  cafo  ultimamen- 
te feguito  tra  il  marito  e  la  conforte  nel  tornarfi 
lui  da  Siena  ,  e  trovar  lei  nel  letto- del  bagno 
ufcita  .  Ripenfando  egli  adunque  a  ciò  che  fen- 
tito  aveva  della  fua  donna  ,  vi  fece  su  torto  al- 
cun penfamento  pe'  fatti  fuoi ,  e  irtimò  efferfegli 
prefentata  Cagione  da  non  ifpregiare ,  anzi  da  vo- 
lerla in  ogni  modo  a  ventura  tentare ,  poiché  per 
niun' altra  opera,  od  accidente  comprendeva  ornai 
di  poter  trarre  alcun  profìtto  buono  del  fuo 
amore.  Si  ftctte  perciò  Antonmaria  tutto  inten* 
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to,  afpettando  che  Galgano  rifacefTc  laflrada  per 
la  citta,  per  vedere  fé  prima  che  a  fine  venife- 
ro  le  bagnature  di  Madonna  Leonora ,  poteva  in- 
carnare i  fuoi  già  vecchi  difegni  :  e  di  tanto  gli 
fu  amica  la  fortuna ,  che  non  pafsò  il  terzo  gior- 
no dal  nato  accidente ,  eh'  egli  vi  ebbe  a  ripaffa- 
re*,  di  cui  pofto mente  molto  bene  all'abito,  col 
quale  era  ufato  di  cavalcare ,  e  che  allora  porta- 
va ,  fi  mife  la  mattina  feguente  tutto  in  affetto , 
e  con  un  veftire  fimile  a  quello  ,  che  a  Galgano 
veduto  aveva  ,  nell'  ora  opportuna  cautamente 
nella  cafa  entrò  dell'  amata  donna  ,  fotto  la  fida 
fcorta  dell'  amica  fervente  ,  fino  alla  porta  della 
camera  di  lei ,  la  quale  era  pervenuta  all'  ultimo 
giorno  del  fuo  bagnarfi  ;  e  di  bagno  ufcita ,  s'era 
nel  letto  ,  fecondo  l' ufato  fuo  ,  entrata  ,  e  già 
pareva  che  rivenire  fi  voleffe  :  quando  ella  fi  vi- 
de entro  il  padiglione  comparir  fopra  se  perfona 
tutta  ammantata ,  fenza  farle  motto  di  niuna  co- 
fa  .  Perchè  la  donna  vedutofi  avanti  coftui  ,  e 
parutogli  a  quel  barlume  il  marito  ,  nella  forma 
della  mattina  trapaffata  ,  fendo  il  Feccia  di  vita 
ancora  ,  e  di  membra  affai  conforme  a  quello  , 
fenza  timore  alcuno  ,  e  tutta  baldanzofa  ,  prefe 
tofio  verfo  lui  a  dire  :  Eh  noi  v'  abbiam  quefia 
volta  riconofciuto ,  sì  :  non  accade  più  voler  far 
di  nuovo  le  mafchere  :  non  ci  arrecarete  oggi  la 
bcHa  paura ,  che  facefie  l' altro  dì ,  nò  .  Di  che 
non  poco  venne  fra  sé  a  godere  il  giovine  aman- 
te ,  queffo  in  tal  maniera  fentendo  ;  e  perciò  fat- 
to più  ficuro  ,  accoftoffi  al  vifo  di  lei  per  baciar- 
la ,  e  sì  baciolla  :  mettendo  infieme  le  mani  fot- 
to una  finiffima  coltricclla  ,  per  fentire  più  della 
morbidezza  ,  e  più  pienamente  dell'amata  fua  . 
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Efla  non  molto  fchifa  ,  od  in  troppi  atti  ritrofa , 
non  isforzata ,  confentì  a  quanto  porto  le  venne 
avanti  :  e  a  tutto  rifpondendo ,  rendè  dolcemente 
la  pariglia  ,  e  appreilb  parlò  :  Andate  ,  marito  , 
andate  oggi  mai  a  sbagagliarvi  ,  e  rompete  a  po- 
fla  voftra  lo  fcilinguagnolo ,  che  ci  farà  ben  agio , 
sì,  e  non  bifogna  più  perder  tempo  in  quefte no- 
velle .  Non  è  veramente  tempo  quefto  da  perde- 
re, difTe  con  voce  bafìfa  l'amatore  ,  fìccome  ben 
dite  ,  vita  del  corpo  mio  :  e  apparecchiandofi  all' 
opera  ,  che  già  cominciata  era  ,  pronto  tutto  a 
fornire ,  la  quale  non  gli  cfTendo  al  fine  ,  fé  non 
leggiermente  contefa  ,  le  diede  ,  fenza  altramente 
fpogliarfi  5  con  piacere  di  ciafcuna  delle  parti  , 
intero  compimento .  Et  ella  ritornò  con  piacevo- 
lezza a  dire  :  Sapete  ,  marito  ,  che  voi  per  in- 
nanzi cogliere  mi  potrete  ognora  più  agevolmen- 
te,  e  vi  perdonerò  poi  alfine  volentieri  di  sì  fatte 
beffe .  Chi  ve  l' ha  egli  infegnate  ?  avetele  impa- 
rate forfè  ne'  libri  de'  Romanzi  ,  od  in  quello  del 
Centonovelle  ?  rifpondete  su  un  poco  .  Voi  fate 
ora  men  parole  dell'  altra  volta ,  benché  non  me- 
no prove  di  allora  abbiate  moflrate  :  ciò  donde 
avviene  ?  ditemelo  alquanto  ;  o  ditemi  almeno  , 
che  fi  fa  alla  città ,  o  che  cofa  vi  fi  dice  :  voi  ne 
fiete  ritornato  molto  prefto  :  fono  bene  fpedite  le 
faccende  voftre  ?  ovvero  la  dama  non  v'ha  mo- 
ftrata  la  grata  cera,  che  voluto  avrefte?  che  non 
rifpondete  ?  che  non  dite  alcuna  cofa  ?  Antonma- 
ria  a  tutto  quello ,  che  colei  veniva  domandato  , 
di  baci  dava  rifpofla  ,  e  d' alcuni  foghigni  in  ve- 
ce di  parole  ,  Quando  la  donna  non  ceffando  di 
llimolarlo  tuttavia  con  motti ,  e  di  frugarlo  colle 
dita  in  più  parti ,  e  di  attizzarlo  .   Egli  veggen* 
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do  ,  die  l'ofcurita  del  luogo  fi  rendeva  tuttavia 
minore ,  e  che  conveniva  in  alcun  modo  fcoprir- 
fi ,  il  sbabagliò ,  e  fcoperrefi  il  capo ,  per  appale- 
farfi  in  tutto  ,  acciocché  altrimenti  flicendo  ,  dan- 
no e  fcandalo  feguir  non  ne  poteffe  ,  col  partirli 
da  lei  lafciandola  in  quell'inganno.  Onde  Leono- 
ra raffigurato  lui  alle  note  fattezze ,  per  colui  eh' 
egli  era  ,  fu  preflb  che  a  venir  morta  ,  e  come 
marmo  fredda  divenne  ;  e  (lata  per  alcuno  fpazio 
fenza  poter  trar  fiato ,  difle ,  poiché  riavuto  ebbe 
lo  fpirito  :  Iddio  m'  ajuti  a  queft'  ora  ,  che  bene 
fono  ftata  ingannata  daddovero  al  prefente ,  giun- 
tata e  tradita  .  Oimè  ,  mifera  e  infelice  a  me  ! 
Durvque  refto  io  con  tal  vergogna  ,  e  così  vitu- 
perata al  mondo?  Che  prefontuofi,  che  temerari, 
che  affalTmi  fon  quelli  ,  che  di  nafcofto  ,  e  con 
frodi,  e  con  infidie  all'altrui  buone  donne,  fotto 
mentito  afpetto  di  veri  mariti  vanno  così  iniqua- 
mente gabbando,  e  contaminando  il  loro  onore? 
Io  te  ne  pagherò,  ti  fo  certo,  reo,  fozzo  cane  : 
te  ne  pagherò ,  uomo ,  che  tu  fei ,  perverfo ,  tra- 
ditore .  Non  lafcierò  per  niun  modo  a  far  quella 
vendetta  a'  miei  figliuoli ,  triflo ,  pclFimo  ,  dislea- 
le .  Quefta  fi  é  1'  amifià  ,  che  tenuta  hai  in  que- 
lla cafa  ?  quello  fi  é  il  merito  delle  tali  ,  e  tante 
ricevutevi  cortefie ,  che  qual  caro  amico  e  fratel- 
lo v'  eri  accolto  fempre  ,  e  ben  trattato  ?  E  con 
quefio  dire  ella  cercò  con  indufi:riofa  forza  di  da- 
re un  guizzo  ,  e  di  riufcir  dall'  altra  parte  del 
letto ,  per  andar  a  chiamare  chiunque  foife .  poi- 
ché la  fante  non  le  fu  più  d'ajuto  a  quello,  che 
le  foife  air  altro  fatto  /lata  ,  che  col  marito  fi 
fcherniva  ;  ma  non  le  riufcì  Pavvifo,  che  eret- 
ta era  tenuta  ,  e  forte  da  colui  ,   che  prcià  per 
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le  braccia  T  aveva ,  il  quale  col  più  piace  voi  mo- 
do ,  e  più  affettuofo ,  che  per  lui  fi  potefTe ,  a  di- 
re le  venne  :  Non  vi  temete ,  non  vi  sgomentate  , 
anima  mia  dolcifuma  :  non  riconofcete  il  voftro 
Feccia ,  il  voftro  fedelifFimo  amante  ?  quello  che 
tanto  tempo  a  tanti  fcgnali  avete  potuto  tener 
per  fermo  aver  difpofli  tutti  i  penfier  Tuoi  in  ama- 
re e  fervire  voi  fola  al  mondo  .  Non  intendete 
ormai  me  ogni  bene,  ogni  falute ,  ogni  felicità, 
nel  feno  della  voirra  defideratiffima  grazia ,  e  nel- 
le braccia  della  voftra  mifericordia  aver  ripoflo  ? 
Finto  fi  è  bene  da  me ,  e  fimulato  quefto  giorno , 
trasmutandomi  di  fuori  in  altra  figura  ;  ma  infinfì 
già,  non  fimulai  mai  l'amore  ,  onde  altrettanto 
ardentemente  che  veracemente  v'ho  amata.  Che 
non  pure  ad  Amore  de' miei  cafi  è  venuta  pietà, 
ma  al  vofiro  marito  medefimo ,  poffo  quafi  dire , 
n'è  venuta  compafilone  ,  aprendomi  egli  quella 
via  di  ottenere  alcuna  mercede  al  mio  lungo  lan- 
guire 5  che  dalla  crudeltà  vofira  m' è  fiata  fem- 
pre  tenuta  ferrata  .  Era  fatta  forda  come  afpide 
a  sì  fatte  dolci  parole  e  lufinghe  Madonna  Leo- 
nora, e  con  ogni  ingegno  e  forza  fiudiava  difcio^ 
glierfi  da'  legami ,  onde  fi  lentiva  forte  ravvilup- 
pata ,  talché  non  poteva  quafi  dare  un  crollo  . 
E  Antonmaria  fempre  con  umili  e  calde  preghie- 
re non  lafciava  cagione  ,  e  luogo  di  rammorbi^ 
dare  ,  e  d' addolcire  l' inafprito  ,  e  amareggiato 
cuore.  E  rinforzandofi  in  tal  maniera  tuttavia  più 
la  tenzone ,  fenza  vedere  fperanza  di  buon  fine , 
il  Feccia  fi  rifolfe ,  da' preghi,  dalle  lufinghe,  da' 
conforti,  dalli  fcongiuri  ulati  verfo  colei ,  perchè 
fi  dovefle  quietare  ormai  ,  e  fi  rendefie  contenta 
di  quello  ,  che  fatto  era  ,  né  non  fiuto  efier  po- 
Nqv^Toììì.IK  P  te  va. 
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tcva  j  rivoltarfele  in  parte  coli'  acerbe  ,  e  colle 
minacele  ^  così  dicendo  :  Madonna  ,  fé  non  ve- 
nite a  rifoluzione  di  approvare  ormai  quanto  è 
qui  feguito  tutto  per  bene  ,  guardate  bene  ,  che 
non  rivolti  tutto  in  voftro  maggior  male .  Pofcia 
che  quello ,  che  noto  non  è  ad  altri ,  che  a  noi 
due  folamente  ,  e  a  quefto  muto  letto  :  feguendo 
in  quefto  voftro  frenetico  ,  divolgheraffi  ora  a 
tutta  la  villa ,  e  in  breve  a  tutta  la  città  ,  e  fa- 
rete favola  ,  e  per  bocca  portata  da  Uno  più  che 
non  vi  fìa  .  Da  fìmile  fcoprimento  a  voi  ,  che 
femmina  ktc  ,  fé  altro  che  biafimo  o  danno  ve 
ne  pub  incontrare,  guardatevelo  voi:  dove  a  me , 
che  giovine  fono  ,  non  temo  ,  che  fé  non  lode 
me  ne  debba  feguire  ,  come  colui  che  d' ingegno 
così  ,  come  di  cuore  mi  fia  qui  faputo  far  cono- 
fcere  .  Le  voflre  minaccie ,  avvertite ,  non  diven- 
tino arme  del  minacciato  ,  che  centra  il  minac- 
ciante s'  adoprino  .  Se  per  cafo  ancora  convenif- 
femi  ad  alcun  tribunale  di  (lare  a  findacato ,  e  di 
render  ragione,  fecondo  voi,  d'un  tal  misfatto  : 
direi  che  pur  voi  fiate  ftata  colei  ,  che  infegnato 
me  l'abbia  a  mettere  in  opera  ,  colta  la  nuova 
cagione  dell'atto  datovi  ufato  dal  voftro  uomo  , 
acciocché  con  maggior  llcurezza  io  mi  lafciaffi 
da  voi  introducere  .  Ma  poi ,  perciocché  da  me  ri- 
cevute non  avete  le  gioje  e  i  danari  da  voi  addi- 
jnanudtimi  per  prezzo  del  voflro  corpo  ,  vi  fete 
moffa  a  voler  vendicarvene  coli' opera  della  Giu- 
ftizia ,  fé  non  con  quella  della  violenza  .  Laddo- 
ve ripofandovi  coli'  animo  a  quanto  furtivamen- 
te vedete  ,  operandolo  Amore  ,  effer  avvenuto  , 
avrete  fatto  non  leggiero  avanzo  del  piacere  in- 
afpettatamtnte  fentito  ,   e  vi  afìCicurerete  poi  ài 
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avanzarne  de'  nuovi ,  con  ferma  certezza  di  otte-» 
ner  fempremai  da  me ,  non  che  la  robba  e  Pave- 
re j  quanto  vi  faceffe  bifogno ,  o  vi  fofle  in  piacc^ 
te ,  ma  la  vita  propria ,  e  quanto  poffa  ad  ogno- 
ra di  me  ufcire  in  diletto  ,  e  fervigio  vc^ro  ^ 
Entrarono  per  tal  via  nell'  animo  della  donna ,  e 
v'operarono  con  tal  forza  tutte  qucfie  parole  di 
Antonmaria ,  con  modo  bello ,  e  con  franchezza 
dì  cuore  ragionate  ,  che  veggendo  ella  pure  ciò 
che  operato  s' era ,  fraflornar  non  fi  potere  ;  e  ri- 
tornandole a  mente  quanto  ardentemente  foflcfta- 
ta  feguita  con  amorofo  affetto  da  colui,  che  gliele 
ragionava  :  e  che  altra  volta  (  falvo  il  proprio 
onore  )  l'avrebbe  per  le  meritevoli  qualità  di  lui 
compiacciuto  d'ogni  cofa  per  lei  poflibile  :  e  che 
col  ricoprire  un'  opera  tale  fi  poteva  riparare  al 
mal  odore ,  che  ufcire  ne  poteva ,  e  coli'  ifcoprir- 
la  ,  fparger  tuttavia  peggiore  :  dilTe  alfine  ,  con 
dire  affai  umile  e  fiacco:  Dapoichè  non  hai,  An- 
tonmaria ,  potuto  giugnere  con  veruna  forza  amo- 
rofa  la  cacciata  fiera  ;  e  che  non  con  arte ,  ma  con 
tal  frode  e  inganno  ,  l'hai  pur  ne'  tefi  lacci  fatta  in- 
cappare ,  e  da  chi  meno  doveva  te  n'  è  ftata  in 
certo  modo  fcoperta  la  traccia  :  abbiti  omai  la 
preda  libera  a  tuo  talento  .  Ecco  quello  che  av- 
viene a  chi  tenta  cofa,  che  fuor  di  meftieri ,  il  non 
tentarla  è  fempre  migliore  :  non  effendo  però  il 
voler  mettere  a  sì  fatti  cimenti  le  donne ,  altro 
forfè ,  che  il  voler  cimentare  fé  il  vetro  della  me^ 
defima  durezza  fi  rende ,  che  fa  il  diamante .  Ma 
chi  così  va  cercando  ,  alfine  così  trovi  j  benché 
per  me  trovato  mai  certo  non  l'avrebbe  .  E  dì 
comune  concordia  Antonmaria  trattifi  i  panni  , 
€on  Leonora  entrò  a  follazzarfi  fotto  le  lenzuola 
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con  ifcambievol  piacere  tanto  infìeine  ,  quanto 
4' appetito  di  ciafcuno  n'ebbe  diletto  quel  giorno. 
E  così  come  dali'andar coperto  Tuno  ditali  aman- 
ti ,  mefTe  in  buon  effetto  Ja  iba  amorofa  voglia  , 
così  tutti  due  feguirono  poi  copertamente  a  go- 
derfi  i  loro  graziofi  amori . 

Novella     I. 

DELLA TaR TE     SECONDA. 

FRa  r  altre  famiglie  ,  pietofe  donne  ,  che  ne' 
pafl'ati  tempi  fiorirono  altamente  nella  no- 
ftra  citta  ,  e  che  tra  quelle  chiamate  de'  nobili 
erano  annoverate,  quella  vi  fu  de'Saracini,  nel- 
la quale  oggi  ancora  il  fuo  antico  ornamento  e 
valore  fi  fcorge  :  tra  le  perfone  della  qual  fami- 
glia eravi  ,  fon  già  molti  anni  ,  trapaffato  un 
giovine  ,  per  nome  chiamato  Ippolito  ,  rimafto 
unico  e  folo  d'  uno  affai  famofo  Cavaliere  .  Era 
coftui  fopra  i  diciotto  anni  della  fua  età  ,  bello 
molto  e  leggiadro ,  di  fpirito  elevato ,  e  per  altre 
nobili  qualità,  e  gentili  maniere  amato,  eliima- 
to  fommamente  da  tutti  quelli  della  fua  patria  . 
Ora  egli  avvenne  ,  come  a'  giovini  le  più  volte 
avvenir  fuole  ,  che  Ippolito  s'accefe  dell'  amore 
d'una  delie  più  belle  ,  e  più  vaghe  giovanette  , 
che  veder  poteflero  mai  occhi  umani  ,  e  quefta  , 
nominata  Gangenova  ,  fi  fu  la  minore  di  tre  fi- 
gliuole lafciate  alla  fua  morte  fotto  la  cura  della 
fua  vedova  moglie  ,  da  un  Mefier  Reame  Salim- 
beni ,  cafata  parimente  già  ne'  tempi  andati  mol- 
to nobile ,  e  chiara  in  Siena  ,  sì  per  altro  ,  e  sì 
per  i  meritevoli  benefici  ufati  ne'  maggiori  bifo^ 
•gni  verlb  il  fuo  Comune  ,  benché  oggi  del  tutt© 
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fpenta  ,  oltre  all'  aririi  ,  e  ai  palazzi  ,  non  è  4i 
quella  altro  rimafo  che  il  nome .  La  qual  nomi- 
nata fanciulletta  era  non  meno  che  per  le  piace- 
voli bellezze  ,  per  le  molto  rare  particolari  fue 
virtù,  nota  affai  ^  e  mentovata  per  tutta  la  cit- 
tà ,  Se  era  l' amore  e  '1  vezzo  di  tutti  i  parenti  , 
e  la  gioja ,  e'I  diletto  della  madre,  e  quafi  tutta 
la  Tua  fperanza .  Prefo  adunque  Ippolito  dalla  va- 
ghezza di  Gangenova ,  andava  dentro  il  fuo  pet- 
to non  leggermente  le  fiamme  dell'  amor  fuo  nu- 
tricando, non  colPefca  pur  del  defìderio ,  ma  con 
quella  della  fperanza  ancora  dagli  atti  portigli  , 
e  da'  pietofi  sguardi ,  che  dagli  occhi  di  lei  talora 
gli  erano  conceduti,  a  cui  per  quedi ,  e  fimili  fe- 
gnali  ,  poteva  eflb  ben  comprendere  ,  che  a  lei 
punto  il  mal  fuo  non  piaceva  .  Ma  per  cagion 
della  ftrettilTima  cuftodia  5  che  la  madre  ,  oltre 
air  altre  figliuole ,  di  lei  teneva ,  ficcome  forfè  di 
lei  più  tenera,  non  era  alli  due  quafi  ugualmen- 
te accefi  amanti  conceduto ,  fé  non  rariffime  vol- 
te ,  avere  fpazio  di  prenderfi  con  l' occhio  alcu- 
no ,  ancorché  picciolo  refi:ig€rio  a'  loro  ardori  . 
Perchè  Ippolito  non  confueto  più  a  fentir  sì  fatti 
colpi  d'amore,  e  ufo  per  le  più  parti  di  compia- 
cere alle  fue  giovanili  voglie,  e  impetuofi  "appe- 
titi ,  con  minor  pazienza  affai  di  quello  che  gli 
faceva  bifogno  ,  come  è  cofiume  di  quella  non 
falda  età  ,  fofferiva  le  lue  amorofe  paflìoni  .  E 
perciò  più  e  più  volte  in-  qua  e  in  là  da  focofi 
defìi  fofpinto ,  fi  molle  per  ultimo  a  far  chiedere 
alla  ma<ire  di  ki  1'  amata  giovane  per  ifpofa  , 
mandandole  intorno  a  cip,  come  volgarmente  fi 
fuol  dire,,  nel  rimanente  il  foglio  bianco .  Ma  ^U 
fu  da  quella  disdetta  la  figliuola  per  moglie ,  al- 
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meno  per  trovarfi  lei  due  altre  figlie  in  cafa ,  le 
quali  ficcome  prime  di  Gangenova  erano  venute 
al  mondo ,  così  era  debita  cofa ,  che  prima  di  lei 
vi  foffero  con  onore  alluogate  .  Da  fimil  ripulfa 
Ippolito  rimafe  quafi  come  uomo,  che  per  gran- 
diffima  doglia  mentecatto  diviene:  e  Gangenova 
ancora  avendone  bene  fpiato ,  non  ne  prefe  di  lui 
forfè  minor  dolore  ;  di  che  avvenne  che  in  lei 
queir  amor  s' accrefcefle ,  che  non  picciolo  infino 
allora ,  come  è  detto ,  aveva  portato  al  giovine , 
riguardando  all'ottima  intenzione  di  lui  verfo  di 
sé  dimoftrata  .  Con  tutto  quefto  vedendo  ella  , 
che  Ippolito ,  per  non  faptre  quafi  in  niun  modo 
tenere  a  freno  il  fuo  defio,  né  punto  celar  il  fer- 
vente amore,  andava  porgendo  tuttavolta  piùca- 
gion  di  fofpetto  alla  madre  di  lei;  onde  efìfa  in- 
•elofitane  fopra  ogni  materno  amore ,  la  (Iringe- 
va  ognora  con  maggior  vigilanza  e  cura  dentro 
in  cafa ,  non  lafciandola  appena  all'  aria  vedere , 
e  dinegandole  tutti  gli  onefii  fpafiì  e  diporti,  per 
addietro  concedutile  ,  non  potè  far  sì  ,  che  per 
acconcia  via  non  rendeflfe  a  quello  noti  i  termi- 
ni ,  ne'  quali  nuovamente  appreflb  la  madre ,  fo- 
lo  per  conto  di  lui  ella  fi  trovava  ridotta,  e  per- 
ciò infieme ,  benché  con  fommo  martoro ,  gli  fé 
fignificare  ,  che  fé  da  ivi  fi  defiderava  di  trarla 
fuore  delle  noje  ,  in  cui  la  fentiva  involta  ,  vo- 
lefle  efler  contento  di  rimanerfi  alquanto  da' fuoi 
modi  in  feguitarla  :  e  potendo  ,  gli  piacefTe  per 
alcuni  giorni  ritrarfi  bellamente  dalla  città ,  non 
fcnza  avere  ognora  per  colante  in  quefto  men- 
tre, ch'ella  gii  fi  confeffava  tenuta  di  molto  ob- 
bligo della  perfetta  mente  ,  e  volontà  di  lui  co- 
nofciuta  verfo  di  sé  ,    in  averla  fatta  domandare 
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per  legittima  donna  ,  e  non  dubitafle  punto  di 
non  ne  ricever  da  lei  il  dovuto  contracambio  .  Ac- 
crebbefi  in  parte  nel  giovine  per  così  fatte  novelle 
in  nome  della  fuaGangenova  ricevute,  lafrenefia 
di  già  entratali  in  capo  ,  confiderando  che  gli  erano 
dalla  fortuna  troncate  1'  ali  delle  Tue  fperanze ,  e 
ch'egli  era  venuto  turbator  della  quiete  di  colei, 
di  cui  folo  vorrebbe  elfer  confolatore  ;  e  in  parte 
gli  venne  quella  fcemata ,  penfando  a  quanto  in- 
fieme  aveva  per  le  parole  di  lei  fentito  ;  ma  aveva 
poi  potuto  comprendere  di  non  efTer  per  tutto  ciò 
fuor  di  quella  grazia  ,  a  cui  fola  eflb  afpirava  ognora 
e  fofpirava  .  Sicché  per  meglio  di  quefto  accertarfi  , 
e  moftrarle  intanto,  che  per  torre  faflidj  a  lei, 
non  curava  a  sé  medefimo  d'  accrefcere  difagj  e 
impacci,  difpofe  di  dare  altrui  a  divedere  d'an- 
dar per  voto  in  pellegrinaggio  a  San  Jacomo  di 
Galizia .  Perciocché  egli  lì  penfava ,  dallo  inten- 
dere fé  colei  per  la  fua  lontananza  fentiffe  alcu- 
na palone  o  nò,  conofcere  s'ella  lo  amaffe  ,  o 
altrimenti  ;  onde  acconciate  le  cofe  Tue ,  e  difpo- 
ftone  ,  come  pareva  richiederfi  a  chi  ha  da  en- 
trare in  lunghiffimi  viaggi ,  un  giorno  in  abito  di 
pellegrino,  lenz' altra  compagnia,  da'  parenti,  e 
dagli  amici  medilTimi  di  lui  rimafi ,  ufcendo  dal- 
la citta  fi  tolfe .  Non  fufimil  partenza  fenza  gra- 
ve noja  ,  e  dolore  diCangenova  ancora  ;;  la  quale 
e  del  partito  giovine,  e  dell'amor  di  lui  era  tan- 
to più  timida  divenuta ,  quanto  pareva  d' ogni  fi- 
niftro  accidente ,  che  a  quello  mai  incontrar  po- 
tefle  ,  lei  fola  eflerne  l'originai  cagione  ,  per  le 
parole  eh'  efla  gli  mandò  a  dire  ,  ma  non  fi  pen- 
lando  già,  che  lo  poteflero  fofpignere  a  cotal  fi- 
Re  .  Non  s'era  di  troppo  fpazio  diicoftato  dalla 
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terra.  Ippolito,  che  nel  tramontar  del  Sole ,  iifci- 
to  fuori  della  comune  ftrada,  entrò  ivi  nella  fel- 
va  più  vicina ,  dove  cautamente  afcofto  il  bordo- 
ne ,  la  fchiavina  e  '1  capello  del  fuo  pellegrinag- 
gio ,  reftando  co'  fuoi  drappi  fotto  ,  diede  volta 
addietro ,  e  fece  sì ,  che  nel  ferrarli  delle  porte  , 
fconofciuto  rientrò  in  Siena  ,  e  drittamente  all'  al- 
bergo d' una  fua  balia  fé  n'  andò ,  a  cui  fola  ave- 
va egli  avanti  comunicato  tutto  l' intero  del  fuo 
fegreto  ,  e  ivi  di  quanto  era  meftieri  fatto  prov- 
vedimento .    Aveva   Ippolito    verfo  la  Chiefa  di 
S.  Lorenzo  una  commoda  cafetta  con  un  poco  d' 
orto,  e  dell'uno,  e  dell'altra  fattone  ultimo  do- 
no a  colei ,  da  cui  fu  allattato  ,  ftava  in  amore 
verfo  di  lui  fempre  ,    qual  elfer  poifa  benigniffi- 
ma  madre .  Accanto  al  qual  orto  e  cafetta  tene- 
va un  molto  bello  e  dilettevol  giardino  la  madre 
dell'amata  giovane  ,    dove  infìeme  colle  figliuole 
era  confueta  di  andare  talvolta  a  ricrearfi  :  e  nel- 
la Ikgione  che  rifcalda  l'aria,  e  fìorifcono  gli  al- 
beri ,    vi  fi  fermava  per  non  breve  fpazio  conti- 
nuamente .  Si  pensò  r  innamorato  giovine  di  po- 
ter per  quella  via  ,  fenza  alcuna  fofpizione  di  chi- 
unque fofle  alla  guardia  di  Gangenova ,  avere  af- 
fai deftro  modo,  vedendola  talvolta,  e  parlando- 
le, divenire  a  qualche  buon  fine  dell'intendimen- 
to fuo .   I^er  la  qual  cofa  tutto  il  nato  dì ,  nori  al- 
trimenti che  uno  de'  più  notturni  augelli ,  in  ca- 
mera fi  flava  rinchiufo  .  Né  quindi  ufciva  mai  , 
fé  non  poi  colà  verfo  la^^fera  ,  an^^i  verfo  la  not- 
te ofcura  ,  e  allora  elfo  aggrappandoli  ad  uno  affai 
elevato  muro,  indi  nel  giardino  dell'amata  don- 
na fi  calava ,  nel  quale,  tra  l'altre  diverfe  pian- 
te ,  era  un  moro  gelfo  grande  affai  e  bello  ,  che 
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con  uno  de'  Tuoi  fpaziofì  rami  dolcemente  la  fine- 
ftra  della  camera  adombrava  ,  dove  la  madre  di 
Gangenova  foia  con  lei  ,  come  dell'  altre  figlie 
minoretta  ,  ovvero  più  diletta  ,  ufava  di  dormi- 
re.  S'aveva  prefa  Ippolito  la  Tua  {ianza  la  notte 
fotto  il  detto  gclfo  ,  dando  ivi  tutto  fvegliato  a 
vedere,  e  olTervare  ciò  che  fi  faccfie  o  fi  dicefle 
nella  cafa  vicina  ,  e  oltre  agli  altri  dalla  madre , 
e  dalla  fija  dolcifiìma  figliuola  ;  né  altro  per  più 
tempo  ,  eh'  ei  così  rifiette  ad  uccellare  ,  Teppe 
comprendere  ,  che  tornar  poteflTe  in  profitto  de' 
cafi  fiioi,  fé  non  che  Gangenova  la  mattina  nel- 
lo fpuntar  del  Sole,  fé  n'andava  ad  innaffiar  cer- 
ti bellifiimi  tefti  di  gigli  e  di  viole  fopra  il.  bal- 
cone pofati  ,  che  nel  giardino  guardala  .  Donde 
ella  fi  prendeva  ancora  molto  diletto  con  fue  vo- 
ci e  atti  graziofi  di  chiamare,  a  sé  un  cardelino  , 
che  di  nido  s'  aveva  di  .su  il  gelfo  allevato  ,  e 
con  fuoi  modi  avvezzato  infino  a  volarle  alla  fi- 
nefira  in  feno ,  e  con  elTo  faceva  fempremai  mol- 
ta fella  .  Ma  avvenendo  quefie  cofe  nell'ora  ap- 
punto che  ad  Ippolito  era  forza  di  la  partirfi  , 
egli  non  poteva  con  veruna  ficurezza  di  sé ,  o  di 
hi  ^  tentar  cofa  che  buona  per  lui  dovefife  riufci- 
re  ,  perciò  fiavafi  in  tal  guifa  tuttavia  miglior 
ventura  attendendo,  frattanto  di  quelle  pafcendofi 
che  aver  poteva  .  Ne  in  quello  mentre  ancora 
mancava  di  far  gir  talvolta  Ja  fua  balia  con  pron- 
te'cagioni  in  cafa  dell'amata  vicina  ;  la  quale  , 
fatta  ormai  domeftica  e  di  cafa ,  con  tutte  fapeva 
molto  bene  ad  ogni  agio  ,  che  le  venifTc  di  par- 
lare da  sé  e  lei  con  Gangenova  ,  m.etterla  in  ragio- 
namento d'  Ippolito  ,  e  mofl:rarle  di  quale  amore 
ei  r  avefie  amata  fempremai ,  e  che  amar  la  do- 
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vcflTe  perpetuamente  .  Di  che  vedendo  ella  a*  fem- 
bianti  prenderfi  dalla  giovane  non  picciol  piace- 
re ,  facevafi  tuttavia  più  avanti  cercando  e  toc- 
cando dove  la  trovaflfe  coli' animo  verfo  di  quel- 
lo .  E  ella  come  colei ,  a  cui  era  fortemente  caro 
di  udir  parlar  di  colui  ,  che  vivamente  gli  ftava 
fcolpito  nella  mente ,  e  di  veder  fé  intender  cofa 
poteva  di  nuovo  della  fua  pellegrinazione ,  un  dì 
tra  gli  altri ,  tentando  colei  ,  moftrò  di  non  dar 
troppa  fede  a  quanto  efla  gliene  ragionava ,  alle- 
gando che  fé  quello  folle  vero  flato,  eh' efla  d'Ip- 
polito affermava ,  egli  non  fi  farebbe  partito  ,  e 
da  lei  per  tanti  fpazj  di  terra  e  di  mare  dilunga- 
to, ficcome  fatto  aveva  .  Allora  alla  buona  nu- 
trice parve  di  poter  mettere  un  piede  più  innan- 
zi ,  dicendo  che  il  fuo  nobile  allevato  era  alla  gio- 
vane più  da  vicino,  ch'ella  peravventura  non  fi 
pcnfava ,  e  che  fé  lo  vedrebbe  una  volta  davanti , 
quando  fé  lo  fperaffe  meno  ;  e  non  potendo  tra 
quefte  due  proceder  le  parole  quel  giorno  più  ol- 
tre ,  tornoffi  la  balia  a  porger  non  leggier  con- 
forto al  fuo  diletto  prigioniero  ,  con  dire  a  lui 
de'  modi  tenuti  quel  dì  da  Gangenova  ,  e  de'  fe- 
gnali  che  apparivano  nel  volto  di  quella ,  quan- 
do di  lui  le  veniva  a  favellare  .  Onde  effo  com- 
portando con  più  franchezza  di  cuore  quella  fua 
carcere  il  giorno  ,  non  fi  rimaneva  di  andare  la 
notte  a  far  l'afcolte  attorno  alla  rocca,  dove  gli 
era  tenuto  racchiufo  il  fuo  caro  e  dolce  teforo  ; 
né  pafsò  fé  non  breviffimo  fpazio ,  che  gli  parve 
cCfergli  fatto  affai  buono  apparecchiamento  ,  e  per 
dovervi  entrar  dentro  a  godere .  Perciocché ,  tra 
l'altre ,  una  notte ,  eh'  effo  vigilante  nel  giardino 
fi  dimoiava  ,    non  paffata   appena    la  mezza    di 
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quella  ,  fente  che  con  molta  fretta  era  dalla  fìrada 
la  madre  di  Gangenova  chiamata ,  per  dover  andare 
preftiflìmamente  alla  moglie    del  fratello  di  lei  , 
che  fopra  parto  fi  trovava ,  e  poco  appreffo  fentì 
eh'  ella  n'  andb  alla  cognata  di  volo  ,  rimanendo 
la  figliuola  vezzofa  a  dormir  nel  letto  fola  .    Or 
quelli  avvifando  che  giunta  fofìfe  quell'ora  da  lui 
tanto  bramata  ,  quando  egli  potefle  fare  certifTi- 
ma  prova  dell'amore  di  Gangenova  ,    talché  da 
lui  non  fi  dovefle  afpettar  di  quel  tempo  più  op- 
portuno tempo  :  corfe  di  fubito  col  penfiero  allo 
fìilc  ch'ei  tener  dovefle ,  per  dover  fare  fuor  d'ora 
affacciar  Gangenova  ;  al  quale  effetto  ,  fenza  mol- 
to cercare ,  prefe  partito  pronto  molto ,  e  atto  di 
turbare  il  ripeto  del  cotanto  da  lei  amato  carde- 
lino  :    fperando  certo  eh'  effa  ,  per  sì  fatto  acci- 
dente dal  fonno  rifvegliata,  dovefle  incontanente 
oltre  alla  fineftra  »':orrere,  per  cercarne  le  cagioni. 
Così  difrafcando  Ippolito  l'albero ,  dove  l'augelli- 
no  ad  agio  fi  pofava ,  tentò  di  farlo  flridere  ,  fé 
non  cantare  .  Ma  ciò  ,  non  so  come  ,  non  gli  va- 
lendo ,  vi  montò  Tufo  ,  talché  quello  difagiò  ,  e 
ifpaventò  di  maniera  che  fuggito  in  un  altro  al- 
bero vicino  ,    mofle  così  mefti  lai  ,   e  sì  dolenti 
note  ,  che  fece  la  fua  cara  padrona  rifcuoter  dal 
fonno  ;    la  quale  di  lui    forte  temendo  ,    trattafi 
immantinente  dalle  morbide  piume  ,  alla  fineftra 
fi  drizza  ,   con  un  femplice  velo  folamente  fopra 
il  fuo  candido  petto  ,   e  co'  biondi  capelli  ,  ben- 
ché fuor  d'ordine  ,  pure  in  vago  ordine  ripofli  , 
E  così  mentre  tutta  piena  di  follecitudine  cerca- 
va dì  vedere  qual  crudel  fiera ,  o  che  altro  avcf- 
fe  voluto  dar  morte  al  fuo    sì  caramente  nudrito 
uccellino ,  vide  colui ,  che  non  tardò  con  pietofa 
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faccia  a  rcoprlrfele  di  su  l'albero  tra' rami,  e  tra 
le  frondi  ,  ove  egli  ,  in  luogo  del  cardelino  ,  era 
montato ,  ne  penò  a  tentare  di  trarla  fuor  d'ogni 
dubbio  e  fpavento  ,  nel  quale  di  già  entrata  la 
vedeva  ,  a  lei  con  bafli  accenti  e  dolci  così  di- 
cendo :  Non  prender  ,  non  prender  ,  Gangenova  , 
unico  conforto  del  mio  trifto  flato ,  alcun  dolore 
o  paura  del  tuo  amato  augelletto  ,  che  egli  fola- 
mente  dopo  breve  difagio  avuto,  flafTì  falvo  e  fi- 
curo  :  ma  ben-|)rendati ,  e  flringati  pietà  del  tuo 
amante  e  fervo ,  del  tuo  Ippolito  Saracini ,  oltre 
ad  ogni  fervo  e  amante  cofiantifTimo  a  te ,  e  fe- 
delifTimo  ;  il  qual  veramente  ,  ficcome  penfar  ti 
potevi  effere  a  quefl'  ora  in  remotiffime  parti  del 
mondo  pellegrinando  ,.  e  forfè  fuori  del  mortale 
pellegrinaggio  :  così  è  flato  fempre  vicino  a  te 
dal  dì  ,  che  fece  vifla  a  tutti  di  andarfi  via  per 
lunghiffimo  cammino  .  Ma  né  quantunque  io  con- 
.dotto  mi  foffi  della  terra  agli  ultimi  confini ,  fen- 
za  mai  pofar  le  ftanche  membra ,  non  avrei  pe- 
rò potuto  giammai  rimovere  fol  uno  de'  minimi 
miei  penfìeri  dalla  contemplazione  di  te  ,  carifTi- 
ma  vita  mia  ;  ficchè  da  indi  in  qua  coli'  anima , 
come  col  corpo ,  fon  ftato  fempre  faldo  a  te  vr- 
icino,  dimorandomi  inquefla  miacafetta  racchiu- 
do il  giorno  ,  e  oltre  alla  mia  fidatifTima  alleva- 
trice ,  fuor  della  notizia  di  qualunque  perfona  : 
e  la  notte  appiè  di  querta  tua  fineflra  ,  fotto  il 
tetto  flandomi  di  quefti  fronzuti  rami  ,  tra'  quali 
,ora  mi  puoi  vedere ,  dove  folo  pafcevami  talvol- 
ta della  villa  tua  dolcifTima ,  quando  appreflfo  l'al- 
ba tu  ,  a  me  unico  Sole  ,  venivi  a  rinfrefcare  i 
fioriti  tedi ,  e  a  chiamare  il  tuo  vezzofo  cardeli- 
no .  Mentre  da,  me  s'afpettava  pure  con  alquanto 
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pili  d'agio  ,  che  avvenifTe  cofa  fìmile  a  quella  , 
che  al  preferite  lamia  buona  ventura,  comeipe- 
ro  ,  dell'  aver  fatto  chiamar  tua  madre  in  queft* 
ora  ,  e  il  mio  accorgimento  del  così  fpaventar 
Taugellino,  tuo  fommo  diletto  ,  piuttofto  che  tua 
deliberata  volontà  ,  m'  ha  qui  offerta  innanzi .  Né 
da  me  per  niun  altro  riguardo  era  cotanto  in  ve- 
ro attefo  quefto  tempo  ,  fé  non  per  poterti  con 
quel  maggior  ardimento,  che  mi  preftafìTe  amore, 
e  la  mia  lealtà ,  difcoprirti  alfine  quali  angofcie , 
e  quai  martori  io  abbia  di  continuo  foftenuti  den- 
tro il  cuore ,  da  quel  dì  che ,  fopra  ogni  umana 
creatura,  piacerti  aqueftiocchi.  E  ora  farei  pre- 
fto  del  tutto  ad  informarti  ,  fé  la  maniera  fola 
della  vita  mia  ,  che  io  t'  ho  con  parole  appena 
trafcorfo  aver  menata  per  tuo  amore ,  non  te  ne 
doveffe  di  ragione  far  più  larga  fede  affai  di  quan- 
te lagrime  e  fofpiri  per  me  fparger  fi  potcfTero, 
e  tracr  mai  a  tuo  gentil  cofpetto .  Muovati  dun- 
que nell'animo,  chiariffima  giovine,  alcuna  mer- 
cede e  compafTione ,  e  di  tanto  benigna  mi  fii  e 
mifericordiofa  ,  quanto  quel  raro  giudizio ,  che  in- 
fieme  colle  fingolari^  bellezze  tue,  a  te  mi  ftrin- 
fero,  ti  detterà  nel  tuo  cuore  .  E  in  queffo  mo- 
do fine  impofe  al  fuo  ragionamento  ,  attenden- 
do rifpofta  ,  con  quel  defiderio  maggiore  che  di 
cofe  più  bramate  faceffe  altro  uomo  giammai  . 
La  giovanetta  Cangenova  dall'  altra  parte  ,  che 
con  tema  e  dolore  del  fuo  caro  animaletto  era 
fopra  il  giardino  apparfa  ,  fi  fentì  in  uno  ifiante 
-alla  prima  villa ,  e  alle  prime  voci  della  novella 
perfcna  ulcita  fuori  fra  que'rami  e  quelle  frondi , 
da  molto  maggior  timore  e  dolore  ingombrata  il 
petto  j  ficchè  immaginando  quafi  vere  foifero  le 
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favole  raccontate  dai  Poeti,  begliuomini  trasfor-* 
mati  in  piante  ,  e  delle  piante  in  corpi  umani 
ritornate  ,  fu  in  quel  primo  ifcontro  da  orribile 
fpavento  tutta  prefa  ,  e  arrieciaronfele  i  capelli 
in  capo ,  e  rimafele  la  voce ,  che  cercava  per  gri- 
dare ,  a  mezzo  il  petto  :  talché  non  poteva  for- 
mar parola  ,  né  muovere  altri  atti  che  di  mara- 
viglia ,  e  di  (ìupor  grandifTimo  tutti  pieni .  E  co- 
me che  al  fuggirfi  di  là,  ov' ella  era,  fi  fofle  pili 
volte  volta  ,  tuttavia  preflolle  tanto  di  coftanza 
il  Tuo  cuore,  che  pure  ivi  fermofli,  e  dal  parla* 
re ,  che  ognor  meglio  conofceva  effer  quel  defìTo 
del  fuo  Ippolito  ,  e  da  ciò  che  le  fovvenne  aver 
già  di  lui  detto  la  balia ,  fatta  tuttora  più  ficura  , 
con  animo  meno  commoffo  ,  afcoltb  quanto  da 
effe  nel  fuo  parlare  le  venne  raccontato  ;  e  alfi- 
ne riavuta  la  voce  e  l'ardire  dal  fembiante  di  lui , 
del  quale  non  s'era  in  lei  punto  fcaneellata  la 
bella  immagine  ,  divenne  lieta  ,  vedendofelo  più 
prefente ,  e  col  penfiero  a  hi  più  rivolto  di  quel- 
lo che  peravventura  ella  (limato  non  s'era  :  in 
sì  fatta  guifa  contuttociò  a  lui  rifpofe  :  Mi  duole 
tanto  veramente,  Ippolito  mio,  che  la  ftagione , 
nella  quale  io  qui  ti  veggo  ,  non  fia  quella  che 
tu  agevolmente  ti  facevi  a  credere  ,  quanto  m'é 
caro  fano  il  vederviti,  e  falvo,  fuor  d'ogni  mia 
eftimazione ,  in  quefìo  tempo  .  Perciò  per  la  tua 
bontà  e  mercede ,  pregoti  non  ti  fpiaccia  tofto  di 
quinci  partirti  j  né  vogli  ftimar  ciò  nafcere ,  per- 
ché a  Gangenova  grato  non  fìa  ,  e  caro  l'amor 
tuo  ,  o  che  a  quello  d'altrui  lo  cambiaffe  mai  , 
dd  qual  pure  così  in  me  mi  pregio ,  come  a  pii 
d'un  fcgno  l'ho  conofciuto  ca}(b  verfo  di  me^  e 
verace  :    piacciati  dunque  di  pcribnarmi  ora  ,  e 
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ratti  con  Dio  .  Era  paruto  a  Gangenova  d'aver 
fentita  fvegliata  la  forella  maggiore,  la  quale  in- 
fìeme  colla  mezzana  ,  nel!'  anticamera  di  lei  di- 
morava,  ne  tra  le  due  camere  mai- porta  fi  chiu- 
deva ,  onde  temeva  forte  di  non  e/Ter  ivi  in  al- 
cun modo  fcoperta  *  In  quefto  medefìmo  tempo 
parve  ancora  dal  giardino  ad  Ippolito  fentire  cer- 
to fcampanamento  su  pel  ietto  nella  camera  di 
lei  ,  e  quello  apprefìfo  venir  gracidando  .  Ciò  fi 
era,  che  un  vago  cagnolino,  che  Gangenova  per 
fuo  traflullo  apprefTo  sé  teneva  giorno  e  notte  , 
fi  flava  ,  come  é  naturale  di  tali  animaletti,  fo- 
pra  il  letto  ruzzando ,  e  quefto  per  efier  fopra  le- 
gni pofato  non  troppo  faldi,  con  poco  fatto  mo- 
vendofi ,  flrideva  alquanto  .  Per  la  qual  cofa  Ippo* 
lite,  come  amante  pieno  di  follecito  timore^  fa* 
pendo  certo  la  madre  di  colei  non  effere  in  cafa 
in  quell'ora  ,  fenza  niente  penfare  alle  forelle  , 
delle  quali  efla  avefTe  potuto  fofpicare  ,  e  fenza 
predar  punto  di  fede  a  niuna  dell' amorofe  parole 
da  lei  ufategli  ,  ma  sì  bene  creduto  troppo  ad 
ogni  fofpetto ,  che  gli  cadde  in  animo ,  fi  rivoltb 
folamente  ,  come  a'  troppo  fofpettofi  delle  cofe  le 
più  volte  par  che  avvenga ,  alla  parte  peggiore  , 
che  in  camera  di  Gangenova  foffe  perfona  fimile 
a  lui  ,  e  che  di  lei  fi  godefle  ,  e  che  perciò  ella 
ogni  altra  rifpofta  gli  dinegaffe  .  Talché  tra  per 
le  parole  al  fine  da  lei  udite  ,  e  tra  per  le  cofe 
laddove  ella  dormiva  fentite ,  venne  Ippolito  fu- 
bitamente  da  una  così  fredda  e  grave  geiofia  nel 
fuo  cuore  afferrato  ,  che  abbandonate  in  efTo  da* 
vitali  fpiriti  tutte  le  parti  fuori  del  corpo  ,  non 
ebbe  vigore  di  poterfi  reggere  fui  gelfo ,  e  di  su  quel- 
lo come  corpo  morto ,  cadde  in  terra .  Si  fmarrì  la 
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giovane  per  lo  improvvifto  cafoj  e  da  gravifTima 
paura  e  pafTione  venne  di  nuovo  afl'alita  .  Ma 
tuttavia  non  redo  fpingendo  ,  quanto  per  lei  fi 
poteva  ,  il  capo  fuori  della  fineftra  ,  di  chiamar 
con  fommefifa  voce  e  pietofa  più  di  una  volta  Ip- 
polito ;  ma  egli  d'  ogni  efterior  fentimento  tutto 
fuori ,  nulla  poteva  udire  ,  non  che  a  lei  rifpon- 
dere  ;  onde  effa  da  maggior  follecitudine  fopra- 
prefa,  flette  in  un  momento  di  tempo  pia  volte 
tra  due  di  ciò  che  per  lei  far  fi  doveffe  in  quell* 
ora  .  Da  un  canto  il  rinovellato  amore  ,  che  al 
fuo  bello  Ippolito  portava  ,  e  non  meno  la  pietà 
di  lui ,  la  (pronavano  a  gire  oltre ,  per  veder  pu- 
re CIÒ  che  dalla  fua  grave  caduta  leguito  gli  fof- 
fe  ;  dall'altra  banda  il  timore  dell' effer  fentita  j 
e  fcoperta  dalle  forelle ,  non  leggiermente  T  affre- 
na va .  Ma  provando  alfine  in  sé  più  pungenti  gli 
(limoli  d' amore ,  con  quelli  di  pietà  congiunti  , 
che  duro  il  freno  di  qualunque  altro  riguardo  , 
drizzò  velocemente  i  pafTì  verfo  il  giardino  ,  al 
quale  per  una  lumaca  fotterra  le  piacque  allora 
(il  pervenire  ,  benché  rariflìmo  da  quelli  di  cafa 
folle  ufata  :  fervendo  fimil  foffa  per  antichi  tem- 
pi ad  ufcir  di  nafcofto  fuor  delle  mura  caflellane 
ivi  molto  propinque  ,  come  oggi  fi  può  vedere  : 
e  ufcendofi  ancora  per  la  medefima  nell'  ultima 
parte  d'effo  giardino .  Quivi  adunque  fotto'l  mo- 
ro, donde  era  caduto,  trovò  l'amante  fuo  freddo 
e  pallido,  e  a  quel  che  a  lei  parve,  in  su  la  pri- 
ma villa,  fenza  fentimento,  e  fenz' anima.  Per- 
ciò venendole  uno  sfinimento  di  cuore  ,  poco  man- 
cò, che  morta  non  gli  cadefTe  accanto.  Ala  pu- 
re avendo  la  fua  doglia  tanto  di  forza  di  ritener- 
la in  vita  5  lagrimMìido  fcopriva  il  fuo  cordoglio 
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in  maniera  da  muovere  le  fiere  e  i  fafTì  a  pietade , 
mentre  così  diceva;  Oh  mifero  e  infelice  giovane  I 
oh  avverfo  e  fpietato  accidente!  qual  crudo  mor- 
fo  di  ferpente  velenofo ,  o  qual  maligna  ftella  t'ha 
le  forze  tolte  e  la  vita  al  cofpetto  mio ,  e  per  vo- 
ler tu  me  folamente  vedere  ?  oh  fpirito  della  vi- 
ta mia  !  ah  che  il  mal  di  lui  fi  moltiplica  in  me  ! 
Egli  morto  ,  il  fuo  più  non  fente  ;  a  me  ,  tapina  , 
il  mio  convien  sì  fattamente  fofiencre  :  ma  co- 
me ciò  fie  mai  pofiìbile?  Ecco  nel  perder  anco- 
ra di  giovane  sì  gentile ,  e  sì  verace  amante ,  io 
mi  ritrovo  giunta  a  rifchio  della  perdita  del  mio 
caro  ,  e  sì  guardato  onore  .  Or  come  potrò  io  , 
benché  libera  da  colpa,  fervar netta  la  fama  del- 
la mia  pudicizia  ,  e  la  mia  ottima  volontà  verfo 
il  bene  di  lui?  Dove  mi  rivolto  per  ajuto?  a  cui 
debbo  andare  per  configlio  in  avvenimento  così 
grave  ,  in  partito  così  fcarfo  ,  com.e  è  ora  il  mio  ? 
Mentre  in  quefta  guifa  fi  tormentava  la  fcorata 
giovanetta ,  non  ceffava  con  le  pietofe  mani  ora 
al  volto ,  ora  a'  polfi  ,  e  quando  colla  fua  alla  boc- 
ca di  quello  accofiiarfi  ,  per  cercare  s'era  in  lui 
dramma  ancora  di  fpirito ,  e  tentare  in  effo  quan- 
to era  in  lei  di  risvegliarlo  .  E  pur  niente  di  vi- 
tal  facoltà  in  quello  fentendo ,  foavemente  alfine 
in  grembo  fé  lo  recò ,  non  fenza  bagnar  di  pieto- 
fe lagrime  il  tramortito  vifo  .  Egli  o  per  quelle , 
o  peraltro  naturai  conforto,  richiamati  in  lui  gli 
fmarriti  fpiriti ,  era  già  tornato  nel  fuo  buon  vi- 
gore ,  e  fentito  aveva  parte  delle  cofe,  che  la- 
mentandofi  erano  dall'  amata  giovane  ufcite .  Per 
le  quali ,  e  per  lo  (tare  in  braccio  di  lei ,  prende- 
va ormai  quello  di  confolazione ,  e  di  dolcezza  ) 
che  altri  fi  può  per  sé  raedefimo  immaginare .  In 
Nov.  TomJV.  Q.  sì 
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sì  fatta  guifa  fi  dimorò  Ippolito  fintanto  che  Gart- 
genova,  da  fomma  difperazione  fofpinta  ,  porfe 
animofamente  la  mano  al  pugnale  ,  che  quegli 
allato  aveva  ,  e  quello  indi  ignudo  tratto  ,  con 
virile  ardimento  alzò  il  braccio  per  trafiggerli  il 
cuore  .  Qui  non  parve  all'  avveduto  amante  di 
dover  più  attendere  altro  della  cara  amata  fua  . 
Sicché  di  fubito  ,  non  in  altro  modo  che  s'  egli 
di  grave  fonno  fi  rifcotefle ,  mofle  con  un  pietofo 
fofpiro  piacevolmente  il  deliro  braccio  a  ritenere 
il  ferro,  ch'ella  difperata  contorceva  in  sé  ftefTa . 
Cosi  dunque  moftrandole  eh' eflb  era  ancor  vivo, 
rendè  a  lei  tutta  la  perduta  fperanza  della  fua  vi- 
ta 5  anzi  dir  fi  può  ,  che  le  faceffe  dono  di  due 
vite  in  un  medefimo  tempo .  Rimafero  per  certo 
fpazio  quelli  amanti ,  dopo  fimile  atto  ,  ciafcuno 
guardando ,  fé  vero  fofie  quello ,  a  cui  fi  trovava- 
no giunti  infieme  :  quafi  non  ben  ficuri  né  l'uno 
né  r  altro  di  loro  ,  fé  defii  s' erano  ,  oppure  fo- 
gnavano :  e  ciò  peravventura  piìà  a  quello  avvc-»- 
niva  ,  che  nelle  braccia  dell'  altra  s'era  fuor  di 
fperanza  ritrovato  .  Divedutifi  adunque  in  breve 
amendue  dell' efler  loro,  con  incomparabil  piace- 
re fedendofi  accanto ,  fpiegavano  ciò  che  piìi  lo- 
ro incontraffe ,  non  fenza  alcuni  dolci  baci  tra  le 
parole  mefcolati .  Mentre  fi  dimoravano  in  sì  fat- 
ta pace  infieme  ,  ecco  fortuna  ,  come  fpeffo  de- 
gli altrui  beni  fuole  ,  di  loro  afiiofa  ,  fece  che 
parve  di  udire  a  Gangenova  una  voce ,  che  fpef- 
feggiando ,  di  cafa  la  chiamafle  :  onde  ella  tutta 
fgomentata,  da  Ippolito  così  predo  fi  tolfe,  che 
appena  gli  potè  render  T  ultimo  faluto.  Ora  tor- 
nandofi  ella  per  la  mcdefima  via  ,  onde  venuta 
^a  ,  parvele  di  fcnt^ire   (  quel  che  fé  ne  foffe  1» 
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Cagione  )  ivi  d' intorno  ,  quafi  in  un  momento  Òi 
tempo,  ruggi menti  di  leoni  ,  urli  di  lupi,  ftrepi- 
ti  ^  rovine  da  pianti  ,  e  da  (Irida  di  lamentevoli 
voci  umane  accompagnate  :  onde  e  per  sì  fatta 
(ìrana  immaginazione  ,  e  per  il  fofpetto  ,  che  a 
lei  kcc  il  giardino  ,  e  Ippolito  abbandonare  non 
fapendo  a  che  fi  voltar  col  penfiero ,  fi  Tenti  crol- 
lando dal  capo  alle  piante  tutta  mancare ,  e  am- 
mortire ;  e  ficcome  tolto  le  foffe  ogni  movimen- 
to ,  e  ogni  fpirito  ,  fi  refiò  quivi  ,  quafi  vi  fofie 
barbata ,  alzandofele  la  cuffia  per  le  chiome ,  che 
a  guifa  di  giunchi  le  s' erano  drizzate  in  capo  . 
Ma  non  troppo  dopo,  d'orrore  e  di  fpa vento  ri- 
piena ,  al  men  male  che  puote ,  s' ufcì  Gangeno- 
va  dalla  tenebrofa  fofla  ,  e  fenza  fare  altrimenti 
motto  a  veruno  in  cafa  del  fuo  accidente ,  piana 
e  cheta  fi  ricolcò  nel  medefimo  letto  ,  acconcia 
peflìmamente  di  tutta  la  vita  .  Avevari  le  forelle 
di  Gangenova  rimafe  anch'effe  libere  dalla  guar- 
dia materna,  cianciato  tra  loro  nel  proprio  letto 
faneiullefcamente  ,  e  lei  mentre  era  nel  giardino 
chiamata  piì^i  volte,  perché  voleffe  andare  a  fol=- 
lazzarfi  con  effe ,  e  non  ricevendo  da  lei  rifpofia 
alcuna  ,  dopo  ancora  eh'  erano  ritornate  a'  lor 
giambi  ,  una  d' effe ,  la  piìi  arrifchiata  ,  levatafi 
al  bujo ,  così  a  tentone  ,  dove  Gangeno^^a  giace- 
va n'andò;  elei  di  nuovo  firocchievolmente  chia- 
mando ,  &  effa  niente  rifpondendo  ^  quantunque 
s'accorgeffe  lei  pur  là  trovarfi  ,  acciocché  la  fé- 
guente  mattina ,  ella  non  doveffe  beffarfi  di  loro , 
deliberò  d' accendere  il  lume  ,  e  di  vedere  perchè 
la  fuora  non  voleffe  quella;  volta  rifpondere .  On- 
de trovatala  fimile  più  ad  immagine ,  che  a  per- 
fona  vivente ,  e  tutta  crafomigliata  ,  cominciò  a 
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dimandare  ,  che  fi  fentiflTe  ella  :  qual  male  foITc 
quel  iuo  così  repentino:  e  a  quello  di  fubito  ehia- 
mò  r  altra  fìrocchia  comune  ;  la  quale  medefìma- 
mente  là  corfa  chiedeva  a  Gangenova  la  cagione 
di  que'  Tuoi  tanto  nuovi  e  trilli  avvenimenti ,  ma 
non  ne  lapevano  da  lei  ritrarre  cofa  niuna .  Per- 
chè lubitamente  mandarono  per  la  madre,  &  ella 
fenza  indugio  piena  di  grave  affanno  alla  diletta 
figliuola  apparfe .  A  cui  con  materno  affetto  {lan- 
dò intorno ,  ricercava  da  lei ,  onde  nata  foffe  tan- 
ta e  così  fatta  novità  ,  che  pur  dianzi  cheta  , 
e  di  buona  voglia  dormendo  ,  V  aveva  in  quel  let- 
to lalciata,  e  il  fimigliante  faceva  con  l'altre  fi- 
gliuole .  Gangenova  le  diceva ,  sé  in  vero  non  fa- 
per  la  cagione  ,  perchè  foffe  così  fieramente  da 
quel  male  all'alita;  e  le  altre  contavano  folamen- 
te  il  come  e  '1  quando  fi  foffero  di  ciò  accorte  . 
Furon  chiamati  alla  cura  di  così  ftrana  malattia 
i  più  fcienziati ,  e  i  più  fperti  Medici ,  che  allora 
vi  aveffe  nella  città  .  Da  quefli  fu  veduto  il  mal 
grave  e  perigliolo,  ma  non  fu  già  quello  perve- 
•run  medicamento  ,  de'  molti  che  n'  adopraffero  , 
mitigato  pure  in  parte  veruna  :  non  potendo  efTì 
mai  coir  immaginazione  abbatterli ,  che  l'infolita 
paura  a  quella  inferma  aveffe  tale  infermità  ca- 
gionata ;  &  ella  più  del  fuo  onore  ,  che  del  fuo 
male  gelofa  ,  a  tutti  andava  celando  T  origine  di 
quello  .  Ma  non  pertanto  non  volle  Gangenova 
che  foffe  la  cofa  a  colui  celata,  percagion  di  cui 
era  venuta  laddove  ella  fi  trovava .  Perciò  propo- 
fé  di  non  voler  andare  a  quel  paffo ,  che  mai  pii^ 
non  fi  ripaffa ,  fenza  vedere  in  prima ,  fé  poffibil 
fofre,  il  fuo  racquiflato  Ippolito  .  Mandò  per  la 
balia  di  lui  5  e  moflrandole  il  fuo  flato,  le  firac- 
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comandò    a  doverlo  fuor  di  ogni  tardanza  fare  à 
fàpere  al  fuo  allevato  :  perciocché  da  effo ,  fé  pun- 
to di  lei  gli  caleva ,  fi  trovaffe  modo  ,   onde  ella 
lo  potefle  almeno  vedere  innanzi   alla  fua  ultima 
ora  ,  la  quale  fentiva  ornai  piuttofto  giunta  che 
vicina.  Non  s'infìnfe  Ippolito  ,  udite  le  cattive 
novelle  della  fua  donna  ,  d'andare  a  lei,  quanto 
poteffe  prima ,  e  fu  prefo  in  maniera  dal  fiero  do- 
lor fentitone ,  che  in  faccia  ne  divenne  tutto  cam- 
biato .    Sicché  provvedutofi    di  ftraniero  abito  di 
povero  viandante  ^  e  poiìafi  alle  guancie  una  fin- 
ta barba ,  potè  trasformarfi  in  guifa  che  non  fof- 
fe  così  per  poco  riconofeiuto    da  quelli  della  fua 
contrada  ,  e  maffimamente  avendofi  da  tutti  per 
eoftante  che  monti  e  mari  da  effi  lo  divideflero. 
Dove  cercate  da  lui ,  limofinando ,  alcune  poche 
cafe,  a  quella  in  breve  pervenne,  dove  era  l'ama- 
ta Gangenova  ;  e  ivi  la  limofina  addimandando, 
gli  fi  fé  incontra  caritativamente    la  propria  pa- 
drona ,  mollrandofi  tutta  mefta  e  dogliofa  per  la 
difperata  cura  della  figliuola ,  ficcome  egli  intefe 
ancora  da  lei  medefìma  ,  la  quale  ad  ognuno ,  in 
cui  s'  abbatteva  ,    dava   notizia    de'  fuoi  prefenn 
guai  j  fé  poteffe  per  ventura  trovare  chi  con  ope- 
ra la  racconlblafle  :  vide  I'  accorto  pellegrino  ef- 
fergli  fuor  di  tedio    aperto  il   varco    onde   paffa- 
re  aveffe  all'inferma  fua  :  perchè  all'  antica  don- 
na voltatofi  ,    moftrò  con  acconcie   parole  ,    che 
non  voi  effe  perciò  ogni  fperanza  della  ialute  del^ 
la  figliuola  perdere  ,    ancorché  graviffimo   foffe  il 
male  di  quella  .    Perciocché  ella  era    di  giovane 
età ,  fecondo  che  da  lei  intendeva ,  e  infinita  è  la  . 
potenza  d' Iddio ,  il  quale  per  fua  ineffabil  bontà 
comparti  ora  queflo  divoto  fervo,  ora  qusllo  de* 
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fuoi  rari ,  e  miracolofi  doni  per  mez2o  della  vir- 
tù 5  eh'  eflb ,  la  fua  divina  mercè  ,  ha  in  erbe  ,  in 
piante ,  in  fughi ,  e  in  più  altre  cofe  riporte  ,  a 
beneficio  tutto  de'  poveri  mortali  ;   &  egli  fteffo 
diceva  ancora  aver  cercate  gran  parte  delle  con- 
trade del  mondo,  e  converfato,  febben  lo  vede- 
va allora   in  così  bafTb  flato  ,    con  ifperimentati 
favj    delle  cofe    di  natura  e  di  medicina  ,   e  per 
opera  di  quelli,  e  per  induftiia  propria  avere  im- 
parati di  molti  alti  fegreti  c.i  cofe  falutevoli  a  piti 
diverfi  morbi  umani  .    Alzò  1"  mani  al  cielo  la 
credula  vecchia  ,    come  è  di  noi  altre  femmine 
quafi  general  coftnme ,  e  di  tutti  gli  fconfolati  in 
sì  fatte  cofe .  Perciocché  penfolfi  agevolmente  per 
li  molti  preghi  da  lei  fatti  ,   efierle  per  opera  di- 
vina mandato  allora  colui  a  cafa ,  talché  promet- 
tendole effo    ogni  ftudio  e  favore  ,    fenza  che  fi 
andaffe  di  lui  più  oltre  niente  ricercando ,  fu  dal- 
la madre  introdotto    il   nuovo  Medico  ,    dove  la 
male  arrivata  fanciulla  fi  giaceva  .  Alla  quale  ef- 
fo apprefentatofi  ,    vide  e  conobbe  effer  di  lei  la 
■verità  troppo  più  di  quello  che  riferito  gliene  era 
ftato .  E  fu  a  tal  vifia  quafi  per  perderfi  in  tutto , 
ancora  che  al  primo  apparire  di  lui  in  camera  , 
Gangenova  ,  che  pur  l' aveva  faputo  raffigurare , 
defle  nel  cuor  fuo  fembianti  di  dolce  gioja .  Pre- 
fe  dunque  in  prim.a  Ippolito  con  la  fua  tremante 
mano  quella  della  mifera  giovane  ,  con  effa  mo- 
(Irando  di  cercarle  il  polfo:  poco  appreflb  richie- 
fe  quelli,  che  v'erano  d'attorno  a  volerfi  trarre 
alquanto  in  difparte  infin  eh'  egli  con  fuoi  modi 
avcffe  fue  orazioni  finite  .   Per  la  qual  cofa  ebbe 
Ippolito    da  tutti    i   circofianti    agio   d'intendere 
dall'ammalata  del  fuo  male  ,  e  donde  le  fi  fofle 
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derivato  .  La  quale  eflb  con  infinita  pietà  riguar- 
dando ,  e  lei  air  ufate  leggiadre  fattezze  ravvifan- 
do  ,  jt3enchè  già  tutte  fpente  e  guafte  ,  cad(k  di 
ogni  fperanza  di  poterle  donare  colla  prefenza  al- 
cuno ajuto,  ficcome  aveva  forfè  davanti  fperato. 
Di  che  fi  fentì  Ippolito  per  il  duolo ,  e  per  l'am- 
bafcia  ftringere  il  cuore ,  in  guifa  che  non  fape- 
va  là ,  che  fi  dire ,  né  che  fi  domandare  ;  onde 
avvedendofi  la  inferma  ,  che  il  Medico  ancora  era 
di  medicina  bifognofo  ,  Io  confortò  animofamen- 
te  a  voler  ftar  collante ,  e  non  far  accorger  per- 
fona  del  fuo  amore.  E  narrato  che  gli  ebbe  Gan- 
genova  il  fuo  fierifTimo  male ,  tenendolo  tuttavia 
per  mano  ftretto ,  lo  pregò  a  non  voler  giammai 
dimenticarfi  dell'amore  ch'efìTo  portato  le  aveva , 
non  fenza  il  dovuto  contracambio  di  quel  di  lei 
ricevuto  ,  avvenga  che  la  fu  a  forte  avverfa  non 
le  aveffe  confentito  mai  il  poterglielo  manifefta- 
re  .  Ancora  le  diffe  che  lieto  le  farebbe  fìato  il 
morire  ,  fé  pietà  di  lui  non  1'  aveffe  eftinta  :  e 
che  per  due  beni  avuti  grandemente  fé  n'andava 
contenta  ;  l' uno  fi  era  d' aver  lui ,  prima  che  da 
quello  mondo  ufcifìfe ,  riveduto  ;  V  altro  di  andar- 
fene  di  là  ficura  d'effere  (lata  da  perfetto  giovi- 
ne d'amor  perfettiffimo  amata  ognora.  Confort^ 
lo  fconfortato  Ippolito  come  poteva  l' afflitta  fan- 
ciulla a  men  temere  ,  e  a  più  tuttavia  fperare  , 
impegnandole  inviolabilmente  la  fede  fua  intor- 
no a  quanto  da  lei  addomandato  gli  era  ;  &  ef- 
fendo^li  dalle  lagrime  e  da'fingulti  le  parole  tol- 
te ,  più  che  interrotte ,  col  capo  fuo  allato  a  quel- 
lo di  Gangenova  posò  ,  e  poco  ftante  alzatolo , 
con  mano  fi  forbì  gli  occhi  ,  e  diede  e  prefe  da 
quella  l'ultimo  addio.  Andò  poi  a  quefio  il  tra- 
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fìtto  pellegrino  alla  fconfolatiirima  madre  ,  e  in 
vece  di  portarle  della  figliucla  conforto  alcuno  , 
le  difife  che  Pimmedicabil  male  di  quella  l'aveva 
a  tanta  pietà  indutto ,  che  non  poteva  ancor  ra- 
fciugare  le  lagrime  foprabbondantegli ,  dal  dover 
lafciarla  in  quello  flato  ,  che  trovata  l'aveva  . 
Dair  altra  parte  ancora  tale  s'accrebbe  in  Gan- 
genova  il  cordoglio,  per  la  partenza  del  fuo  amo- 
re ,  che  ,  non  potendo  col  corpo  ,  coli'  anima 
parve  feguitar  Io  volefTe  ,  che  quafi  fubitamente 
dal  partir  lui ,  divifefi  da  lei  lo  fpirito ,  e  termi- 
nò la  fua  vita  .  Non  era  Ippolito  difcefo  appena 
all'ultima  parte  della  cafa  ,  che  fentì  fubito  le- 
varfi  il  pianto  grande  ,  e  i  lamenti  dai  parenti  , 
e  dalla  madre .  Onde  aggiuntofi  pefo  al  grave  do- 
lore ,  eh'  ei  portava ,  potè  bene  a  queir  ora  ren- 
der ragione  per  provare ,  che  per  eftrema  doglia , 
come  fi  dice  avvenire,  ne  per  eftrema  allegrezza 
r  uomo  in  un  momento  non  fi  muore  :  e  avendo 
voluto  ancora  vedere  T  ultime  efequie  dell'  ama- 
tifTima  giovane  ,  potette  parimente  lafciar  di  sé 
vero  efempio,  che  radiffime  volte  avviene  ch'ei 
fi  mitighi  o  s' invecchi  un  gran  dolore .  Percioc- 
ché non  tornando  IppolitOx  altramente  alla  fua  ba- 
lia ,  e  non  fi  cibando  d'  altro  cibo  che  di  fofpiri 
e  di  lagrime  ,  flette  così  afpettando  il  feguentc 
giorno,  per  godere  quanto  poteva  il  più  di  quel 
mancato  afpetto  .  E  venuta  l'ora  di  condurre  il 
corpo  di  Gangenova  alla  fepoltura  ,  fu  nobile  la 
funeral  pompa ,  e  con  molto  onore  :  e  grande  la 
fchiera  de'  congiunti  e  de'  vicini  ,  che  alla  fua 
Chiefa  l' accompagnarono  ,  con  un  concorfo  ap-  4 
preffo  non  picciolo  della  città,  per  il  chiaro  no-  ''^ 
me  delle  bellezze,  e  delle  virtù  di  così  fatta  don-  . 
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iella  .  Ippolito  dal  primo  ufcire  il  cataletto  di 
cafa ,  veftitofi  con  gli  altri  battenti ,  con  un  tor- 
chio accefo  in  mano  lo  feguì  ,  fin  dove  era  por- 
tato ,  Tempre  a  quella  camminando  accanto  ,  e 
fenza  mai  batter  occhio  quella  riguardando ,  che 
mai  più  riveder  non  doveva ,  fpeffo  ia  bara ,  co- 
me a  dolciffimo  pefo  ,  fottentrando  ,  Portato  il 
corpo  alla  Chiefa  di  SanFrancefco  al  monumen- 
to della  cafata  de' Salimbeni ,  e  fopra  quello  fat- 
te le  facre  folennità ,  vi  fu  riporto  dentro,  e  chiu- 
fo  con  l'antica  lapide;  al  chiuder  della  quale  fer- 
ratifi  ad  Ippolito  i  proprj  fpiriti  ,  e  la  vita  infie- 
me ,  cadde  fopra  quel  marmo,  e  fenza  più  levarli 
vi  rimafe  morto  .  La  qua!  cofa  veduta  da  tutti 
coloro  che  erano  ivi  prefenti  ,  corfero  guardando 
con  maraviglia  il  cafo ,  e  la  perfona ,  cui  era  ac- 
caduto :  e  in  breve  conobbero  colui  quivi  fpirato 
efìfere  Ippolito  Saracini  ,  creduto  trovarfi  allora 
per  Tua  divozione  a  S.  Giacorno  di  Galizia  .  Spar- 
fefi  di  ciò  incontanente  il  romore  per  tutta  la 
citta  ;  e  narrato  a'  profìfurii ,  e  a  congiunti  di  lui 
lo  ftrano  avvenimento  di  effo ,  meilifìTimi  corfero 
a  quello  ,  dove  s'era  già  ridutto  il  popolo  gran- 
diffimo  sì  di  donne ,  come  di  uomini ,  ohe  erano 
in  Siena  .  E  fatti  da'  parenti  pianti  grandi ,  fopra 
il  morto  giovine ,  e  ufato  verfo  lui  quel  maggiore 
e  più  pietofo  onore ,  che  in  tale  atto  uf^r  fi  po- 
tefte ,  con  univerfale  meftizia  di  tutte  le  perfone , 
per  l'età,  e  per  gli  accidenti  occorfi  a  sìvirtuofì 
giovani ,  di  confentimento  degli  attinenti  di  tutte 
due  le  par^i  congiunfero  ,  come  fperavan  degli 
animi,  i  corpi  di  quegl' infelicilTimi  amanti  in  un 
medefimo  fepolcro» 

No- 
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Novella     I. 
DELLA    Parte   Terza. 

VEngo  ora  (  onorata  e  amorofa  compagnia  )  a 
farvi  fapere ,  come  nella  noftra  città ,  fìata 
in  queftì  ultimi  tempi  alla  morbidezza  della  vita, 
e  alla  delicatezza  de'  coflumi ,  fenza  forfè ,  troppo 
più  inclinata  ,  che  né  convenevole  ,  né  bifogno 
r  era  ,  v'  ebbe ,  fon  pochi  anni  addietro ,  una  gio- 
vane di  nobili  parenti  difcefa  ,  e  da  natura  pro- 
dotta di  fvegliato  e  alto  ingegno ,  frefca ,  vaga  e 
leggiadra  ,  quanto  altra  mai  fofle  della  fua  età  , 
Lavinella  fi  nominava  .  Era  cortei  più  vicina  or- 
mai a'  diciotto ,  che  a'  Tedici  degli  anni  fuoi  :  né 
ancora  pareva  ,  qual  fé  ne  foffe  la  cagione  ,  che 
tra  quelli ,  a  cui  ne  toccava  la  cura  e  '1  pefo  ,  fi 
tenefle  ragionamento  ,  o  fi  movefle  penfiero  di 
maritarla  a  perfona  .  Onde  ella  mofia  non  pur 
dalla  fua  vivace  e  calda  età ,  ma  molto  più  dallo 
ardito  e  dello  fpirito ,  che  ognora  più  vigorofo  fi 
(copriva  in  lei  ,  non  fi  rimaneva  già  i  dì  utili  , 
dopo  alcuna  opera  data  a'  fuoi  delicati  lavori  , 
e  meno  i  giorni  folenni ,  o  di  feda ,  ferrata  tutta 
fola  in  camera  ,  nella  maniera  che  far  fi  vede  da 
molte  pulcelle  fue  eguali ,  per  occuparfi ,  a  doverfi 
fpaflare  intorno  agli  orticelli  folamente,  e  a'tefii 
delle  viuole  ,  o  alle  gabbie  degli  augellini ,  ovvero 
darfi  a  vcftir  bambocci  ,  e  imparare  T  aria  delle 
Rapprefentazioni  :  ma  sì  ben  tutta  s' inviava  ad 
una  delle  fincfire  di  cafa ,  che  in  una  rifpondeva 
delle  ftrade  maeftre  vicine  al  portone  di  Sant'Au- 
fiino:  dove  guardata  da  un'antica  gelofia,  fida- 
va con  quel  diletto,  che  poteva  prender  maggio- 
re, 
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re  5  rimirando  intentamente  chi  da  quelle  bande 
il  giorno  paffafle  ,    andando  innanzi  e  indietro  , 
fenza  efìfer  lei  da  perfona  mai  veduta:  fecondo  è 
ufanza  ,    e  già  divenuta  ftrettifTjma  legge  qui  da 
noi ,  come  voi  fapete ,  non  so  già  io  quanto  da 
commendare  ,    che  le  fanciulle   già  da  marito  , 
non  fi  lafcino  in  alcun  modo  veder  mai  ,    falvo 
che  da'fuoi  più  eretti  parenti  ,  infìno  che  mari- 
tate non  fono  .    In  quella  maniera  dunque  Lavi- 
nella  i  giorni  feriali  là  verfo  la  fera  ,    e  i  feftivi 
tutto  il  nato  dì ,  vedeva  la  maggior  parte  de*  gio- 
vini  di  Siena ,  qual  a  piedi  paleggiando  ,  qua!  a 
cavallo ,  andar  corteggiando  per  la  città  .  Ora  egli 
avvenne    che  fra  gli  altri  giovini    belli  e  leggia- 
dri ,  che  da  cafa  di  lei  paffavano ,  uno  piò  volte 
gliene  offerfe  la  fua  ventura  davanti  :  il  quale  di 
vaghezza  le  pareva,  di  leggiadria,  e  di  nobiltà, 
che  fenza  paragone  fopravvanzaffe  qualunque  al- 
tro v'  aveffe  veduto  andare  ,  o  trabatter  giammai . 
Era  chiamato    quefti  da  tutti  Ricciardo  ,    per  la 
chioma  crefpa   e  ricciuta  ,    che  alteramente   gli 
adornava  tutto  il  capo  :    che  Pandolfo  era  il  fuo 
dritto  nome,  di  cognome  nobililTimo:  ne  qui  vo- 
glio che  caglia  il  recarvene  altra  fpeziale  nomi- 
nanza .  Alla  vida  dunque  più  volte  di  fimil  gio- 
vine,  Lavinella,  non  altrimenti  che  materia  mol- 
to foggetta  ad  ardere ,  e  non  poco  atta  a  ritene- 
re il  prefo  ardore ,  fi  fentì  di  maniera  in  un  mo- 
mento infuocar   dell'  amor  di  lui  ,   che  di  fuori 
avvampandola,  dentro  tutta  ardeva  e  fi  confuma- 
va ,   talché    in   sì  fatto  modo  ella  non  trovava 
quiete  ó  ripofo  all'  animo ,  né  al  corpo  in  niuoa 
maniera  .    I  fuoi  penfieri    continuamente  rivolti 
erano ,  e  con  folkcitudine  intorno  al  nuovo  ama- 
to 
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to  oggetto  ,  e  molto  più  fpefTo  del  confueto  ve^ 
niva  {limolata  ,  polli  quafi  in  tutto  da  banda  i 
fuoi  finifìfimi  lavori ,  a  correre  all'  ufata  gelofìa  , 
e  qui  fopra  le  braccia  poiìafi  dimorava  afpettan^ 
do  di  vedere  il  fuo  Ricciardo ,  di  lui  fatta  ormai, 
fenza  faperne  il  perchè,  fortemente  gelofa  .  Da 
quefto  le  incontrava,  che  vedendo  quello  talvolta 
per  ventura  ,  fentiva  fuor  di  termine  accrefcere 
in  sé  le  fiamme  ,  che  per  lui  nei  cuore  accefe 
portava  ;  e  non  lo  veggendo ,  il  che  era  forfè  le 
più  volte,  diveniva  oltremodo  nimica  di  sé  ftefla  , 
d'Amiore  ,  di  fortuna,  e  di  lui  medefìmo  dolevafi, 
come  d' ingrato  e  difcortefe  ,  acerbifllmamente  , 
Ma  poi  nel  confederar  pur  ella,  alquanto  ripofata  , 
meglio  la  cofa ,  non  le  parendo  ch'elTa  tìè  di  sé 
poteflfe  ragionevolmente  dolerfi ,  che  aveva  collo- 
cato r  amor  Tuo  in  così  meritevol  perfona  j  né  di 
lui,  non  fapendo  egli  nulla  ancor  di  tal  fuo  amo- 
re :  della  fua  fortuna  ,  e  d'Amore  feguiva  d'an- 
darfi  ognora  forte  lamentando  .  Quindi  tofto  na- 
fceva  nella  mente  della  innamorata  giovane  un 
penfiero  tutto  caldo  e  focofo,  che  d'ogni  cancel- 
Jo  di  continenza  e  di  fofFerenza  tirandola  fuori  , 
la  conduceva  a  voler  venire  per  qualunque  via  a 
capo  di  quello  fuo  defìo,  volgendofi  per  la  men- 
te quelle  giovani  donne  ,  che  tutto  il  giorno  fi 
ftudiano  di  fare  ,  e  fanno  il  medefìmo  di  quello 
ch'effa  fi  proponeva  di  voler  fare  :  e  quelle  ap- 
preffo  proponendofi  avanci  ,  le  quali  cofe  molte 
più  ardite,  e  meno  lecite  affai  hanno  voluto  re- 
care ad  effetto  ,  per  non  venir  meno  ,  e  perire 
acerbe:  e  che  all'amante  non  è  difficile  giammai 
imprefa  veruna  .  Ma  non  sì  torto  1'  aveva  prefo 
pie  addolTo  fimil  pen/ìero  ,  che  dall'  altra  parte  , 

non 
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non  eflendo  però  in  tutto  del  fuo  feggio  da  ragion 
difcacciata  ,  ne  forgeva  uno  a  quello  diverfo  ,  e 
contrariante  ;  il  quale  a  lei  moitrava  la  grave  col- 
pa ,  eh'  ella  fi  lafciava  fconfideratamente  indurre 
a  commettere ,  feguendo  quel  fuo  sì  folle  ,  e  sfre- 
nato appetito  :  e  davanti  ponevale  il  pericolo  non 
leggiero  ,  commettendo  ella  tal  fallo  ,  di  conta- 
minar Ponor  fuo,  e  quello  della  fua  famiglia  ma- 
colare  :  e  la  pena ,  che  agevolmente  le  ne  poteva 
feguire  ,  di  precipitare  firabocche  voi  mente  tutto 
Io  fiato  della  fua  futura  vita  .  Veniva  tutto  ciò 
nel  petto  di  lei  raffermato  dagli  efempj  di  quelle 
femmine,  che  a  si  difordinato  appetito  ,  come  lei, 
andando  dietro  ,  avevan  mandato  sé  ,  e  tutto  l'ef- 
fer  fuo  in  perdizione  .  Toglieva  in  vero  un  tal 
penfiero ,  e  rompeva  quafi  tutte  l'armi  mofie  dal- 
la parte  avverfa  nell'  animo  non  ben  faldo  di  La- 
vinella;  ma  non  già  in  guifa,  che  da  quella  per 
altre  vie  non  fofiero  procacciate  dell'  altre  fimili , 
e  più  gagliarde ,  ficchè  di  nuovo  non  tentafle  la 
battaglia  di  far  refiar  vincitore  il  poflente  defi- 
derio,  che  Amor  la  trafportava  a  feguitare  :  ab- 
battendo e  calpefiando  ogni  altra  voglia,  che  con 
qualunque  riguardo  di  vergogna ,  o  di  fama  le  fi 
movefle  incontra .  Onde  efia  a  sé  medefima  tut- 
ta piena  di  tormento  e  di  follecitudine ,  col  par- 
lar fuo  rivolta  ,  prcfe  così  a  dire  :  Egli  è  pur 
grave  la  tua  condizione  oggi,  Lavinella,  e  fopra 
quella  di  qualunque  innamorata  perfona  dura,  e 
forte  a  fofienere  .  Altri ,  che  all'  amorofo  pefo  , 
come  tu  ti  truovi ,  fuppofio ,  ne  fente  pur  alcuno 
alleviamento  fin  d'allora,  che  noto  rende  a  chi 
egli  ama  l'affanno,  che  patifce  per  lui.  Daque- 
iìa  opera  tu  già  lolkvata  non  fei ,  ned  efier  puoi  : 

che 
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che  aperto  in  alcun  modo  ancora  non  hai  l'ango- 
icia  tua  amorofa,  a  chi  la  può  ,  e  per  legge  di 
Amore ,  la  dee  confortare .  Ma  né  a  tal  termine 
da  te  fi  può  fperar  di  pervenire  ,  poiché  tu  fteffa 
(  oh  inaudito ,  e  ftrano  accidente  !  )  ti  recidi  le  tue 
proprie  fperan'ze ,  mentre  difporre  non  ti  vuoi  a 
Icoprire  a  lui  medefimo  i  bifogni  tuoi .  Pon  men- 
te un  poco  :  il  tuo  così  fervente  difio  ,  o  egli  è 
da  ragion  governato ,  o  piuttofto  da  paffione  traf- 
portato ,  e  da  furore .  S' egli  é  cofa  ragionevole  , 
non  hai  punto  a  dubitare  a  Ricciardo  tuo  ,  così 
difcreto  e  favio,  come  egli  è  quello,  d'aprire,  e 
di  chiedergliene  mercede  ;  s'  egli  il  contrario  ti 
rende ,  non  devi  a  lui  pure  accennarlo ,  e  dal  tuo 
cuore  hai  fino  all'  ultima  radice  a  diradicarlo  :  fe- 
guendo  gli  argomenti,  egliefempj,  che  pur  tal- 
volta ti  fono  (lati  in  ciò  fidati  configlieri  .  Tu 
vorrefti ,  quale  fi  fia  fimil  tua  accefa  voglia ,  re- 
carla al  defiato  compimento  *  Ma  fé  ciò  é ,  per- 
chè nonchieggi  a  chi  folo  vedi  averne  ficura- fa- 
coltà di  renderti  contenta  e  felice  appieno  ?  Ti 
temi  ,  non  t' attenti  ,  e  ti  vergogni  di  fignificar 
le  fiamme,  in  mezzo  delle  quali  ti  dimori  fi:rug- 
gendo?  Ma  tienloti  a  mente,  che  non  ifpignerai 
né  fmorzerai  sì  fatto  tuo  incendio ,  fé  così  afcofo 
lo  ritenghi  r  anzi  vieppiù  ardente  ti  fi  farà  fenti*> 
re  ad  ognora  .  Scuopriti  adunque  ,  domanda  ^ 
chiedi  ;  e  fé  ciò  non  bafi:a  ,  aggiugni  preghi  ,  e 
quefti  con  lagrime  ancora  ,  e  con  fofpiri  accom- 
pagna .  Non  ti  par  forfè  dovere  di  dover  con  vo- 
ce aprire  ,  o  d'andare  a  te  medefima  ?  Scrivi  , 
detta,  e  altri  a  tuo  nome  manda.  Oimé  ,  lafla , 
ben  veggio  ciò  ,  che  per  Tuna  parte  bifogni  ,  e 
quello  che  per  l' altra  far  fi  convenga  :   ma  non 

sì 
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SI  to/ló  punta  dall'  acuto  fpron  d'  Amore  ,  fon 
moffa  r  uno  a  feguire  ,  che  1'  altro  col  duro  fre- 
no d' onore ,  non  mi  venga  indietro  a  rivoltare , 
Io  voglio  e  disvoglio  in  un  medefìmo  tempo  ,  e 
quafi  con  mille  diverfe  voglie;  e  voglio  fenza  adr 
dimandare  altrui ,  e  per  me  non  poffo ,  né  so  che 
altri  intenda  T  arte  dello  indovinare .  E  fé  anco- 
ra Ricciardo  tal  arte  pofTedefTe  ,  che  obbligo  ha 
egli  di  dovere  in  se  per  conto  mio  ,  cui  non  co- 
nobbe giammai  quella  ,  adoperare  ?  Dunque  otte- 
ner vorrò  per  furto,  e  non  per  merito  o  favore, 
quello  che  tanto  più  bramo  ,  quanto  meno  veg- 
gio pur  di  meritarlo  ?  Non  contente  già  quello  la 
legge  dell'animo  gentile  ;  ma  che  debbo  far  io, 
fé  diverfa  fento  la  legge  dell'appetito  da  quella, 
che  dalla  ragione  mi  fi  fa  udire  ?  Stavafi  così  la 
fconfigliata  giovane  nel  gran  pelago  d'  amore  ,  a 
guifa  di  navicella  fenza  alcun  fìcuro  governo  fo- 
fpinta  in  alto  mare ,  da'  più  contrari  fiati  tempe- 
llata  :  non  fapendo  per  se  medefima  a  quale  del- 
le in  lei  oppolle  voglie  doveffe  piegando  del  tut- 
to attenerfi .  tanto  con  pari  ardimento  e  forza  di 
Amore  e  Onore  fopra  le  fi  (lavan  ognora  premen- 
dola .  Finalmente  mentre  in  sì  terribil  procella 
d' animo  era  la  giovane  tenuta ,  le  fi  fcoperfe  al- 
la mente ,  quafi  lampo  fra  ofcure  nuvole ,  fecon- 
do lei  ,  un  chiariffimo  avvifo  ,  per  lo  quale  ella 
penfoffi  fermamente  di  pervenire  a  porto  de'  fuoi 
cocenti  defiderj  ,  con  grazia  e  falvezza  dell'uno 
e  dell'altro  affetto,  fignoreggianti  nel  fuo  cuore. 
Or  udite  :  e  qual  egli  foffe  quefla  avvifo  e  penfie- 
ro  racconterovvi  .  Erano  in  quei  dì,  ficcome  og- 
gi, ma  d'altra  faccia  ,  i  giorni  del  Carnovale  ^ 
e  celebravanfi  allegriffimamsnte  nella  noflra  cita- 
ta 
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ta  per  ogni  parte  le  fue  dolci  fefte  ,  e  giocondi 
trionfi .  Nella  quale  flagion  di  tempo  non  occor- 
re, che  io  vi  ilia  appena  a  ricordare  quanta  mai 
fempre  fofìfe  la  liberta,  e  quale  che  in  efTa,  per 
chi  voleva  ,  il  godere  tanto  di  notte  ,  come  di  gior- 
no fi  potefTe  ,  né  in  quanti  modi  e  maniere  ge- 
neralmente da  ogni  perfona  letizia  fi  moftrafle  in 
quefli  tre  ultimi  dì  carnevalefchi ,  quanta  gioja , 
fefia  e  giubilo .  Ne'  quai  giorni  le  firade  di  Siena 
non  erano  più  che  le  notti  fi  fofìfero  dalla  gente 
mafchi  e  femmine  arate ,  né  meno  che  di  dì  fi-e- 
quentate  ;  anzi  più  affai ,  e  da  perfone  che  quel- 
le non  ufavano  il  giorno  .  Prefa  adunque  cagione 
da  fimil  tempo  ,  e  da  tali  confiietudini  Lavinel- 
la,  il  martedì  fera  del  Carnovale  ,  ficcome  ulti- 
mo ,  così  anco  forfè  al  viver  più  libero  ,  e  più 
licenziofo  degli  altri ,  cautamente  appreflb  all'  ora 
della  cena  ,  fenza  accennar  pure  il  fuo  configlio 
a  veruno ,  con  molta  fegretczza  ,  e  con  minor  po- 
litezza di  fua  perfona ,  fi  mife  fopra  il  fuo  dilica- 
to ,  un  vago  vifo  di  mafchera,  e  così  non  ofian- 
te  la  buona  guardia  ,  che  di  \eì  ,  come  di  nobil 
pulcella  tenuta  fofle  in  cafa  da'  fuoi ,  tutta  foletta , 
{blamente  guidata  d'Amore  ,  n'  andò  ratta  la  vi- 
cino ,  dove  Ricciardo  abitava  :  &  era  ciò  nella 
Pofiierla ,  e  ivi  fi  pofe  ad  attendere ,  che ,  fecon- 
do il  coftume  degli  altri  giovinì  ,  dovefle  quella 
fera  fcappar  fuori,  per  andare  a  follazzarfi  ,  do- 
vunque fi  fofle  :  né  troppo  fpazio  le  convenne 
dimorare  afpettando,  che  ecco  nella  fua  porta- il 
vide  apparire  ,  e  indi  con  un  lumicino  in  mano 
dentro  un  pignatello  (  come  ancor  vi  vedete  l'ufiin- 
za)  lo  vide  ufcire  :  onde  ella  fubito  verfo  lui  fi 
raoffe  pur  col  cuore  alquanto  in  petto  tremaute: 

ma 
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ma  fattafi  animo  per  sé  medefima  ,   a  Ricciardo 
nel  detto  abito  s' avviò  incontra  :  e  con  dolce  , 
e  pietofa  maniera  apprefentatafegli ,  sì  gli  diffe  : 
GentilifTimo  giovane,  vifia,  lavoftra  buona  mer- 
cede ,  in  piacere  d' accendere  alquanto  col  voftro 
qui  il  noftro  lume ,  che  è  fpento .  Ricciardo  che 
ben  fapeva  come  umana  co  (a  e  verio  chiunque  fi 
fia ,  così  del  lume  accendere  il  lume ,  come  a  chi 
ha  la  via  fmarrita ,  l'infegnarla ,  rifpofe  inconta- 
nente ,  che  molto  volentieri  :  e  a  sì  fatto  incon- 
tro ,  come  perfona  accorta ,  due  e  tre  volte  fi  mi- 
fe  a  fquadrar  dal  capo  alle  piante  colei  ,    che  in 
un  veftire  così  leggiadro  e  ricco ,  gli  s'era  in  queir 
ora  fatta  innan7Ì  ,  parendoli  pur  tuttavia  ,    per 
quanto  poteva  l'occhio  difcernere,  una  ben  com- 
porta figura  ,    e  fi  recava  non  duramente  a  cre- 
dere  che  a  quello  che  di  fuori  appariva ,  dovef- 
fc  quel   di  dentro  convenevolmente  rifponderc  ^ 
e  più  cofe  in  un  momento  le  corfero  per  la  fan- 
tafia  :  rammemorandofi  d'  altri  cafi ,  e  d'  altri  fi- 
mili  a  lui   di  notte  incontrati  .    Di  ciò  gli  dava 
cagione  il  penfare  alla  voce ,  e  all'  affetto  pietofo 
onde  egli  era  (lato  allora  addimandato  ;  e  il  ve- 
dere ,  come  dentro  a  quel  mafcherino  lampeggiaf» 
fero  ,  quafi  ardenti  Iklle  ,    di  continuo  verfo  lui 
due  vivaciffimi  occhi  ,  e  il  fentir  parimente  indi 
trarre  cocenti  e  rotti  fofpiri  .  Perchè  nato  in  lui 
non  so    che  più  di  difio  della   notizia  di  qual  fi 
foffe  colei  ,    che  per  femmina  la   fcorgeva  ,  piiì 
prontamente  tornò  da  capo  a  rimirarla ,  effendo- 
gliene  da  lei  preflato  l'agio  mentre  s' indugiava , 
come  fé  umida  ,  o  altro  difetto  aveffe  la  cande- 
la ,  eh'  ella  quafi  in  mano  paralitica  moflrava  di 
voler  accendere.  Qui  non  temette  punto Ricciar^ 
NGv.Tom.IF.  '        R  do 
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do  di  tentar  Tuoi  difcgni  già  fopra,  talcafo  difpa- 
fti  ,  taftando  deliro  la  mafdiera  ,  con  offerirle 
amorevolmente  fua  compagnia  ,  e  ricbiederle  do- 
ve folle  in  queir  ora  avviata  ,  per  a'Kidarfi  così 
foletta .  Lavinella ,  che  più  dolce  fuono  non  po- 
teva fentire  della  proferta  fattale  dal  fuo  amore , 
perchè  elio  glieP  attendere  ,  fenza  flar  punto  ^ 
rifpofe  :  Non  recando  ,  Signor  mio ,  difagio  a  voi , 
a  me  farà  gratilTima  la  voftra  nobil  compagnia  , 
e  a  favore  riputerommela,  e  feudo  in  quell'ora; 
nella  quale  non  fono  volta  a  gire  più  qua  ,  né 
più  là,  che  dove  a  voi  fia  in  piacimento  .  Ma 
con  quefto  patto  intendo  d' effer  preda  a  fegui- 
tarvi  5  fé  prima  vengo  afficurata  fopra  la  voflra 
fede ,  che  da  voi  non  mi  fìc  ufata  forza  in  maa- 
niera  alcuna ,  né  tenterete  di  fapere  quale  io  mi 
fìa ,  né  quale  il  mio  nome ,  più  di  quello  che  io 
medefima  mi  voglia ,  e  non  altrimenti .  Non  fu 
cofa  niente  difficile  ad  impetrar  da  Ricciardo  li- 
mili promefle  ,  nel  modo  che  a  lei  piacque  :  e 
così  concordi  ne  andarono  tutti  e  due  alquanto 
per  la  Citta  a  fpalfo ,  guardando  e  afcoltando  ciò 
che  di  bello  e  d' allegro  vi  fi  facelfe  ;  e  poco  do- 
po cominciò  Tuno  alla  non  conofciuta  compagna 
a  domandare  dove  più  Taggradilfe  il  ritrovarfi  in 
quella  ftagìone  ,  e  che  di  grazia  non  lo  gli  do- 
velfe  tener  celato,  promettendole  ch'ella  preflif- 
fimo  Io  troverebbe  ad  ogni  fuo  comando  .  Ella 
feppe  così  rifpondere  ,  che  prendelfe  pur  egli  il 
viaggio  ,  che  gli  pareva  migliore  ,  e  fcieglieflè 
quel  luogo  ,  che  per  lui  più  era  in  acconcio  : 
ch'ella,  quanto  a  sé,  purché  coH'effergli  appref- 
fo  non  gli  recafìfe  noia  ,  andrebbe  feco ,  e  dareb- 
be per  tutto  :   e  quel  luogo  a  lei  più  farebbe  a 
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^rado ,  che  a  lui  fentifTe  maggiormente  piacere  * 
Parendo  a  Ricciardo  ormai  d' intender  tutto  aper- 
:o ,  al  proceder  di  coftei ,  eh'  ella  per  qualunque 
:agione  non  poco  aveffe  a  lui  rivolto  l'animo  j 
:  che  dell'  amor  fuo  folfe  punta ,  con  accorti  ra-* 
^ionamenti ,  fenza  troppo  più  andarfi  aggirando , 
la  riconduce  vcrfo  cafa  di  lui  ,    e  in  quella  con 
lei  entrando  in  una  bella  camera    al  primo  pia- 
no r  ebbe  menata  :  dove  fenza  dimora  apparec- 
chiata fu  una   bella  colazione  di  confetti  ,    e  ài 
ottimi   vini  ,    (limando  egli    per  sì  fatta  via    di 
cogliervi  preftamente  colei  fenza  fallo  niuno  ,  a 
pofar  giù  la  mafchera  ,    e  fcoprendofi  conofcerla 
in  alcun  modo  :  poiché  venuto  fatto  non  gli  era 
con  altre  acconcie  maniere  tentate  pure  più  vol- 
te feco    nel  loro  andare    attorno  infieme  .    Così 
la  invitò  prontamente  a  volerconfortarfi  del  cam- 
minato viaggio,  prendendo  e  guftando  di  quelle 
confezioni,  e  di  tutto  elfo  cominciò  a  far  la  cre- 
denza, e  di  nuovo  invitolla.  Rifiutò  nondimeno 
;LavinelIa  con  diverfe  fcufe  e  cagioni  ogni  invito 
da  Ricciardo  fattole .  Ma  corretta  alfine  da'  prie- 
.ghi  caldi  e  continui  di  colui,  che  di  comandar- 
ìle  avea  potere ,  e  che  a  lei  comandafle  aveva  el- 
la in  fommo  fervigio:  Togliete  via  di  qui ,  difre5 
■  tutti  quelli  accefi  lumi ,  che  io  non  farò  più  or- 
mai ritrofa  o  fcortefe  verfo  tanta  ,    e  così  fatta 
!  cortefia  :    moftrandovi    quanto    veramente   grato 
:  mi  fia  ,  e  caro  tutto  quello  che  da  voi  mi  vie* 
i  ne ,  e  quanto  difpodo  fia  il  mio  cuore ,  e  obbli- 
gata la  mia  volontà  ad  ubbidirvi  ,  e  fervirvi  in 
tutto  quello  che  oneftamente  mi  verrà  da  voi  co- 
mandato. Ricciardo,  pofto  che  una  tale  non  af- 
pettata  domanda  gli  adombrafle  in  parte  il  pen- 
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fiero  per  non  leggiere  cagioni,  nondimeno  fcac- 
ciato  torto  dall'  animo    con  giovcnil    ardire  ogni 
fofpetto  5  volle  fìnquì  ancora  fecondare  di  lei  il 
piacere ,  e  far  quanto  ella  gli  chiedeva .  Talchi 
ammorzati  tutti  i  lumi ,  che  ardevano  nella  ca- 
mera ,  in  quella  colla  donna  folo  ,  e  al  bujo  f 
rimafe  .    Ella  fmafcheratafi  immantinente  ,  mo- 
ftrando  d' alTaggiare  delle  varie  confetture  ,  tutte 
lodava ,  come  che  poco  ne  mangiaffe  ,  appeten- . 
do  forfè  cibo  d'altro  fapore ,  e  per  lei  molto  piì 
dolce  e  foave  .  Non  erano  flati  in  quefla  manie- 
ra ,  fé  non  breve  fpazio  i  difiofi  giovani ,  con  bc 
motti  ,    e  coperti    parlari    tuttavia  fcherzando;J 
che  r  uno  d'  effi  ,    per  far  prova  ,    fé  vero  fofTf  ■ 
quello  ,    che  dalle  donne  fi  fuol  ragionare  ,  cioì 
che  d' altro  parere  elle  fi  rendano  all'  oicuro  ,  che 
alla  luce  non  fono  ,    con   piacevol  atto  all'  altri 
accoftatofì ,  le  prefe  una  mano,  e  isfidandola  pei, 
acconcia  maniera  ad  amorofa  battaglia  ,  ella  in 
cominciò  non  poco  da  prima  a  contrariare  ;  m'i 
però  in  guifa  tuttavia ,  come  colei  che  di  vince 
re  non  fi  curaffe .  Talché  a  non  troppo  lungo  an 
dare,  egli  franco  le  rimafe  al  difopra:  ma  quel 
Ja  modrando    non  alla  prima    caduta    volerfi  ir 
tutto  arrendere  ;  e  quelli  volendo  meglio  Icoprirc 
k  fue  forti  prove  ,  due  o  tre  fiate  in  breve  fpa- 
zio fé  la  fece  andar  di  fotto ,  ma  con  minor  di- 
letto e  contento  è  fermamente  da  credere  di  fì- 
mil  abbattuta  nimica  ,    eh' e'  s'avveniffe  del  fuc  " 
abbattitore  :    effendofi  recati  a  combattere  fopr?  ■ 
il  campo  di  morbidiffimo  letto ,  dove  Lavinella 
fenza  però    manifeftare   all'  amato  ,   e  già  fatti 
amante  fuo,  il  proprio  nome,  veniva  ne' graziof 
ragionamenti  loro  a  fcoprirgli  quanto  tempo  alu 

porta- 
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•tato  avefìe  amore,  e  quanto  ardente;  e  come 
..la  non  meno  a  lui  per  darne  faggio  ,  che  in  sé 
3er  refrigerarlo  in  parte  ,    s'era  difpofta    a  voler 
rovaffi  con  effolùi  ,    e  parlargli    nella  guifa  che 
^ffo  da  sé  per  effetti  intendeva .  Non  importa  al 
Diefcnte  narrare  ,  né  io  già  me  ne  rincuorerei  , 
le  ragioni  ond'  ella  cercaffe  di  provare  il  princi- 
3Ìo  del  fuo  innamoramento  ;    e   in  quanti  modi 
i^peffe  dare  a  Ricciardo  minuta  racconto  di  tut- 
to quello  i  che  a  lui  fteffo  foffe  avvenuto  ,    non 
pur  mentre  ei  paffava  dalla  Contrada  dì  lei ,  poi- 
ch'ella  almeno  lo  cominciò  a  conofcerè;  ma  di 
quanto  ancora  da  quel  tempo  incontrato  a  lui  fi 
foffe  nella  cittk  e  fuore .  Talché  Ricciardo  refla- 
va doppiamente  fmarrito  fra  sé  mcdefimo,  pen- 
fando   alle  cofe ,  che  allora  gli  fofTero  tornate  a 
memoria  da  perfona  a  lui  tanto  ofcura  percono- 
fcenza  .    Perchè  davafi  anco  agevolmente  a  cre- 
dere ch'ella  ormai  abbaifanza  tenuta  fé  gli  foffe 
nafcofa^  per  qualunque  penfiero ,  o  piuttoflo  ca- 
priccio di  femmina,  ch'ella  operato  fé  l'aveffe. 
•E  perciò  riaccefi  i  lumi  nella  ftanza  ,  come  pri- 
ma, penfavafi  certo,  fenza  niun' altra  contefa  , 
poterfi  chiarire  fé  la  nuova  mercanzia  rifpondeva 
air  occhio  così  bene  ,  come  al  tatto  fatto  aveva. 
Ma  gli  venne  fallito  il  difegno ,  perocché  ella  fi 
èra  medefima mente  rimeffo  il  finto  vifo  :  da  che 
difpiacere  ,  e  turbamento    nacque  nell'^animo  di 
Ricciardo,  tuttoché  con  certo  forrifo  lo  ricoprif- 
fé  i   moflrando  ciò  di  ricever  da  lei  in  luogo  di 
fcherzo  e  di  giuoco  :    poiché    dopo  il   pofTeffo  di 
tanto  teforo  di  lei  goduto,  ella  allora  gli  negava 
il   poterne   gioire    con  la   vifla  propria  .    E  con 
quelle ,  e  altre  fimili  forme  dì  parole ,  non  ccfTa* 
*        R     3  va  ' 
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va  cercar  di  perfLiadcrla  a  volere  appreffo  cotanti 
preghi  lalciarfi  vedere  apertamente  in  taccia  da 
lui ,  al  quale  effa  aveva  in  voce ,  e  in  opera  di- 
mortrato  di  che  qualità  d'amore  efla  l'amafle  . 
Mav,civ>  non  profittava  nulla,  che  con  altrettante 
parole  e  argomenti  ,  ella  (ì  fapeva  fchermire  da 
tutti  i  colpi ,  che  in  ciò  le  foffer  dati  ;  e  volendo 
Ricciardo  a'  fuoi  modi  tenuti  aggiunger  dell'  al- 
tro vigore  ,  con  le  parole  mcfcolando  gli  effetti , 
parendogli  d'  effer  non  so  dir  quale  ,  fi  poic  con 
certo  che  d'impeto  a  voler  vedere  aperto  ,  con 
cui  in  Si  fatta  maniera  fi  fofle  trovato  quella  not- 
te .  Ma  Lavinella ,  non  l'aiutando  manco  le  ma- 
ni e  le  braccia  ,  che  la  lingua  fatto  s'  aveffe  , 
tuttavia  fé  lo  ributtava  da  doflb  ,  ricordandogli 
la  data  promefla  ,  e  la  fede  giurata  da  lui,  di  non 
doverla  offendere,  ne  moleftar  d'altra  maniera  , 
eh'  ella  fi  contentaffe  .  Appreffo  non  reftava  di 
mofirargli  l'arra  e'I  pegno  da  lei  ricevuto,  per- 
chè effo  potefle  fiar  contento  e  quietarfi  ,  a  do- 
verla in  più  opportuno  tempo  conofcere  :  che  in- 
tenderebbe allora  appieno  quali  foffero  l'altre  qua- 
lità di  lei ,  le  quali  era  certa  molto  bene  ch'egli 
non  giudicherebbe  di  sé  punto  indegne .  A  quello 
aggiungeva  le  minaccie  del  danno ,  e  degli  fcan- 
dali  irreparabili  ,  che  per  lui  feguirebbono  ,  fé 
non  fi  tiraffe  indietro  da  quello,  che  pareva  len- 
za profitto  efferfi  così  intefiato  di  yoler  vedere  . 
E  acciò  che  colui,  rimovendofi  da  tale  impresi, 
fi  ripofaffe ,  gli  promife  liberiffimamente  che  non 
pafferebbono  due  ore  di  tempo  ,  eh' effo  avrebbe 
ogni  più  certa  notizia  dell'  elfer  di  lei  ,  purché 
ufcir  la  lafciafle  di  là  dove  era  ,  fenza  firingerla 
a  rendergliene  allora  altro  conto.  Pareva  a  Ric- 
ciardo 
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Ciardo  cofa  (Irana  il  proponimento  da  Lavinella 
fatto ,  ne  fapeva  immaginare  dove  fondato  fi  fof- 
fe,  a  non  fi  voler  lafciar  conofcere  in  quel  luogo, 
promettendo  nondimeno  ,  che  pur  in  breve  otta 
ciò  eiTettuarebbe  apertamente  ,  e  (tette  dubbiofo 
di  quello  ,  a  che  rilolvere  fi  dovefie  .  Conciofia- 
cofachè  pur  gli  pareva  indegno  rimerito  il  fuo  , 
a  voler  fapere  come  fichiamaffe  colei,  o  chi  ella 
fi  fofie  contra  Tua  propria  volontà;  la  quale  ave- 
va pur  eglifiefib  provata  così  cortefe  verfo  tutte 
r altre  fue  voglie.  Alfine,  deliberando,  fi  rim.ife 
in  tutto  ad  ogni  piacere  e  volontà  di  lei  .  Si  fa- 
ceva quella  medefima  notte  una  aflai  famofa  ve- 
glia di  non  poche  delle  più  principali  gentildonne 
della  città  nella  contrada  del  Cafato ,  dove  Lavi- 
nella fi  fè  da  Ricciardo  guidare,  e  alla  porta  ar- 
rivati della  cafa  ,  ove  fi  vegliava  ,  ella  a  lui  rivol- 
tata ,  gli  diffe  :  Non  vi  recate ,  priegovi ,  anima 
mia ,  a  gravezza  niuna  ,  che  io  mi  falga  sii  così 
Toletta  ,  e  che  voi  poco  dante  mi  feguitate  ap- 
prefib ,  e  quando  voi  farete  ove  fi  fianno  le  don- 
ne a  diletto,  ponete  mente  bene,  quale  in  fra  ef- 
fe venga  tirandofi  così  la  punta  del  moccichino, 
che  le  cuopra  la  tefia  in  bocca  ,  e  alquanto  ve 
lo  tenga ,  che  allora  avrete  intera  contezza  dell' 
efiere  ,  e  dell'  altre  condizioni  di  colei  ,  che  con 
fua  fomma  gioja  fconofciuta  v'è  fiata  nelle  brac- 
cia; e  che  dell'animo  cosi  come  del  corpo  v'ha 
fatto  ogni  più  caro ,  e  maggior  dono  .  Confentì 
Ricciardo  a  quanto  gli  venne  parlato  dalla  ma- 
fcherata  donna ,  né  di  lei  fi  prefe  altro  fofpetto  : 
riguardando  a  quello ,  che  efla  detto  gli  aveva  , 
e  per  tal  modo  dimoftrato  ,  fino  a  quell'  ora  . 
Così  dopo  debito  fpazio  da  potere  la  giovane  ef- 
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fcrfi  infiamclTa  coli' altre  in  cafa ,  egli  pervenne 
nella  ftanza ,  dove  quella  nobil  brigata  fi  Ciirno- 
rava  a  prender  lieti  e  onefti  traftuUi  :  e  comin- 
ciò cautamente  a  riguardare  intento  e  fifo  ciafcu- 
na  delle  prefenti  vegliatrici  ,  per  vedere  e  cono- 
fcere ,  al  fegno  datogli ,  qual  foife  colei  finalmen- 
te che  la  fortuna  gli  aveva  quella  fera  parata  da- 
vanti. Ma  poiché  una,  e  altra  volta  ebbe  rimi- 
rato tutte  le  donne  a  parte  a  parte,  e  che  in  ve- 
runa non  fi  conofceva  indizio  alcuno  ,  non  che 
forma  deli'  atto  del  moccichino ,  che  da  colei  gli 
era  fi:ato  promiefib  di  moftrare  :  e  poiché  ancora 
per  acconcia  maniera  da  uomini  ivi  trovatifi ,  fu 
accertato  la  oltre  non  efiere  in  tutta  quella  not- 
te mai  comparfa  ancora  perfetta  in  mafchera  di 
veruna  forma  ,  s'andò  non  molto  poi  immagi- 
nando quello ,  che  di  ciò  avvenuto  s' era ,  ficco- 
me  fu  veramente  ,  che  colei ,  qualunque  fi  fofle 
fiata  ,  Tavefie  pure  all'  ultimo  beffato  ,  coli'  ufcirfi 
di  quella  cafa  per  un'  altra  porta  ,  e  ivi  pianta- 
tolo ,  fenza  montare  in  fala  ,  né  in  camera  al- 
trimenti. Era  la  detta  cafa  di  quelle,  che  oltre 
all'entrata  principale  della  via  maefira  del  Cafa- 
to  ,  n'  hanno  un'  altra  ,  forfè  non  men  commoda  ^ 
dalla  banda,  che  riguarda  verfo  laChiefa  di  Tan- 
ta Croce  fotto  Santo  Aufiino  ,  donde  Lavinella 
ufcendo  s' era  al  fuo  albergo  ricoverata ,  non  cu- 
rando per  allora  dove  rimafto  fi  foffc  Ricciardo , 
e  che  di  lui  fé  n'avvenific.  Il  quale  fpinto  dal- 
la fua  immaginazione,  andandola  vedere  il  luo- 
go ,  trovò  che  quella  porta  non  era  chiufa  ,  e 
chiariflì  di  quello,  che  fofpettato  aveva  .  In  tal 
maniera  adunque  rimafe  Ricciardo  privo  di  quel- 
la  dolcezza  da  lui  così  bramata ,  penfando  d'aver- 
ne 
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ne  a  condire  tutte  le  gufiate  nel  tempo  di  quella 
notte  .  E  così  Lavinella  per  un  tratto  foddisfece 
^lle  Tue  tanto  bramofe  voglie ,  e  a'  cupidi  Tuoi  ap- 
petiti ;  lenza  però  che  colui  ,  che  predati  le  ne 
aveva  gli  frumenti  ,  fapcfle  punto  a  chi  ei  fi 
avefìfe  fatto  piacere  .  E  lieta  per  sì  fatto  modo  , 
le  parve  effer  fìcura  d'aver  prefervato  fchietto  , 
e  fenza  macola  niuna  il  fuo  onore  :  ftimandofi  lei 
forfè  ,  come  non  pochi  altri  ancora  fi  fanno  a 
credere  ,  che  l'onore  tutto  quanto  confiiìa  in 
quella  notizia,  od  opinione,  che  dall'uomo  s'ab- 
bia della  vita  ,  e  de'  cofiumi  altrui  :  e  fiimoffi 
certa  d' aver  alfine  congiunti  Amere  e  Onore  in 
un  medefimo  feggio  lietiflìmamentc . 

Novella     II. 
DELLA    Parte   Terza. 

E  Gli  è  per  morte  naturale  in  quefio  afiedio  ve- 
nuto meno  un  gentiluomo  e  cavaliere  della 
nortra  patria  ,  da  tutti  noi  nella  fua  matura  età 
eonofciuto  :  e  forfè  alcuno  v'  ha  qui  ,  che  tien 
memoria  di  averlo  veduto  ne'  fuoi  più  verdi  an- 
ni e  più  robufii ,  avanti  che  da'  fuoi  cittadini  per 
cagioni  cittadinefche  foffe  tenuto  fuorc ,  e  lonta- 
no dalla  comune  citta ,  dove  ultimamente  torna- 
tofi  era  ;  e  avvi,  come  ho  detto  ,  i  giorni  della 
fua  vita  compiuti.  Egli  adunque  bello  fu  molto, 
e  da  natura  così  ben  formato  ,  come  fcolpito ,  o 
dipinto  da  eccellente  artefice  fc  ne  fofle  mai  ve- 
duto alcuno,  di  perfona  alta  e  membruta,  e  nel- 
le fue  parti  verfo  di  sé  tutta  ben  ragguagliata  , 
e  rifpondente  :  dì  faccia  bruna  ,  e  di  iembiante 
quafi  più  che  virile  :  deliro  e  forte  della  vit^fua 
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o  vuoi  a  piedi ,  o  vuoi  a  cavallo ,  oltre  a  qualun- 
que della  nobil  gioventù  Sancfe  al  fuo  tempo  : 
e  non  meno  era  di  lingua ,  che  di  mani  fi  fofìTe 
predo  e  valente .  Talché  tra  per  le  copiofe  par- 
ti e  bella  natura  in  dote  a  lui  concedute,  e  per 
quelle  non  ifcarfe  ancora  dalla  natura  avute  ,  e 
quelle  per  sé  medefimo  acquiftate  ,  fi  rendeva  ri- 
guardevole affai  dovunque  dimorafFe ,  o  s' andafie 
tra  gli  uomini  .  Alle  predette  qualità  di  lui  ag- 
giugnevafi  quella  dell'orgoglio  natio  ,  dell'animo 
feroce ,  e  dell'  alterezza ,  anzi  fuperbia  Tua  viep- 
più che  grande  :  in  maniera  che  veniva  anche 
temuto  forte  quafi  da  ciafcheduno  ,  come  quegli 
che  dal  fuo  valore  e  furore  fi  creava  anco  favo- 
re appreffo  la  cittadinanza  ,  delle  fue  azioni  , 
quantunque  poco  ben  ricevute  talvolta  ,  e  poco 
graziofe  ,  e  molto  gravofe  fi  vedeflero  alla  gior- 
nata in  quello  e  in  quello  di  minor  grazia  e  po- 
tere di  lui  .  Quello  cavaliere  adunque  alle  note 
fattezze  per  me  defcritte  da  voi  ottimamente  raf- 
figurato ,  fenza  che  più  diftinto  ve  ne  difcuopra 
il  proprio  nome  ,  andandogli  già  molto  ali'  ani- 
mo, e  piacendo  affai  all'appetito  fuo  il  vifo  bel- 
lo, la  dolce  vaghezza  ,  e  le  maniere  leggiadre 
d'una  delle  noftre  gentildonne  ,  Madonna  Mar- 
gherita addomandata  ,  aveva  ormai  verfo  di  lei 
ufati  parte  di  quegli  uffizj ,  e  di  quegli  atti  e  ma- 
niere ,  che  richielli  pajono  in  perfona  gentile  e 
amorofa  verfo  amata  donna  ,  e  a  lui  di  ugual  con- 
dizione .  Ma  ella,  che  faviiffima  donna  era  ,  e 
non  meno  onefta  e  manierofa  che  bella  ne'  fem- 
bianti  fi  fofle ,  né  degnava ,  né  rifiutava  l' amore 
d' un  sì  fatto  uomo ,  quantunque  d.il  cuor  fuo  gli 
dclfe  ognora   perpetuo  bando  ,   pen landò  ferfna- 
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mente  tra  se  medefìma ,  che  il  cavaliere  non  do- 
po molto  a  lungo  andare  ,  confiderati  meglio  di 
Jei  i  modi,  i  coilumi ,  e  T  altre  proprie  fue  qua- 
lità ,  fi  potefìfe  accorger  troppo  bene ,  e  fi  avve- 
deffe ,  che  non  era  ella  di  quelle  tali  ,  che  at- 
tendono a  fimili  novelle  ;  e  che  le  fue  fperanze 
foflero  ornai  fior  di  fieno,  e  così  fccche  veggen- 
dolefi  tofto  cadere  a  terra,  rivoltalTe  i  fuoi  amo- 
rofi  defiderj  in  altra  parte  ,  dove  trovar  potefTe 
efca  a  quelli  più  propria  ,  e  più  confacevole  . 
Conciofiacofachè  mai  da  lei  non  ricevefTe  né  con 
parole ,  né  con  atti ,  né  con  ifguardi  attacco  niu- 
no  da  dovere  in  quelli  con  feco  pur  feguitare  , 
benché  veruna  repulfa  alP  aperta  non  giudicafìTe 
ella  mai  doverli  dare  a  perfona  nobile  niuna,  e 
tanto  meno  a  perfona  feroce  e  sdegnofa  e  arbi- 
traria ,  ficcome  apertiffimamente  fi  vedeva  effer 
colui .  Ma  eflb  dopo  alquanto  tempo ,  che  inva- 
no fi  avvedeva  avere  fparfi  i  pafTì  dietro  al  fare 
acquiflio  di  quella  preziofa  Margherita ,  non  fen- 
tendo  a  niun  fegno  corrifpondenza  alcuna  dell' 
animo  di  lei  al  fuo  infuocato  amore  ,  e  non  vi 
conofcendo  anco  veruna  ripugnanza  o  contrarie- 
tà ,  od  alcuna  grave  difuguaglianza ,  per  quanto 
ogni  giorno  fifìfamente  alle  maniere  di  lei  verfo 
dui  rimirava  ;  ficcome  colui ,  che  di  sé  fteflb  fa- 
ceva fempre  la  flima  grande ,  e  molto  del  valor 
proprio  riputava  :  e  lo  (limolo  fuo  di  godere  del- 
la beltà  di  colei  ,  per  mancamento  di  fperanza 
in  lui  non  ceffava  ,  anzi ,  quafi  di  cofa  vietata , 
vieppiù  lo  pungeva  e  follecitava  ;  entrò  agevol-. 
mente  in  penfiero  di  non  voler  nella  fchiera  di 
quegli  amanti  effer  defcritto  ,  a' quali  pare  molto 
bene  di  adempire  il  debito  de'  loro  amori  col  va- 

gheg. 


268  Novelle    di 

gheggiare  ,  cV  effi  facciano  ,  quanto  pofTon  più 
Ipefto ,  alle  loggie  e  alle  fineftre  ,  e  corteggiar  per 
le  vie  parimente  e  per  le  piazze  le  amate  donne , 
fenza  lafciar  pafTar  mai  di  non  ritrovarfi  a  noz-  ■ 
2e  i  a  fefte  ,  a  conviti  ,  a  trebj  ,  a  veglie  ,  di 
giorno  e  di  notte  ,  dovunque  elle  fi  vadano  e  fi 
ritrovino  :  e  ivi  (lannofi  ora  danzando,  e  ora  al 
più  ragionando  due  parolette  per  ifpizzico,  od  uni 
motto  appuntato  fuor  di  bocca  fpuntàndo  .  Im- 
perocché con  tutto  il  molto  Tuo  prefumere  di  se 
medefimo,  non  prefumeva  già  egli,  fecondo  che 
pare  oggi  giorno  da  altri  farfì  ,  di  dover  efTere 
rimeritati,  e  d' efTere  a' loro  meriti  oltre  chiama- 
ti ,  per  due  verfi ,  o  quattro  rime ,  eh'  effi  difen- 
dano in  lode  delle  Dive  loro  ;  ne  per  correr  di 
alquante  lancie  per  le  fìrade  ^  o  fpezzarle  al  ven- 
to in  onor  delle  loro  Signore  :  avvenga  che  que- 
fla  feconda  opera  meglio  forfè  d'altro  più  pregia- 
to cavaliere  della  fua  terra  fapeffe  egli  mettere 
in  atto  .  Imperocché  da  lui  fi  (limava  l'amore  di 
quefti  sì  fatti  gentili  fpiriti  poter  agevolmente  pa- 
fcerfi  di  vento  e  diaria  ;  diforme  all'  appetitofe 
voglie  fue ,  che  di  cofe  corporali  e  palpabili  con- 
veniva cibarle  e  nutrirle  .  E  per  quello  giudicò 
egli  eifer  favio  il  giudizio  di  coloro,  li  quali  fti- 
mano  ,  ficcome  nell'  altre  umane  occorrenze  , 
nell'amor  parimente  l'ardire  effer  molto  più  pro- 
fittevole ,  che  il  timore  e  la  paura  non  è  :  e  che 
Amore  ,  non  meno  che  fi  dica  della  Fortuna  , 
porga  del  fuo  ajuto  e  favore  agli  audaci  e  pron- 
ti,  ai  vili  e  codardi  dinegandola,  quelli  tuttavia 
da'  fuoi  carifTimi  tefori  vada  rigettando  .  Ciò  gli 
veniva  nell'  animo  fermato  maggiormente  ,  per 
quello  che  udito  dire  ,•  o  conoiciuto  s'avea  per 
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sé  {lefTo  :  che  uno  amante  rifpettofo  ,  non  che 
paurofo  colle  femmine  ,  veramente  è  fpicciato  , 
e  privo  in  tutto  d'  ogni  fperanza  di  condurre 
r  opera  Tua  al  bramato  effetto .  E  che  perciò  del- 
la franchezza  conviene  ufare ,  dell  ardire,  e  dell' 
improntitudine  verfo  quelle,  le  quali  per  propria 
natura  moflrano  volere,  fuggendo  ede,  tuttavia 
che  altri  le  fegua  ,  e  negando  elle  che  altri  per 
sé  fi  tolga  :  e  pugnando  ,  e  contendendo  ,  appe- 
tifcono  ch'altri  più  le  abbatta  e  le  vinca  .  Con 
tal  parere  adunque ,  e  così  fattamente  difpofto  il 
cavaliere  ,  fi  pofe  in  cuore  di  volere ,  come  per- 
fona  non  poco  ficura ,  affrontare ,  e  per  maggior 
certezza  a  quattro  occhi  trovare  l'amata  nemica 
donna,  e  far  prova  ad  un'ora  dell'amore,  e  del 
valor  di  quella  ;  onde  colto  tempo  che  il  m.arito 
di  lei  non  foffe  in  Siena ,  e  gli  altri  della  fami- 
glia di  cafa  fi  trovaffero  fuore  ,  egli  cautamente 
v'  entrò  dentro ,  e  a  lei  di  fubito ,  che  in  came- 
ra fi  ftava  foletta  a'  fuoi  finifTimi  ricami  tutta  in- 
tenta ,  lieto  e  franco  s'apprefentò  :  e  con  modi 
fra  gravi  e  giojofi  ,  sì  le  diffe  :  Ancora  che  per 
parole  ,  e  per  atti  ,  tutti  di  amorofo  affetto  ri- 
pieni,  e  fempre  veraci,  potuto  abbiate,  gentilif- 
fima  Madonna  ,  col  veltro  ingegno  non  meno 
bello,  che  in  voi  fia  il  vago  e  fplendente  volto, 
accorgervi  più  d'  una  fiata  in  quali  ardenti  fiam- 
me il  divoto  mio  cuore  fi  dimori  ,  è  già  buoii 
tempo  per  voi,  m'è  paruto  nientedimeno  di  do- 
verlovi  fare  più  chiaro ,  e  renderlovi  più  aperto 
colla  voce  viva  ,  e  per  me  fieffo ,  Col  venire ,  co- 
me vi  vedete  ,  a  ftarmi  quefio  giorno  alquanto 
con  eirovoi  ,  lapcndo  certo  non  efTer  perfona  da 
voi  ,   che  impedir  ci  poteffe  quelle  dolcezze  ,  e 
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que'  contenti ,  che  infieme  converfando  ,  non  me- 
no forfè  di  me  credomi  vi  defìderiate  di  prende- 
re ,  ficcome  giovane  accortilfima  ,  ch'io  vi  ho 
conofciuta  Tempre ,  da  fapere  abbracciare  ]e  buo- 
ne occafioni  ,  che  di  rado  altrui  fi  porgono  ,  e 
amatrice  più  affai  di  fatti  veri ,  e  d' opere  falde , 
che  di  voci  lievi  ,  e  di  vane  ciancie  ,  le  quali  , 
a^-guifa  di  fecche  frondi  ,  ne  fon  dal  vento  por- 
tate via  *,  e  con  tai  parole  s'  andava  di  mano  in 
mano  il  cavaliere  accodando  a  Madonna  Marghe- 
rita ,  per  prendere  di  lei  alcun  dolce  bacio .  El- 
ia che  a  prima  villa  di  lui  s'era  già  i  fuoi  rica- 
mi di  mano  levati  ,  drizzatafì  incontanente  in 
piedi  5  feppe  molto  bene  la  dogliofa  paffione  e 
grave ,  che  a  quelP  affronto  affalito  l' ebbe  il  cuo- 
re ,  fotto  contrario  manto  ricoprire  colla  vifla 
dolce  e  lieta ,  che  ver  lui  andò  difcoprendo .  Tal- 
ché lo  fprovveduto  arrivar  del  cavaliere  con  ani- 
mo gagliardo ,  e  con  fronte  ferena  ella  ricevette  : 
e  lui  benignamente  accolfe  ,  baciandofi  avvene- 
volmente  le  mani,  e  verfo lui  (tendendole  ,  amen- 
due  quelle  di  lui  prefe  ,  e  fenza  punto  sferrarle , 
diife  :  Veramente ,  valorofo  Signore  ,  m' avete  in 
fatti  dato  a  divedere  a  quefl'ora  quello  che  Tem- 
pre immaginata  mi  fono  dell'amore,  e  dell'ardi- 
mento voflro ,  rivolto  ognora  a  prendere  i  parti- 
ti migliori  ,  nella  maniera  che  fcorgo  cfferfi  ope- 
rato da  voi  queflo  giorno  ,  fentendo  voi  che  fo- 
la 5  e  fenza  veruno  impedimento  mi  trovarefie  , 
fìccomc  bene  v'  è  incontrato  ,  acciocché  io  rice- 
veffi  dal  venir  voftro  molto  più  affai  ,  che  dar 
non  vi  potrei  di  confolazione  e  di  piacere  .  Ma 
tuttavia  mi  vo'  penfando,  che  perché  non  foffi- 
mo  così  fopragiunti  da  chi  che  fia ,  onde  veniffe 
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turbato  ogni  nodro  più  caro  contento,  non  fìe  fc 
non  cofa  penfata  bene ,  per  maggior  cautela ,  eh' 
io  non  tardi  più  muovermi  a  dover  ferrare  le  por- 
te delle  iknze  a  quefta  camera  vicine ,  dove  fu- 
bitamente  poi  farò  a  voi  ritorno  .  Non  v'incre- 
fca  ,  fé  m' amate ,  l' afpettarmi  qui  non  niente  , 
e  non  vi  movete  .  Non  potè  il  cavaliere  veder 
sguardo,  né  udir  fuono,  che  più  dolcemente  gli 
ferifle  gli  occhi ,  e  percotefle  Torecchie  e  '1  cuore  , 
di  quello  che  dalle  sfavillanti  luci ,  e  dalle  foavif- 
fìme  parole  di  colei  veduto  e  afcoltato  s'aveva  . 
Onde  fenza  accoftarfele  altrimenti  pure  a  torre 
dalla  fua  dilicatiflìma  bocca  una  breve  arra  de'fuoi 
così  vicini  contenti  ,  lafciolla  ,  pieno  di  tanta 
gioja ,  che  in  se  non  capeva  ,  liberamente  da  se 
partire,  e  andare  a  fornir  ciò  ,  eh'  ella  di  voler 
fare  detto  avea ,  afpettando  inflillibilmente  il  fuo 
ritorno  ,  e  già  già  coli'  immaginazione  godendo 
di  que'  cibi  più  melati  ,  e  meglio  inzuccherati  , 
che  Amore  conferva  nella  fua  preziofìffìma  dif- 
penfa  .  Ma  troppo  non  vi  dimorò  egli ,  che  ben 
s'accorfe  come  male  accorto  era  (tato  da  prima, 
a  fcompagnarfi  dalla  fua  donna  ,  o  non  lafcian- 
dola  da  sé  dividere ,  o  dovendola ,  trovate  fue  ca- 
gioni ,  ovunque  s'andava  ,  feguitare  .  Pofciachè 
ella  racchiudendofi  quanto  potè  il  più  tolfo  den- 
tro un  altro  appartamento  della  cafa  ,  s'afTicurò 
del  tutto  dall'  unghie  rapaci  di  colui  ,  che  così 
repentinamente  venuto  l'era  già  a  dar  dì  petto, 
e  già  ghermita  l'aveva  ,  e  fra  timidetta  e  lieta 
tuttavia  fi  Ifava  non  altrimenti  che  tenera  qua- 
glia ,  che  dagli  artigli  del  falcone  fopra  la  teda 
avuti  ,  fi  veggia  fcampata,  tra  sé  medefima  co- 
tanto il  fuo  fenno  ,  e  la  fua  ventura  lodando  , 
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quanto  il  cavaliere  errante  sé  ,  e  la  Tua  follia  bia- 
llmando  fi  flava  .  Il  qual  vedeva  convenirgli  in 
altre  parti  ,  fé  voleva  le  fue  prodezze  moftrare  , 
andare  ,  fé  non  più  ardito,  sì  bene  più  configlia- 


to,  avventurando. 
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NElla  fruttifera  Italia  fiede  nobii  citta  ,  la 
quale  dagli  antichi  fu  chiamata  Partenope  ^ 
producitrice  di  vaghi  giovini  e  donne  ,  atte  non 
meno  ad  amare  ,  che  ad  effefe  amate  .  Era  lo 
rinnovellato  tempo  cagione,  che  su  pe'falati  liti 
difcorreflero  liete  brigate  ,  mentr'  Eolo  fotto  la 
cavata  pietra  tutt'  altri  venti  tenea  rinchiufi  ^ 
fuorché  zeffiro  ,  che  con  fottili  fottentramenti  fti- 
rtiolava  le  piacevoli  onde ,  e  il  figliuolo  di  Cite- 
rea ,  nello  fpefTcggiar  de'  fuoi  dardi ,  feriva  i  cuo- 
ri non  valevoli  a  contraftare  nell'  alma  (lagione 
alle  amorofe  fiamme.  Ma  non  ebbero  lefue  faet- 
te  più  aperta  via  ,  che  nel  petto  di  novella  fpo- 
fa,  cui  forfè  la  foverchia  copia  del  gentil  marito 
fu  cagione  di  tollano  rincrefcimento .  La  fmgolar 
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bellezza  di  lei  (  miferabile  dono  a  chi  virtiiofa- 
mente  di  vivere  defidera  )  aveva  refo  vago  di 
pofTederla  un  bellifTimo  giovine  ,  di  cui  ella  fer- 
ventemente s'innamorò  ,  il  legittimo  amore  al 
libidinofo  pofponendo  .  Crefceva  ogni  giorno  in 
maggior  vampa  l'illecita  fiamma  ,  ond'clla  e  nell* 
afpetto  ,  e  nelle  operazioni  angofciofa  e  dolente 
fopramodo  dimorava  .  Il  marito  veggendola  difpet- 
tofa  e  pallida  divenuta  ,  e  aflbttigliata  dalla  paf- 
fìone ,  forte  ingelosì  ,  non  forfè  i  venerei  veleni 
aveffero  il  cafto  petto  contaminato  .  Oltre  a  ciò 
i  crefciuti  ornamenti ,  i  nuovi  atti ,  gli  accefi  fof- 
piri  ,  i  furicfi  movimenti  ,  il  cibo  ,  e  il  ripofo 
perduto  ,  davano  delle  trifte  fiamme  convenevoli 
teftimonianze  .  Non  di  leggieri  àvria  alcuno  po- 
tuto difcernere  fé  con  piò  pungente  ortica  Amo- 
re la  bella  donna  ,  o  Gelofìa  T  anima  del  marito 
affliggeiTe  .  Ma  non  pertanto  ella  deliberò  di  com- 
mettere r  ardente  fuoco  ad  una  fua  vecchia  ba- 
lia ,  con  la  quale  fovente  ebbe  configlio  per  tro- 
vare maefirevoli  ingegni,  onde  potefìe  all'effetto 
de'  fuoi  defiderj  pervenire  .  Il  marito ,  il  quale  era 
piacere  de'  fati  che  moriffe  di  quella  malattia  , 
òì  cui  paurofo  vivea  ,  non  potendo  tenerfi  agli 
ftimoli  di  continua  gelofia ,  fi  rivolfe  di  fare  fpe- 
rienza  di  ciò  che  dubitava  non  dovefle  efler  ve- 
ro .  Perchè  mofirando  di  dover  cavalcare  in  un 
luogo  per  dimorarvi  alcun  giorno,  partì  della ca- 
fa  con  intendimento  di  fpiare  con  improvvifo  ri- 
torno la  dubbia  fede  della  fua  donna  .  La  quale 
fubitamente  prefo  configlio  a'  fuoi  piaceri ,  fè  fa- 
pere  al  giovine  per  la  difcreta  vecchia ,  la  fortu- 
na aver  mandato  tempo  a'  fuoi  piaceri ,  e  ordinò 
l'ora  e'I  modo,  per  lo  quale  potclTe  effer  con  lei. 

E  ap- 
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JE  appresati  ottimi  vini  ^  e  delicati  cibi  ,  impofe 
ad  una  fante ,  che  rimafa  era  in  guardia  della  cai- 
fa,  il  dover  andar  al  fervigio  delle  nozze  d'una 
vicina,  che  gliel'avea  richieda*  Già  il  Sole  de- 
clinato era    all'  occidentale  orizonte  ,    quando  il 
giovine  ,    cui  tardi  fi  facea  che  meriafle  la  taci- 
ta notte  le  fue  dimore ,  fé  ne  venne  all'  ufcio  de- 
retano della  cafa  ,    il  quale  elTendo  ferrato  ,    né 
udendofi  Crepito  ,    atlch'  egli  trattenne  la  voce  , 
e  dilungandofi  alquanto  dalla  cafa  ,    fi  mife  pei^ 
una  ruga  a  pafìfeggiare  .    Non  andò  guari  ,    che 
ritornò    il  marito  ,   e  come  gli  venne  veduto  it 
giovine,  immaginò  quelPandator  di  notte  dover 
effer  elio  lo  mal  Criiliano  ,  che  flefle  in  nafcofo 
a^uato  per  entrar  nella  fua  cafa  .  Onde  con  gran- 
difTima  tiirbazione  fé  ne  va  a  toscar  l' ufcio  ,    é 
mentre  fente  la  donna  il  marito  chiamare ,  che 
aperto  gli  folTe ,  fi  tenne  morta .  L' apprefiamen- 
to  della  cena  ,  la  fante  mandata  fuori  ponevano 
non  falfe  accufe  delia  femminile  colpa  ^  e  non  si 
torto  fu  r  uno  e  V  altro  dal  marito  veduto ,  che 
entrato  in  maggior  rabbia  ,  eh'  egli  non  era  ,  fpo- 
gliata  la  moglie  ignuda ,  la  legò  ad  una  marmo^ 
rea  colonna  con  lacci  troppo  diverfi  da  quei,  cori 
che  fperava  con  T  amato  drudo  congiungerfi  .  Il 
dolente  e  cattivo  marito ,  dopo  molto  fpazio ,  fé 
n'andò  al  letto,  e  combattuto  da  varj  ptnfieri  , 
diede  al  fonno  la  mente .  Ma  il  volonterofo  gio- 
vine ,  che  per  lunga  fiagione  aveva  indarrio  atte- 
fo ,  (e  n'  andò  alla  confapevole  vecchia ,  e  rant- 
maricatofi ,  che  l' ora  pofta  era  già  un  pezzo  va- 
licata ,  la  fece  ufcir  dal  letto  da  vii  mantello  co- 
perta, e  con  efiblei  ritornò  all' ufcio  ,  del  quale 
cfTa  avea  quel  giorni  riferbata  la  chiave  .   Fatto 
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reftar  il  giovane  avanti  l'ufcio ,  fé  n'  entrò ,  e  per 
mezzo  un  orticello  ,  andando  diritto  nel  cortile' 
con  pafTo  alquanto  follecito  ,  urtò  la  viva  e  le- 
gata ftatua  della  biancheggiante  donna .  La  quale 
veggendo  ,  quafi  da  notturno  fantafma  fpaventa- 
ta ,  ridette  ;  ma  non  pertanto  ,  intefo  il  triflo 
cafo  ,  non  rimafe  di  dirle  la  lunga  dimora  del 
giovine,  la  quale  non  fu  ingrata  alla  benché mi- 
lera  donna  ad  afcoltare  .  Perchè  fofpirando  diffe  : 
Oh  donna,  a  me  più  cara  che  madre,  pofTo  fof- 
frir  quello  infortunio  ,  fé  farà  tuo  piacere  render- 
mi degna  dell'  ira  del  marito  .  Scioglimi  ,  cara 
madre ,  quefti  nodi ,  e  almeno  un  breve  fpazio  di 
libertà  concedimi  ,  acciocché  dopo  che  averò  ab- 
bracciato colui  che  adoro,  me  ne  ritorni  più  de- 
gna di  quelli  legami ,  che  ora  non  fono ,  Di  leg- 
gieri fi  molTe  a  pietà  la  vecchia ,  e  tant'  oltre  po- 
tè l'innamorata  giovane  con  lefupplichevoli  pre- 
ghiere a  promelfe  grandilfime  mefcolate  ,  che  in 
perfona  di  sé  la  legò  alla  colonna  per  dovervi 
ikre  per  poco  tempo  ,  mentre  il  marito  era  fe- 
polto  nel  fonno  .  La  donna  ignuda  ,  fé  non  fé 
dalle  tenebre  coperta ,  e  dal  mantello  ,  che  fovra 
i  fuoi  candidilTuTii  omeri  avea  rigittato  la  vecchia , 
fé  ne  va  a  ritrovar  l'afpettante  giovane,  al  quale 
era  quafi  il  novello  gufto  del  venereo  piacere  per- 
venuto ,  quando  ingannato  dal  lacero  arnefe ,  che 
la  tacente  donna  copriva  ,  dubitava  non  foficro 
dalla  lafciva  vecchia  le  fue  forze  tentate  .  Ma 
crefcendo  con  grand'  impeto  l' amorofo  caldo  , 
non  potè  più  lungo  errore  tener  celata  la  digni- 
tà della  prcfentc  bellezza ,  e  già  rotto  con  dolce 
voce  il  filenzio  ,  conobbe  il  giovine  ,  sé  effer  dell* 
amato  bene   poffeditore  .    Mentre   intendevano  i 
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lieti  amanti  a'  furtivi  amplefTì  ,  i  vaghi  grad» 
della  notte  paflavano ,  la  quale  abominevoli  fem-^ 
bianze  alla  tempeftofa  anima  del  mal  addormen^ 
tato  marito  porgea .  Pareagli  vedere  mefcolata  la. 
moglie  con  l'adultero,  e  che  in  quello  che  vo* 
lea  vendicarfi  dell'ingiuria,  fofìfe  in  un  Satiro,  tras-» 
formato  .  E  sì  il  trifto  cuore  gli  cominciò  a  di-^ 
battere ,  che  fubito  rifcotendofi  ,  fugò  il  fonno  f 
e  corfe  con  le  mani  a  tentare  ,  fé  le  nari  erano 
curve,  fé  afpera  la  fronte  aveano  refe  le  corna, 
e  fé  i  diti  de'  piedi  in  felfe  unghie  ,  confufo  il 
numero ,  foffero  irrigiditi  .  Perchè ,  la  concreata 
ira  rinovando ,  fi  tolfe  dal  letto ,  e  poftofi  alle  fi- 
neftre ,  cominciò ,  per  chiarirfi  della  verità  della 
vifione  ,  a  dimandar  con  minaccievole  voce  la 
legata  moglie  .  La  vecchia  tremante  di  paura  , 
tardi  accortah  della  fua  fciocchezza  ,  pensò  efler 
cofa  ficurilTima  il  non  far  rifpofta ,  e  accefe  con 
oftinato  filenzio  la  rabbia  di  lui  ,  che  già  grida- 
va per  farfi  fentire .  Onde  tolto  da  una  vicina  ta- 
vola un  tagliente  rafojo,  non  altrimenti  fremen- 
do che  libico  leone ,  pofcia  che  nelle  loro  infidie 
fcoprì  i  cacciatori  ,  difcefe  le  fcale  ,  e  a  tentone 
squadrando  la  faccia  della  legata  femmina  ,  ne 
tagliò  il  nafo  ,  e  gittata  la  cartilagine  ,  che  fe- 
guiva  le  dita,  nelvifo  malconcio:  Oh  malvagia, 
diffe ,  prendi ,  e  Io  dona  al  tuo  vago ,  e  con  qua- 
rta or  leggiadra  faccia  agli  adulteri  piaci  ,  Gi* 
penfando  aver  refa  non  vana  la  fatica  degl'  Id^ 
dii  ,  che  alla  tacente  anima  offrirono  le  vere  imt 
magini ,  fi  ricoricò  per  traer  il  relto  della  vedova 
e  inquieta  notte  .  Ma  la  miferabile  vecchia  ,  a 
cui  convenne  foftenere  la  crudel  ferita  ,  per  non 
darfi  a  conofcere  con  maggior  periglio  ,^  dirotta? 
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fnente  la  fua  difavventura  piangea .  Intanto  aven- 
do mezze  le  Tue  dimoranze  compiuta  la  notte  . 
con  gran  pena  dai  dolci  abbracciar!  divellendofi  , 
la  donna  fé  ne  ritornò  al  cortile  ,  per  attendere 
qual  cofa  per  innanzi  decretafle  la  malvagia  for- 
tuna .  Ma  intefo  lo  ftrano  avvenimento  della  ca- 
ra balia ,  gettò  amarifTime  lagrime ,  il  frefco  pia- 
cere con  grave  dolore  contaminando .  Poi ,  come 
potè  il  meglio,  la  racconfolò,  recandole  in  ma- 
no la  recifa  parte  del  fuo  volto,  che  avea  di  ter- 
ra levata  .  Riporta  ne'  lacci  V  innamorata  donna  , 
e  fatto  partir  la  magagnata  vecchia  piena  di  fpe- 
ranza  di  grandiffimo  guiderdone  ,  pensò  quello 
fuccefìfo  doverle  molto  poter  valere  .  E  alzando 
a  poco  a  poco  da  fommelTo  mormorio  a  chiari 
voti  la  fiocca  voce ,  percofTe  le  orecchie ,  e  tor- 
mentò r  anima  di  chi  non  dormiva  ,  con  quelle 
parole  :  Oh  fuperno  Giove ,  de'  Cieli  rettore  fo- 
lennifTimo  ,  ove  ora  fono  i  folgori  tuoi  ,  a  che 
gli  ferbi  ?  Cagglano  efìfi  in  me  ,  e  occidimi  di 
qualunque  più  trifta  generazione  di  morte ,  fé  rea 
fono  del  brutto  misfatto;  o  con  quelli  proceden- 
do alla  vendetta  di  chi  mi  offefe  ,  la  mia  inno- 
cenza neir  altrui  punizione  dimodra  .  Egli  ha 
meritato  l'ira  tua  ,  e  di  qualunque  Dii  e  Dee 
tenenti  le  celeftiali  regioni  ,  egli  di  furore,  o  di 
Lieo  più  copiofo  che  il  convenevole ,  ha  con  fe- 
rina rabbia  guade  le  mie  bellezze  ,  e  la  mia  fa- 
ma ,  egli  da  infernal  furia  commofTo  ,  cfempio 
di  non  mai  più  ufata  crudeltà  ,  ha  lafciato  nei 
mio  volto  eternalmente  fegnato .  Oh  Dea  de'  fan- 
ti matrimoni ,  a  cui  io ,  prendendo  umano  cono- 
fcimento,  dianzi  il  voto  fciolfi,  allorché  dal  Sa- 
turnino cielo  pioveang  contro  me  sì  trini  influflì , 
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guarda  le  lagrime  intinte  nel  fangue  .  Pietà  dì- 
Icefa  dal  mifericordiofo  feno  di  Giove  ti  prenda, 
e  a' danni  miei  ,  fé  te  coltivai  ,  e  porfì  graziofl 
incenfi  a'  tuoi  altari ,  foccorri  .  Ecco  io  ignuda , 
legata  ,  ferita  ,  e  di  fozzo  peccato  accagionata  , 
pago  la  pena  della  non  commefla  nequizia.  Ren- 
dimi (io  ti  prego  con  quella  voce,  che  a'miferi 
più  elaudevole  è  data  )  il  primo  onor  del  volto  , 
torna  ne'  primi  termini  le  mie  bellezze  »  Io  pro- 
metto (  e  a  queflo  fiano  teflimonj  gli  Dii  )  porre 
la  mia  immagine  teftante  i  tuoi  benefici  in  qua- 
lunque Tempio  più  ti  fìa  caro  .  Vengano  le  mie 
voci  nel  tuo  cofpetto  ,  e  de' miei  piangevoli  cafi 
t'increfca  ^  o  le  forfè  altro  difetto  da  me  adope- 
rato a  sì  fatta  pena  ,  fotto  quefto  titolo  d'aver 
il  finto  letto  violato  ,  mi  mena  ,  traggi  dall'in- 
felice corpo  la  dolente  anima  difpofta  a  cercar 
nuovo  fecolo .  Se  fono  indegna  d'elfere  reintegra- 
ta nel  priftino  flato,  concedami  tua  pietà  la  mor- 
te ,  acciò  fvergognata  non  viva  infelice  cagione 
delle  fcherzevoli  rifa  del  popolo .  Che  mi  giove- 
rà la  pura  fede ,  fé  adultera  nel  volto  mentirò  la 
brutta  colpa  di  obbrobriofo  peccato  ?  Finita  l'orar 
zione  ,  ravvolfe  un  più  lungo  parlare  in  confufo 
mormorio,  per  far  avvedere  che  con  più  intima 
domeftichezza  alle  Dea  ragionaffe  .  Poi  furiofa  , 
non  altrimenti  che  le  vergini  dopo  il  ricevuto 
Apollo  :  Oh  non  marito,  difle  ,  ma  perfidiamo 
occiditore  I  a  che  t'indufle  la  fcellerata  mafnada 
de'  fofpettofi  penfieri ,  che  contro  alla  mia  fede  il 
tuo  villano  cuore  affalirono  ?  Oh  agrijfTimo  pur- 
gatore,  ch'effer  volerti  della  immaginata  colpa  » 
rivolgi  contro  te  l'offendevole  ferro,  e  la  brutta 
anima  alle  furie  facrifica ,  che  con  eterni  llimoli 
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rimproverino  il  tuo  furore  .  Oh  crudelifTimo  ^i 
tutti  i  mortali  ,  fcoppiato  di  dura  quercia  ,  vo- 
mito della  Siciliana  Cariddi  !  ecco  le  mie  intie- 
re bellezze  eterno  teftimonio  della  tua  ingiuftizia 
faranno  .  Conofci  in  effe  il  tuo  mal  configliato 
furore  ,  e  fpera  che  fecondo  l'opra  merito  pren- 
derai dagl'  Iddii ,  folleciti  a'  fatti  dell'  umana  gen- 
te .  I  miei  preghi  hanno  con  pietà  tocche  le  orec- 
chie di  Lucina ,  la  benignità  del  Cielo  ha  vinto 
la  tua  crudeltà ,  rendendomi  ciò  che  tu ,  ebro  di 
facrilego  fofpetto,  penfalli  d'  avermi  tolto  .  Oh 
notte  a  me  più  chiara  di  qualfivoglia  giorno  !  re- 
ca le  tue  paurofe  ombre  nel  feno  del  traditore  : 
Oh  delle ,  che  dipingendo  di  vago  lume  il  cielo , 
date  piacevole  indizio  al  futuro  giorno  I  Oh  rei- 
na  della  notte  ,  che  lopra  V  ufata  terra  or  eoa 
liete  corna  rifplendi  !  piovete  amare  pene  fopra 
chi  dianzi  oprando  fcelleratilfima  iniquità ,  vi  fe- 
ce impallidir  d' orrore  .  E  tu ,  Venere  fplendidif- 
fima  ,  fpecial  bellezza  del  Cielo  ,  rendi  per  me 
le  dovute  grazie  a  quella  Dea ,  la  cui  ineftimabi- 
le  potenza  al  mio  volto  lo  fmarrito  onore  ha  ren- 
duto .  Il  marito ,  che  le  rammarichevoli  voci  con 
fottili  orecchie  dalla  trifla  camera  afcoltava  ,  in 
alti  mari  di  penfieri  ondeggiante  ,  tutto  fofpefo 
ventilava  la  fede  del  dubbio  avvenimento  ,  paren- 
dogli quafi  di  trafognare .  Poi  deliberato  di  com- 
metter all'arbitrio  della  viva  fiammella  il  nuovo 
tertimonio  di  caftità  ,  accefe  la  lucerna  ,  e  alla 
donna  pervenne  che  di  maledirlo  ancor  fine  non 
facea .  Ma  quando  il  lume  gli  fece  del  miracola 
intiera  fede ,  tutto  (lupefatto  rimafe ,  guatandola 
per  fmemorato ,  né  attentandoli  di  dir  nulla  .  E 
poiché  buona  pezza  (lette  tra  paurofo  e  attonito, 
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in  se  rinvenuto ,  pregò  la  donna ,  la  quale  crede- 
va intiera  la  benevolenza  degl'  Iddii  pofTedere  , 
che  deir  ofìTefa  all'  abbagliato  fuo  conofcimento 
{offe  graziofa  perdonatrice  .  Perchè  1'  aftuta  fem- 
mina quafi  licenziata  a'  fuoi  piaceri  più  volte  , 
difcretamente  operando  ,  col  giovine  buon  tem- 
po ,  e  lieta  vita  fi  diede . 

Novella    IL 

Siccome  io  udii  già  raccontare,  ebbe  nelle  par- 
ti di  Grecia  donna  di  gran  legnaggio ,  della 
cui  pudicizia  sì  chiara  fama  Tuonava,  che  traeva 
eziandio  le  femmine  de'  circolanti  paefi  a  rimi- 
rarla.  Cortei,  morto  il  marito,  tanto  fconfolata 
rimafe,  quanto  mai  alcun  altro  amata  cofa  per- 
dendo rimanere  ;  né  contenta  ,  fecondo  le  ordi- 
narie dimoftrazioni  dell' interno  dolore,  di  accom- 
pagnare il  morto  con  capelli  fciolti  ,  e  batter 
r  ignudo  petto  al  cofpetto  della  moltitudine  ,  vol- 
fe  rinchiuderfi  col  morto  nel  fepolcro  ,  e  "ivi  a 
guardare'  il  Corpo  riporto  ,  fecondo  1' ufanza  de' 
Greci  ,  in  una  volta  fotterranea  ,  e  a  piangervi 
fopra  di  dì  e  di  notte  cominciò.  Eran  già  cinque 
giorni  partati  ,  che  la  dolente  femmina  fol  di 
pianto  e  di  fofpiri  fi  nodriva ,  difpofta  in  tutto  di 
non  voler  più  ert^ere  al  mondo  ;  e  fedeva  a  lato 
della  cattivella  una  fegretifiima  fua  fante  ,  la 
quale ,  quafi  ruffiana  divenuta  del  pianto  ,  com- 
mendava le  lagrime  all'  infelice ,  e  infieme  ,  qua- 
lunque volta  il  lume  accefo  nel  fepolcro  veniva 
meno ,  lo  riaccendeva  .  Divulgatofi  il  cafo ,  il  ru- 
more per  la  città  fi  grande ,  e  v'  accorfero  il  pa- 
^re  e  la  madre,  i  vicini ,  il  PodeAà,  e '1  Giudice 
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della  Terra;  ma  avvegnaché  e  con  molta  amari- 
tudine la  riprcndeflero  ,  e  con  dolci  parole  cer- 
cafTero  di  riurailiarla  ,  non  poterono  in  alcuna 
guifa  dalla  fiera  ritrofìa  ritornarla  ,  o  fmuoverla 
dal  crudele  proponimento  .  Confeflavano  già  tut- 
ti ,  quefto  folo  efemplo  di  pudicizia  e  di  amore 
verifTimo  elTer  difcefo  dal  Cielo  per  illuminar  le 
tenebre  del  corrotto  fecole  ;  quando  il  Governa- 
tore della  Provincia  comandò  che  certi  mafna- 
dieri  fofTero  porti  in  croce ,  dirimpetto  appunto , 
e  vicino  di  quel  medcfìmo  luogo  ,  dove  la  fcon- 
folata  gettatafi  fopra  il  morto  marito  col  Tuo  vifo 
il  bagnava  di  molte  lagrime  .  Avvenne  dunque 
che  la  feguente  notte  ad  un  foldato ,  il  quale  fla- 
va guardando  che  alcuno  i  diftefi  corpi  non  rub- 
bafTe  per  feppellirgli  ,  venne  veduto  un  chiarore 
tra'  fepolcri ,  e  fentito  il  miferabile  pianto  che  la 
iVenturata  faceva  ,  accompagnando  gli  altiffimi 
gridi  con  quefte  parole  :  Ecco ,  doIcifTuna  cagio- 
ne deir  amariffimo  mio  pianto  ,  compiute  Tefe- 
quie  tue  con  le  mie  lagrime  :  ogni  mio  ufficio 
verfo  te  è  fornito ,  né  più  altro  mi  refta ,  fé  non 
di  venire  con  la  mia  anima  a  fare  alla  tua  com- 
pagnia .  E  con  qual  compagnia  ne  potrei  io  an- 
dare più  contenta ,  e  meglio  ficura  a'  luoghi  non 
Gonofciuti ,  che  con  teco  ?  Oh  felice  anima  mia  f 
alla  quale  in  un  medeflmo  tempo  avviene  il  fer- 
vente amore  ^  e  la  mortai  vita  terminare  :  e  più 
felice,  fé  infieme  in  un  medefimo  luogo  n'andre- 
mo: e  felicifTima,  fé  nell'altra  vita  s'ama,  e  tu 
mi  amerai ,  come  di  qua  facefti  .  La  naturai  cu- 
riofità  de'  mortali  eccitò  defiderio  tale  nell'  animo 
del  foldato  di  fapere  che  cofa  ,  e  chi  fofTe  ,  che 
di  prefente  fi  calò  nel  monumento  ,  e  vifta  bel- 
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liflìma  donna  piangere  fopra  il  corpo  del  morto, 
e  la  faccia  di  lei  graffiata  con  V  unghie  ,  forte 
fiordi  5  come  fé  fantafima  notturna  ,  ovvero  im- 
magine deir  Inferno  veduto  aveffe  ;  ma  ritorna- 
to in  sé  j  incontanente  ravvisò  ciò  eh'  era  ,  e  re- 
cata fua  cena  nel  fepolcro  ,  cominciò  in  quefto 
modo  a  racconiolar  la  piangente  :  Giovane  don- 
na ,  quel  medefimo  affetto  ,  il  quale  ha  te  con- 
dotto a  doverti  confumare  fra  Fangofcia  del  pian- 
to ,  fpinge  perfona  da  te  non  conofciuta  ad  at- 
tentarfi  ,  fé  te  dal  fopraflante  pericolo  di  morte 
deliberare  poteffe  .  Perchè  ficcome  legge  di  Na- 
tura ora  te  sforza  a  verfar  lagrime  fopra  il  mor- 
to marito ,  così  quella  legge  d'  umanità  ,  con  la 
quale  tutti  i  mortali  a  doverfi  amare  fono  co- 
rretti 5  a  me  comanda ,  che  la  falute  tua  procu- 
ri ,  dove  per  me  fi  poffa ,  o  con  l' opera  ,  o  con 
parole .  Degniffmia  certo  di  laude  sì  collante  af- 
flizione confefferei  ,  qualunque  volta  novella  vi- 
ta al  morto  marito  feguir  ne  doveffe  ;  ma  effen- 
do  effa  tuo confumamento  fenza altrui  prò,  gran- 
diffimo  biafimo  ti  arreca .  Perchè  o  penfi  di  vi- 
vere ,  ovvero  vai  cercando  la  morte  :  fé  ti  ag- 
grada la  vita ,  perchè  con  abbandonate  redini  ne' 
pericoli  di  morte  ti  lafci  dall'affetto  trafportare? 
Se  credi  la  tua  vita  con  più  forte  catena  effer  le- 
gata al  tuo  corpo ,  che  quella  degli  altri  ,  fìcchè 
niuna  cofa  curar  debbi ,  che  abbia  forza  d'offen- 
derla, tu  fei  ingannata  .  Le  candidiffime  bellezze 
del  tuo  corpo ,  ond'  io  tenero  già  del  tuo  fcampo 
divenuto  più  liberamente  delia  tua  colpa  ti  ri- 
mordo ,  fono  certifTimo  indizio  di  compleffionc 
anzi  gentile  ,  che  gagliarda  ,  e  valevole  a  fofle- 
nere  gì'  impeti  di  (miTurato  dolore .  Ma  fé  contro 
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te  (leda  sì  fiero  proponimento  hai  pigliato  ,  cb^ 
brami  di  ucciderti  fotto  i  crudeli  tormenti  della 
fame  ,  e  dell'  affanno  ^  qual  più  di  te  infelice  don- 
na fi  ritrova  ^  che  il  lume  non  dirò  di  ragione, 
ma  di  natura  da  sì  crudeli  obumbrazioni  ti  lafci 
offufcare  ?  eifendo  naturai  ragione  di  ciafcuno  , 
che  ci  nafce ,  ajutare  e  difendere  la  vita  fua ,  non 
che  con  le  proprie  mani  gettarla .  Qual  medican- 
te potrà  prendere  debito  argomento  al  tuo  malo- 
re ,  fé  così  fuori  del  comune  fenno  n'  ufcifii ,  che 
flimi  dover  dare  fegno  di  finiflìmo  amore  verfo 
il  marito  ,  divenendo  dopo  la  morte  di  lui  mici- 
diale di  te  ftefla?  Non  fia  cotefto  effetto  di  tene- 
rifiimo  amore  ^  ma  di  folenniffima ,  non  dirò  me- 
lenfaggine  o  fciocchezza  ,  ma  pazzia  cagionata 
non  dalla  forza  del  dolore ,  ma  sì  bene  dal  poca 
avvedimento.  Perchè  non  che  tu  penfi  coloro  ^ 
che  neir  anima  ricevono  leggiermente  le  impref- 
fioni  degli  affetti  ,  con  meno  rattenimento  effcr' 
fofpinti  alle  fconcie  operazioni ,  avviene  che  que- 
fìi  tali  maggiormente  abbondino  di  prudenza  e 
d' ingegno .  Ne  a  me  può  capire  nell'  animo ,  co- 
me che  ti  veggia  sì  fviata  dietro  all' irragionevo- 
le fenfo  5  che  da  molto  tu  non  fii  ,  quando  ti 
piaccia  ,  in  luogo  di  flraziarti  i  capelli  ,  flraziar 
quel  velo  ,  che  con  la  groffezza  Tua  fi  frappone 
tra  gli  occhi  della  tua  mente ,  e  il  lume  chiarif- 
fimo  di  Natura  .  Venuto  è  il  tuo  marito  alla  fi- 
ne, alla  quale  ciafcuno  corre,  lafciate  le  miferié 
del  mondo  e  le  fatiche  .  Egli  ha  il  fuo  corfo  for- 
nito ,  e  da  tale  ,  chente  la  Fortuna  gliel  conce- 
dette,  fi  è  fpacciato  .  Non  è  quefia  perdita,  av-. 
vegnaché  tu  graviffima  l'ertimi,  di  così  fatta  for^ 
te ,  che ,  dove  a  te  piaccia  ,  agevolmente  non  ti 
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Jia  concefìTo  il  potertene,  riiìorare  .    Al  che  dover 
fare  ti  richiamano  le  leggi  della  giovanezza  ,  e 
della  Natura  ,  alle  quali  voler  contraftare  troppo 
gran  forze  bifognano  ,  mafìTime  avendo  tu  ,  per 
efTere  ftata  maritata  ,  conofciuto  qual  piacere  fìa 
a  così  fatti  defiderj  dar  compimento .  La  dolente 
femmina  ,    quafi   percofla    da  fconofciuta  voce  , 
non  che  prendefTe  conforto,  ma  come  fuole  cre- 
fcer  a'  mi  feri  dì  dolerli  vaghezza  ,  quando  di  sé 
in  alcuno  fentono  compafTione  ,  meflfefi  le  mani 
ne'  capegli ,  e  rabbufatigli  ,  e  tracciatigli  tutti  , 
ricominciò  da  capo  a  fpargere  tante  lagrime ,  che 
mirabile  cofa  erano  a  riguardare  ,  e  sì  a  quello 
fatto  fi  fludiava  che  voce  alcuna  non  udiva.  Ma 
non  pertanto  riflette  il  foldato  di  riconfortarla  , 
incitandola  con  le  medefìme  ragioni  a  riftorarfi  , 
finché  la  vecchia  ,  tratta  dalP  odor  del  vino  ,  por- 
fe  r  arrendevole  mano  al  cortefe  giovine  ;  poi  , 
dopo  efferfi  beniffimo  e  col  vino  ,  e  con  buonif- 
fimi  cibi  riavuta ,  tentò  di  ammollire  la  rigidez- 
za della  dolente  con  quefte  parole  :  Mi  fera ,  che 
farai  ,    benché  i  famelici  fpìriti  ad  ufcir  fuor  del 
tuo  corpo  avanti  tempo  condanni  ,    e  te  medefì- 
ma  ancor  viva  feppellifca  ?  Penfi  tu  forfè  ,  che 
r  eftinto  abbia  di  tua  fame  vaghezza  alcuna  ,  o 
il  curi  del  tuo  dolore?  Non  puoi  tu,  donnicciuo- 
la,  pararti  dinanzi  affatali  decreti,  e  a  tua  pofla 
far  vivere  e  morire ,  come  tu  forfè  vorrefti ,  Le 
disgrazie  fi  convengon    pur  l'offerir  fatte  ,    come 
la  Fortuna  le  dà  ;  forfè  ritroverai  chi  '1  defìderio 
del  morto  ti  diminuifca  ,  e  di  maggior  letizia  , 
ch'egli  non  fu  ,  ti  fia  cagione  .    Apri  l'animo  , 
figliuola  mia ,  alle  mie  parole ,  che  da  fedelifTimo 

cuore 


288  Novelle    di 

cuore  ti  fi  mandano ,  e  cacciato  il  femminile  er- 
rore 5  in  te  ritorna  .  L' ifteflb  corpo  del  morto  , 
dal  quale  prendi  argomento  di  dover  lafciar  la 
vita  ,  ti  deve  incitare  a  mantenerla  .  Niuno  è 
alla  fine  sì  duro  ,  che  malvolentieri  porga  gli 
orecchi  a  chi  a  prender  cibo,  ovvero  a  vivere  lo 
conforta ,  e  non  s' ammorbidifca ,  e  rechi  a  ciò , 
che  dolce  favella  conforme  al  defiderio  naturale 
de'  viventi  perfuade  .  Perchè  la  buona  donna  in 
miglior  fenno  rivenuta,  fi  lafciò  vincere  alle  pa- 
role della  fante  ,  e  reftata  di  piangere ,  con  non 
minore  ingordigia  fciolfe  il  digiuno  di  alquanti 
giorni ,  che  la  vecchia  fatto  s' aveffe  .  Ma  come 
fuol  avvenire ,  che  la  pienezza  del  ventre  apre  la 
{Irada  alle  lafcive  tentazioni  ,  non  andò  guari  , 
che  il  foldato  con  quelle  medefime  armi ,  con  le 
quali  a  dover  vivere  Tavea  corretta  ,  cominciò 
ad  abbattere  la  pudicizia,  comechè  rofa  pareffe, 
che  armata  di  fpine  il  coglitore  minacciaffe .  Né 
pareva  il  giovine  alla  donna  o  dicitore  inefper- 
to  5  o  di  fattezze  tali  ,  che  come  moftro  o  fiera 
doveflefi  abborrire,  mafTime  adoperandofi  la  fan- 
te in  Tuo  fervigio,  che  non  ceffava,  fecondando 
i  fiimoli  della  vedovile  luiTuria  ,  d' efortare  la  gio- 
vane ad  adoperare  il  tempo  ,  quando  T  aveva  , 
e  riprovare  nella  frefca  età  gli  amorofi  piaceri  . 
Giacquero  dunque  infieme  non  folo  la  feguente 
notte  ,  nella  quale  celebrarono  le  nozze  ,  ma  la 
feconda  e  la  terza  ancora  ,  sì  veramente  ,  che 
chiunque  s' accodava  al  monumento  ,  fi  credeva 
che  la  pudica  moglie  fopra  il  corpo  del  marito 
aveffe  l'anima  efalata  .  E  tanto  piacere  ,  e  per 
«agione  del  luogo  fegretifTimo ,  e  per  le  bellezze 
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della  donna ,  s' accrebbe  al  foldato  ,  che  difpofto 
per  r  innanzi  di  militar  ne'  fuoi  fervigj ,  ogni  fe- 
ra fui  primo  fonno,  recando  feco  ciò  che  di  mi- 
glior comperar  poteva  ,  fi  riparava  al  fepolcro  : 
fé  fepolcro  può  dirfi ,  luogo  che  all'ufficio  del  ge- 
nerare era  in  quei  giorni  dedicato  .  Ma  continuan- 
dofi  queflio ,  avvenne  che  i  parenti  d'  un  appicca- 
to, non  vedendo  alcun  d'intorno  prenderfi  guar- 
dia di  loro ,  ardirono  il  diftefo  corpo  fpiccare  d' 
in  su  la  croce ,  e  predargli  1'  ufficio  di  fepoltura  . 
Venuto  il  giorno  ,  incontanente  conobbe  il  fol- 
dato il  ladroneccio  ftato  commeffo  .  E  afpettan- 
done  afpriffimo  gaftigamento  ,  fecondo  le  leggi 
del  paefe,  deliberò,  pofciachè  la  trafcuraggine  fua 
l'aveva  fatto  reo  ,  di  effer  egli  fteffo  ancora  il 
Giudice  e  T  accufatore  ,  e  far  della  fentenza  il 
fuo  coltello  efecutore  .  Il  che  torto  alla  giovane 
fé  (ìipere  ,  e  la  fua  difavventura  moftratale,  pre- 
golia  a  darfi  pace  dell'  una ,  e  dell'  altra  ingiuria 
di  fortuna  ,  e  che  le  piaceffe  che  un  medefimo 
fepolcro  ,  pofciachè  così  fatale  fiella  difponeva  , 
il  fuo  marito  e  se  medefimo  chiudeffe  .  Rifpofe 
la  pietofa  giovane  ,  alla  quale  Amore  avea  già 
aguzzato  con  fuoi  configli  l'ingegno  :  Unque  a 
Dio  non  piaccia  ,  che  io  vegga  nel  medefimo 
tempo  due  morti  di  due  a  me  cariffime  perfone; 
anzi  gettifi  il  morto,  che  s'uccida  il  vivo.  Ciò 
detto  ,  fenza  entrare  in  altro  ragionamento ,  pre- 
ftamente  comandò,  che  il  corpo  del  marito  fof- 
fe  levato  fuori  dell'arca  ,  e  porto  in  quella  cro- 
ce, ch'era  fiata  fpogliata.  Il  foldato,  conofcen- 
do  ciò  venire  troppo  in  concio  a'  fatti  fuoi ,  lui 
fuori  ne  tirò,  e  infulle  fpalle  levatofclo,  anco- 
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ra  che  a  lui  gravetto  pareffe ,  nel  portò ,  e  con 
chiodi  ,  e  altri  {Irumenti  così  alla  croce  appic- 
collo,  che  il  giorno  feguente  il  popolo  fi  mara- 
vigliò ,  in  qual  modo  il  morto  foffe  ito  in  croce . 


Fine  delle  Novelle  di  Annibale  Campeggi, 


NOVELLE 

INCERTO  autore; 

T  tii irò \ avv> 0  Z a»" e  ^^« 3 


Il     H      ■■     ■! 


NOVELLE 
INCERTO    AUTORE. 


N 


OVE 


I    L    A      I. 


Filippo  di  fér  Brundkfco  dà  a  vedere  al  Graffo  le* 
gnajuolo  5  ch^  egli  fia  diventato  uno  ,  che  ha  nonie 
Matteo  .  Egli  fel  crede  :  è  mejfo  in  prigione  , 
dove  varj  cafi  gt  interviene .  Poi  di  quindi  trat- 
to ,  a  cafa  di  due  fratelli  è  da  un  Prete  vifitato , 
Ultimamente  fé  ne  va  in  Ungheria . 

NElla  Citta  di  Firenze,  e  negli  anni  di  Cri- 
fio  M.  ecce.  IX.  come  è  ufanza ,  trovan* 
dofi  una  Domenica  fera  a  cena  una  brigata  ài 
giovini  in  cafa  d' un  gentiluomo  ^i  Firenze  ,  il 
cui  nome  fu  Tommafo  de'Pecori  ,  perfona  ono^ 
revole ,  dabbene ,  e  follazzevole  ,  e  che  volentieri 
fi  trovava  in  brigata;  ed  avendo  cenato,  ftandoH 
al  fuoco  ,  e  ragionando  di  molte  cofe  ,  come  in 
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tai  luoghi  tra  compagni  avviene ,  diffe  un  di  lo- 
ro :  Deh  the  vuol  dire  che  fla  fera  non  ci  è  vo- 
luto venir  Manetto  Adamantini ,  e  tutti  gliel'  ab- 
biamo detto  ,  e  non  abbiamo  potuto  conducer- 
cclo  ?  Il  detto  Manetto  era  ,  &  è  ancora  uno  , 
che  fa  le  tarfie,  e  flava  a  bottega  in  su  la  piaz- 
za diS.  Giovanni  5  ed  era  tenuto  buoniirimomae- 
ftro  di  dette  tarfie  ,  e  di  fare  ordini  da  tavole  di 
donne  ,  &  era  piacevolifìfima  perfona ,  e  di  natura 
piuttofto  bonario  che  nò  ,  e  d'età  d'anni  xxviii. 
e  perchè  egli  era  compreso  e  grande  ,  era  chia- 
mato il  Graffo  5  e  fempre  era  ufato  trovarfi  con 
quefta  brigata  di  fopra  nominata  ,  i  quali  tutti 
erano  di  natura  follazzevole ,  e  che  fi  davano  'm\ 
fieme  buon  tempo  .  Il  quale  o  per  altre  faccende , 
o  pur  per  bizzarria ,  che  fpeffe  volte  ne  fentiva , 
o  che  fé  ne  foffe  la  cagione ,  quella  fera  ,  effen-/ 
dogli  pili  volte  detto  ,  mai  volle  acconfentire  di 
andarvi  :  il  perchè  ragionando  colloro  infieme,  e 
pcnfando  che  di  ciò  foffe  cagione ,  e  non  fapendo 
vederla ,  conchiufero  tutti  d' accordo  ,  che  da  al- 
tro che  da  bizzarria  non  foffe  proceduto  :  e  di 
quello  tenendofi  un  poco  fcornati  ,  diffe  quello^ 
che  cominciato  avea  le  parole  :  Deh  perchè  non 
facciamo  noi  a  lui  qualche  trappola  ,  acciocché 
non  s'avvezzi  per  lue  bizzarrie  a  lafciarci  ?  A 
cui  uno  degli  altri  rifpofe  :  Che  gli  potremo  noi 
fare  ,  fé  non  fargli  pagare  una  cena  ,  o  fimili 
zacchere  ?  Ora  tra  quella  brigata  ,  che  cenato 
aveano  infieme,  uno  il  quale  avea  nome  Filippo 
di  fer  Brunellefco ,  il  quale  per  la  fua  virtù  cre- 
do che  foffe  ,  e  fia  conofciuto .  Coflui  era  molto 
ufo  col  Graffo ,  e  molto  fapea  di  fua  condizione  ; 
perchè  alquanto  fopra  sé  ,  e  feco  medefimo  fan- 
talli- 
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tafticando ,  che  fottile  ingegno  avea ,  cominciò  a 
dire  :  Brigata ,  fé  noi  vogliamo ,  e'  mi  dà  il  cuo- 
re ,  che  noi  faremo  al  Graffo  una  bella  beffa  , 
tale  che  noi  n'avremo  ancora  grandiffimo  piace- 
re ;  e  quello  che  mi  par  di  fare  fi  è  ,  che  noi 
gli  diamo  a  credere  che  fia  di  sé  medefìmo  tras- 
mutato in  un  altro,  e  che  non  fia  più  il  Graf- 
fo 5  ma  fia  divenuto  un  altro  uomo  ,  A  cui  i 
compagni  rifpofero  ,  quefio  non  effer  poffibile  a 
fare  .  Acquali  Filippo  ,  affegnate  fue  ragioni  e 
argomenti  ,  come  quello  eh'  era  di  fottile  inge- 
gno 5  per  quelle  moftrò  loro  quefto  poterfi  fare. 
Erimafero  infieme  d'accordo  de' modi,  e  dell' or- 
dine ,  che  ciafcuno  tener  doveffe  in  dargli  a  cre- 
dere che  foffe  uno ,  che  avea  nome  Matteo ,  eh* 
era  di  lor  compagnia  .  Il  primo  cominciamento 
fu  la  feguente  fera,  in  quefia  forma,  che  Filippo 
di  fer  Brunellefco  pili  domeftico  del  Graffo  ,  che 
niuno  degli  altri ,  in  full'  ora ,  eh'  è  ufanza  di  fer- 
rar le  botteghe  degli  artefici ,  fé  n'  andò  alla  bot- 
tega del  Graffo  ,  e  quivi  ftando  un  pezzo  ragio- 
nando ,  venne ,  come  era  dato  l' ordine ,  un  fan- 
ciullo molto  in  fretta,  e  domandò:  Ufa  qui  Fi-» 
lippo  di  fer  Brunellefco ,  o  farebbeci  ?  A  cui  Fi- 
lippo fattofi  incontro ,  diffe  di  sì ,  e  eh'  era  deffo 
egli  j  e  domandollo  quello  che  andava  cercando . 
A  cui  il  fanciullo  rifpofe  :  E'  vi  conviene  venir 
tefi:è  infino  a  cafa  vofi:ra  j  e  la  cagione  il  è ,  che 
da  due  ore  in  qua  è  venuto  un  grande  accidente 
a  voftra  madre ,  &  è  quafi  che  morta ,  ficchè  ve- 
nite tofto  .  Filippo,  fatto  vifia  d'avere  di  quefio 
cafo  gran  dolore  ,  diffe  :  Iddio  mi  ajuti  ,  e  dal 
Graffo  prefe  licenza  .  Il  Graffo  ,  come  fuo  ami- 
co ,  diffe  :    Io  vo'  venir  teco  ,  fé  bifognaffe  fare 
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alcuna  cofa  :  quefti  fono  cafi ,  che  non  fi  voglio- 
no rifparmiare  gli  amici .  Filippo  Io  ringraziò  , . 
e  di0e  :  Io  non  voglio  per  ora  tu  venghi  ;  ma 
fé  nulla  bifognerà ,  te  lo  manderò  a  dire .  Parti- 
to Filippo,  e  fembiante  facendo  d'andare  acafa, 
data  una  volta,  Te  n'andò  a  cafa  del  Graffo,  la 
quale  era  dinanzi  alla  Chiefa  di  Santa  Reparata , 
e  aperto  1'  ufcio  con  un  coltellino  ,  come  colui 
che  ben  fapeva  il  modo  ,  fé  n'andò  in  cafa  ,  e 
ferrofìfi  dentro  col  chiaviftello ,  per  modo  cheper- 
fona  entrar  non  vi  potefle .  Aveva  il  Graflb  ma- 
dre ,  la  quale  di  quei  dì  era  andata  in  Polverota 
ad  un  fuo  podere ,  per  fare  bucato ,  e  dovea  tor- 
nare di  dì  in  dì  .  Il  Graffo  ,  ferrato  ch'ebbe  la 
bottega ,  andato  parecchie  volte  di  giù  in  su  per 
la  piazza  di  San  Giovanni  ,  come  era  ufato  di 
fare ,  avendo  tuttavia  il  capo  a  Filippo ,  e  com- 
paffione  della  madre  ,  &  effendo  un'ora  di  not- 
te ,  diffe  infra  sé  :  Oggimai  ^ilippo  non  avrà  bi- 
fogno  di  me,  poiché  non  ha  mandato  per  me; 
e  deliberato  andarfene  in  cafa  ,  e  all' ufcio  giun-. 
to ,  che  faliva  due  fcaglioni ,  volle  aprire ,  come 
ufato  era  di  fare  ,  e  provato  piìi  volte  ,  e  non 
potendo  ,  s'  avvide  l' ufcio  effere  ferrato  dentro  : 
il  perchè  picchiando,  diffe  :  Chi  è  su  ,  aprimi  , 
avtifandofi  che  la  madre  foffe  tornata  di  villa  , 
e  ferrato  l'ufcio  dentro.  Filippo,  che  dentro  era , 
fattofi  in  capo  di  fcala ,  diffe  :  Chi  è  giù  ?  con- 
trafacendo la  voce  del  Graffo  .  A  cui  il  Graffa 
diffe  :  Aprimi  .  Filippo  fìnfe,  che  chi  picchiava 
foffe  quel  Matteo,  che  voleano  dare  ad  intende- 
re al  Graffo ,  che  foffe  divenuto  .  E  facendo  vi- 
lla d' effere  il  Graffo ,  diffe  :  Deh  ,  Matteo ,  vatti 
con  Dio  j  che  io  ho  briga  affai  ,  che  dianzi  ef- 
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fendo  Filippo  di  fer  Brunellefco  a  bottega  mia  , 
gli  iw  venuto  a  dire  ,  come  la  madre  da  poche 
ore  in  qua  flava  per  morire,  il  perchè  io  ho  la 
mala  fera  ;  e  rivoltofì  addietro  ,  diffe  :  Monna 
Giovanna  (  che  così  avea  nome  la  madre  àtX  Graf- 
fo )  fate  che  io  ceni ,  perocché  il  voflro  è  un  gran 
vituperio  ,  eh'  è  due  dì ,  che  dovevate  tornare ,  e 
tornate  pure  tede  di  notte .  e  così  difTe  parecchie 
parole  rimbrottofe ,  contrafacendo  tuttavia  la  vo- 
ce del  GrafTo .  Udendo  il  GrafTo  così  gridare ,  e 
parendogli  la  voce  fua ,  diffe:  Che  vuol  dirque- 
fio  !  e'  mi  pare  che  coftui ,  eh' è  su  ,  fìa  me  ,  e 
dice  che  Filippo  era  a  bottega  ,  quando  gli  fu 
venuto  a  dire  che  la  madre  flava  male  ,  e  oltre 
a  quello ,  grida  con  Monna  Giovanna .  per  certo 
io  fono  fmemorato  .  E  fcefi  i  due  fcaglioni  ,  e 
tiratofi  addietro,  vi  fopragiunfe  ,  come  era  ordi- 
nato ,  uno  che  avea  nome  Donatello ,  intagliato- 
re di  marmi  ,  amico  grandiffimo  del  Graffo  ,  e 
giunto  a  lui ,  diffe  :  Buona  fera ,  Matteo ,  vai  tu 
cercando  il  Graffo  ?  e'  fé  n'andò  pur  teflè  in  ca- 
fa  :  e  così  detto,  fé  n'andò  con  Dio .  II  Graffo, 
fé  prima  s'era  maravigliato,  udendo  Donatello  , 
che  lo  chiamò  Matteo ,  fmemorò ,  e  tirofTì  in  sii 
la  piazza  di  San  Giovanni  ,  dicendo  fra  sé  :  Io 
flarò  tanto  qui,  che  ci  capiterà,  chichefìa,  che 
mi  conofcera .  E  così  ftando  mezzo  fuor  ò^i  sé , 
giunfero  quivi ,  come  era  ordinato ,  quattro  famigli 
dell'  Ufìziale  della  mercatanzia ,  e  il  Notajo  della 
caffa  di  detto  Ufìziale ,  e  con  loro  uno ,  che  avea 
ad  aver  danari  da  quel  Matteo  ,  che  il  Graffo  fi 
cominciava  a  dare  ad  intender  d' effere  ,  e  acco- 
ftatofi  coflui  al  Graffo,  fi  volfe  al  Notajo  ,  e  a' 
famigli  ,  e  diffe  ;  Menatene  coHui  ,  ch'egli  è  il  . 
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mio  debitore  .  Vedi  che  tanto  ho  feguita  la  trac- 
cia ,  che  io  t' ho  giunto  .  I  famigli ,  e  il  Notajo 
lo  prefero  ,  e  cominciaronlo  a  menar  via  .  Il 
Graffo  5  rivolto  a  colui ,  che  lo  faceva  pigliare  , 
diffe  :  Che  ho  io  a  far  teco  ,  che  tu  mi  fai  pi- 
gliare ?  di'  che  mi  lafcino  ,  che  tu  m' hai  colto 
in  ifcambio ,  eh'  io  non  fono  forfè  cui  tu  credi  , 
e  fai  villania  a  farmi  quefta  vergogna ,  non  aven- 
do a  far  nulla  teco  .  Coflui  fattofi  innanzi  ,  e 
guatatolo  molto  bene  in  vifo,  diffe  :  Come  non 
hai  a  fare  nulla  meco  ?  si  ,  eh'  io  non  conofco 
Matteo  mio  debitore  :  oh  io  t'ho  fcritto  in  fui 
libro ,  e  botti  la  fentenza  centra  all'  arte  tua  già 
fa  un  anno  eftefa .  Ma  tu  fai  bene ,  come  un  cat- 
tivo ,  a  dire  che  tu  non  fia  Matteo ,  ma  ti  con- 
verrà far  altro  a  pagarmi ,  che  contrafarti  .  Me- 
natenelo  pure  ,  e  vedremo  fé  tu  farai  deffo  ;  e 
così  birticciando  il  conduffero  alla  mercatanzia  , 
E  perchè  egli  era  quafi  in  full'  ora  della  cena  . 
né  per  la  via  né  là  non  trovaron  perfona,  che  gli 
conofceffero  ;  giunti  quivi ,  il  Notajo  fcriffe  la  cat- 
tura in  nome  di  Matteo ,  e  meffolo  nella  prigio- 
ne, e  giugnendo  dentro,  gli  altri  prigioni  ,  che 
v'  erano ,  avendo  udito  il  romore ,  quando  ne  ven- 
ne prefo  ,  fcnza  conofcerlo  ,  giugnendo  alla  pri- 
gione ,  tutti  differo  :  Buona  fera  Matteo  ,  che 
vuol  dir  quello?  Il  Graffo  udendofi  chiamar  Mat- 
teo da  tutti  coloro  ,  quafi  per  certo  gli  parve  ef 
fer  deffo ,  e  rifpofto  al  loro  faluto ,  diffe  :  Io  deb- 
bo dare  a  uno  parecchi  denari  ,  che  m' ha  fatte 
pigliare  ,  ma  io  mi  fpaccerò  domattina  di  buon' 
era .  I  prigioni  differo  :  Or  bene ,  noi  fiamo  per 
cenare  ,  cena  con  noi  ,  e  poi  domattina  ti  fpac 
«crai  j  ma  ben  ti  avviliamo  ,  che  qui  fi  fta  km- 
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ore  più  che  altri  non  crede  .  Il  Graffo  cenò  con 
loro  ,  e  cenato  eh'  ebbono  ,  uno  gli  predò  una 
prodicella  d' un  canile  ,  dicendo  :  Statti  fta  fera 
qui  il  meglio  che  tu  puoi ,  poi  domattina ,  fé  tu 
n'  ufcirai ,  ben  fia ,  fé  non  ,  manderai  per  qualche 
panno  a  cafa  tua  .  Il  Graffo  il  ringraziò  ,  e  ac- 
conciaronfl  per  dormire ,  &  egli  cominciò  ad  en- 
trare in  su  quefto  penfìero ,  dicendo  :  Che  debbo 
io  fare ,  fé  del  Graffo  io  fono  diventato  Matteo , 
che  mi  pare  effere  certo,  che  così  fìa ,  per  tanti 
fegni ,  quant'  io  ho  veduti ,  e  s' io  mando  a  cafa 
mia  madre ,  e  il  Graffo  vi  fia ,  e'  fi  faranno  bef- 
fe di  me ,  e  diraffi  eh'  io  fia  impazzito  ;  e  d' al- 
tra parte  e'  mi  pare  pur  effere  il  Graffo  .  E  in 
su  quefli  penfieri  raffermando  insèfieffo  orad'effer 
Matteo ,  e  ora  il  Graffo  ,  flette  infìno  alla  mat- 
tina ,  e  levatofi ,  flava  alla  fìneflra  della  prigione , 
avvifando  per  certo  quivi  dover  capitare  chi  che 
fia  ,  cui  egli  conofceffe  .  E  così  flando ,  nella  mer- 
catanzia  entrò  un  giovine  chiamato  Giovanni  di 
Meffer  Francefco  Ruccllai  ,  il  quale  era  di  loro 
compagnia ,  &  era  flato  alla  cena ,  e  molto  co- 
nofcente  del  Graffo ,  al  quale  il  Graffo  faceva  un 
colmo  ,  e  pure  il  dì  dinanzi  era  flato  con  lui  a 
bottega  un  buon  pezzo  ,  e  avca  promeffo  di  dar- 
gli l'altro  dì  qnel  colmo  compiuto  .  Coflui  en- 
trato nella  mercatanzia  ,  mifc  il  capo  dentro  in 
■queir  ufcio  ,  dove  rifpondea  la  fìneflra  della  pri- 
gione ,  nella  quale  il  Graffo  era  ;  e  veduto  Gio- 
vanni ,  cominciò  a  ghignare  ,  e  riguardollo  ,  e 
Giovanni  guardò  lui  ,  e  come  mai  veduto  non 
Taveffe  ,  diffe:  Di  che  ridi,  compagno?  Il  Graffo, 
"parendogli  che  coflui  non  lo  conofceffe  ,  diffe  : 
Kon  d'altro  :  conofcerefle  voi  uno,  che  ha  no- 
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me  il  GrafTo  ,  che  fta  dietro  alla  Piazia  dì  S.. 
Gio\^anni ,  e  fa  le  tarfie  ?  Come  il  conofco ,  di: 
fé  Giovanni  ,  sì  bene  ,  &  è  grande  mio  amico. 
e  tofto  voglio  andare  fino  a  lui  per  un  poco  di 
mio  lavorìo  mi  fa  .  Diffe  il  Graffo  :  Deh  fatemi 
un  piacere ,  poiché  per  altro  avete  andare  a  lui . 
deh  ditegli  :  Egli  è  prefo  alla  mercatanzia  un  tue 
amico ,  e  dice  che  in  fervigio  tu  gli  facci  un  po- 
co motto  .  Di  (Te  Giovanni  :  Io  lo  farò  volentie- 
ri ;  e  partitofi  andò  a  fare  fue  faccende .  Rimafc 
il  Graffo  alla  fineftra  della  prigione  ,  diffe  fra  sé 
medefimo  :  Ormai  pofs'io  effer  certo  ch'io  nor 
fono  più  il  Graffo,  e  fono  diventato  Matteo .  cht 
maladetta  fìa  la  mia  fortuna,  che  fé  io  dico  que- 
{io  fatto  ,  io  farò  tenuto  pazzo  ,  e  correrannom 
drieto  i  fanciulli  ;  e  fé  io  noi  dico ,  ne  potrà  in- 
tervenire cento  errori  ,  come  fu  quello  di  jerfers 
d'  effere  prefo ,  fìcchè  in  ogni  modo  io  fio  male  ; 
ma  veggiamo  fé  il  Graffo  veniffe  ,  che  fé  e'  vie- 
ne ,  io  lo  dirò  a  lui  ,  e  vederemo  quello  ,  chi 
quefto  vuol  dire  :  e  afpettato  un  gran  pezzo  ,  € 
veduto  che  coftui  non  venia ,  fi  tirò  dentro ,  for- 
fè per  dar  luogo  agli  altri  prigioni .  Era  quel  dì 
nella  detta  prigione  ritenuto  un  Giudice  affai  va- 
lente uomo  5  lo  quale  per  onefià  al  prefente  fi  ta- 
ce, il  quale,  pofto  che  non  conofceffe  il  Graffo, 
pure  veggendolo  così  maninconofo ,  credendo  avef- 
ie  tal  maninconia  per  rifpetto  del  debito,  s'inge- 
gnava di  confortarlo  affai  bene  ,  dicendo  :  Deh 
Matteo  ,  tu  fiai  sì  maninconofo  ,  che  baderebbe 
che  tu  foffi  per  perdere  la  perfona  ;  e  fecondo  che 
tu  di'  ,  quefto  è  piccolo  debito  ,  e  non  fi  vuole 
nelle  fortune  così  abbandonarfi  :  perchè  non  man- 
di tu  per  qualche  tuo  amico  o  parente  ,  e  cerca 
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li  pagarlo  ,  o  di  accordarlo  in  qualche  modo  , 
:he  tu  efca  di  prigione ,  e  non  ti  dare  tanta  ma- 
ninconia  ?  Il  GrafTo  udendofi  confortare  così  amo- 
;evolmente  ,  deliberò  di  dirgli  il  cafo  intervenu- 
togli ;  e  trattolo  da  un  canto  della  prigione  , 
!  iiffe  :  MefìTcre  ,  pedo  che  voi  non  conofciate  me , 
I  io  conofco  ben  voi  ,  e  so  che  voi  fete  valente 
jomo;  il  perchè  ho  deliberato  dirvi  la  cagione, 
:he  mi  tiene  così  maninconofo  ,  e  non  vo'  che 
voi  crediate ,  che  per  un  piccolo  debito  iftefli  in 
tanta  pena  ,  ma  io  ho  altro  .  E  cominciato  dal 
principio  del  Tuo  cafo  fino  alla  fine,  gli  diffe  ciò 
che  intervenuto  gli  era  ,  quafi  tuttavia  piangen- 
do ,  e  di  due  cofe  pregandolo  :  l'una  ,  che  di 
quefto  mai  con  perfona  non  parlaffe  ;  T  altra  , 
eh'  egli  gli  deffe  qualche  configlio  o  rimedio  in 
quello  cafo ,  aggiugnendo  :  Io  so  ,  che  voi  avete 
lungamente  letto  m  iftudio,  e  letti  di  molti  Au- 
tori ,  e  iftorie  antiche  ,  che  hanno  fcritto  molti 
avvenimenti  ,  trovatine  voi  mai  niuno  fimile  a 
quefl:o  ?  Il  valente  uomo  ,  udito  cofl:ui  ,  fubito 
confiderato  il  fatto ,  immaginò  delle  due  cofe  ef- 
fer  r  una  ,  cioè  o  che  coftui  fofie  impazzato ,  o 
eh'  ella  fofie  pur  beffa  ,  com'  ella  era  ,  e  prefio 
rifpofe  lui  averne  molti  letti ,  cioè  d'efier  diven- 
tato d' uno  un  altro ,  e  che  quefio  non  era  cafo 
nuovo .  A  cui  il  Graffo  difie  :  Or  ditemi  ,  fé  io 
fono  divenuto  Matteo,  che  è  di  Matteo?  Rifpo- 
fe il  Giudice  :  E'  di  necefìTita ,  che  fia  divenuto  il 
Graffo  .  A  cui  il  Graffo  diffe  :  Bene  ,  lo  vorrei 
un  poco  vedere  per  isbizzarrirmi  .  E  flando  ia 
quedi  ragionamenti  ,  era  quafi  l'ora  di  vefpro  , 
quando  due  fratelli  di  quefto  Matteo  vennero  al- 
ia mercatanzia  ,  e  domandarono  il  Notajo  della 
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caffa  5  fé  quivi  foiTe  un  loro  fratello  prefo  ,  che 
ha  nome  Matteo ,  e  per  quanto  egli  era  prefo  . 
imperocché  egli  eran  fuoi  fratelli ,  e  volevan  pa 
gare  per  lui ,  e  trarlo  di  prigione .  Il  Notajo  del 
la  caffa  ,  che  tutta  la  trama  fapea  ,  perchè  en 
grande  amico  di  Tommafo  Pecori ,  diffe  di  sì ,  < 
facendo  vifta  di  squadernare  il  libro,  diffe:  E' e 
è  per  tanti  denari  a  petizion  del  tale .  Bene ,  di! 
fono,  noi  gli  vogliamo  un  poco  parlare,  poi  da 
remo  modo  di  pagare  per  lui .  E  andati  alla  pri 
gione  ,  difìfero  a  uno  ,  eh'  era  alla  fìneftra  dell; 
prigione  :  Dfh  di'  codi  a  Matteo  ,  che  fono  qu 
due  fuoi  fratelli  ,  che  vengono  per  trarlo  di  pri 
gione  ,  che  fi  faccia  un  poco  qui  .  Coftui  fatt; 
la  imbafciata  ,  il  Graffo  venne  alla  grata ,  e  fa 
lutogli  .  A  cui  il  maggiore  di  quefli  fratelli  co 
minciò  a  dire  in  quefta  forma  :  Matteo  ,  tu  fa 
quante  volte  noi  ti  abbiamo  ammonito  di  queft 
tuoi  modi  cattivi  ,  che  tenuti  hai  ,  e  fai  ,  eh 
noi  ti  abbiamo  detto  ,  tu  ti  vai  ogni  dì  indebi 
tando  ora  con  queflo,  e  ora  con  quello  ,  e  noi 
paghi  mai  perfona,  perchè  le  cattive  fpefe,  eh 
tu  fai  ,  e  del  tuo  giuoco ,  e  dell'  altre  cofe ,  noi 
ti  lafciano  mai  accozzare  un  foldo  ,  e  ora  ti  tre 
vi  in  prigione  ,  e  fai  come  noi  fìamo  agiati 
danari ,  e  a  potere  ogni  dì  pagare  per  te ,  che  ha 
confumato  da  un  tempo  in  qua  un  teforo  per  tu 
zacchere;  il  perchè  noi  tiavvifìamo,  che  fé  noi 
foffe  per  noflro  onore ,  e  per  lo  flimolo  ci  dà  tu; 
madre  ,  noi  ti  lafceremmo  marcire  un  pezzo 
acciocché  tu  t'avvezzafR  .  Ma  per  quefla  volt; 
abbiamo  determinato  cavartene,  e  pagar  per  te 
avvifandoti  che  fé  tu  c'incappi  mai  più  ,  tu  e 
ftarai  pitiche  tu  non  vorrai,  e  baflitij  e  pemor 
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ciTerc  ogni  dì  veduti  qui ,  noi  verremo  fta  fera  in 
su  l'Avemaria  per  te,  quando  ci  farà  men  gen- 
te ,  acciocché  ogni  uomo  non  abbia  a  fapere  le 
noiire  miferie  ,    e  non   abbiamo    tanta  vergogna 
per  gli  fatti  tuoi  .    Il  Graffo  ,    rifpofto  loro  con 
buone  parole ,  dicendo  che  per  certo  egli  non  ter- 
rebbe più  de'  modi  ,    eh'  egli  avea  tenuti  per  lo 
paffato  5  e  che  fi  guarderebbe  dalle  zacchere  ,    e 
di  non  recare    più  loro  vergogna  a  cafa  ;    e  per 
Dio ,  come  folle  l'ora ,  eglino  venifTero  per  lui  : 
eglino  promifero  di  farlo  ,    e  partironfi  da  lui  . 
Egli  fi  tornò  dentro ,  e  diffe  al  Giudice  :  Ella  ci 
è  più  bella  ,    imperocché   fono  venuti  qui  a  me 
due  fratelli  di  Matteo ,  e  hannomi  parlato  in  for- 
ma di  Matteo  ,    e  ammonitomi  molto  ,    dicono 
che  all'Avemaria  verranno  per  me ,  e  trarranno- 
mi  di  qui  ;  e  foggiugnendo ,  difle  :  Ecco  che  mi 
traghino  di  qui,  dove  andrò  io?  a  cafa  mia  non 
farà  da  tornare  ,  imperocché ,  fé  v'  è  il  Graffo  , 
che  dirò  io,  ch'io  non  fia  tenuto  pazzo?  è  par- 
mi  effere   certo  che  il  Graffo  v'è  ,    che  non  vi 
cffendo,  mia  madre  m'avrebbe  mandato caendo , 
laddove    vedendofelo  innanzi  ,   non  s'  avvede  di 
quefto  errore .  Il  Giudice  diffe  :  Non  v'  andare , 
ma  vattene  con  quelli ,  che  dicono  elTer  tuoi  fra- 
telli ,  e  vedi  dov'  egli  ti  menano ,  e  quello  fanno 
di  te  .    E  flando  in  quello  ragionamento  ,  e  co- 
minciandofi  a  far  fera,  i  fratelli  giunfero,  e  fat- 
to vifta  d'aver  accordato  il  creditore  ,  il  Notajo 
della  cafTa  fi  levò   da  federe  con  le  chiavi  della 
prigione  ,  e  andato  là ,  diffe  :  Qual  è  Matteo  ?  Il 
Graffo  fattofi  innanzi  ,  diffe  :    Eccomi  Meffere  . 
Il  Notajo  lo  guatò ,  e  diffe  :  Quefti  tuoi  fratelli  han- 
no pagato  per  te  ilmodebito^  e  pertanto  tufei  li- 
bero 5 
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bero  j  e  aperto  riifcio  della  prigione ,  diflfe  :  Vieti 
qua  .  Il  Graffo  ufcito  fuori  ,  effendo  già  molto 
ben  bujo,  s'avviò  con  coftoro ,  i quali  (lavano  di 
cafa  a  Santa  Felicita  ,  al  cominciar  del  falire  la 
cofta  di  San  Giorgio  .  E  giunti  a  cafa ,  fé  ri'  an- 
darono con  coftui  in  una  camera  terrena ,  dicen- 
do al  Graffo  :  Sta  qui  tanto  che  fia  ora  di  cena , 
effendo  quivi  al  fuoco  una  tavoletta  apparecchia- 
ta .  V  uno  di  loro  ufcì  fuori ,  e  andoffene  a  un 
prete  ,  che  ftava  in  Santa  Felicita  ,  &  era  affai 
buona  perfona ,  e  sì  gli  diffe  :  Meffere ,  io  vengo 
a  voi  con  fidanza ,  come  dee  andare  T  uno  vici- 
no air  altro .  Egli  è  vero  che  noi  fiamo  tre  fra- 
telli ,  fra'  quali  ve  n'  è  uno  ,  che  ha  nome  Mat- 
teo ,  il  quale  jeri ,  per  certi  fuoi  debiti ,  fu  prefo 
alla  mercatanzia,  e  haffi  data  tanta  maninconia 
di  quella  prefura  ,  che  ci  pare  preffo  che  ufcito 
de' gangheri  ,  e  pare  folamente  in  una  cofa  che 
vacilli,  e  parendoci  in  tutte  l'altre  cofe  Matteo, 
folamente  in  una  ci  pare  che  manchi ,  e  quefto  è 
€he  s' ha  meffo  nel  capo  d'  effer  diventato  un  al- 
tro uomo  che  Matteo  ,  e  dice  pure  che  è  uno 
che  ha  nome  il  Graffo  legnaiuolo  ,  che  (la  da 
Santa  Reparata  ;  e  quefto  in  niun  modo  trarre 
non  gli  poffiamo  del  capo.  Il  perchè  noi  l'abbia- 
mo tratto  di  prigione  ,  e  condottolo  in  cafa  ,  e 
meffolo  in  una  camera ,  acciocché  non  vada  fuo- 
ri ,  dicendo  quefte  pazzie  ;  perocché  fapete  cItc 
chi  una  volta  comincia  a  fare  di  quelle  cofe  ,  e 
poi  tornando  nel  maggior  fentimento  del  mondo, 
fempre  è  tenuto  pazzo  .  E  pertanto  conchiuden- 
do ,  noi  vogliamo  in  carità  pregarvi  vi  piacerà 
venire  fino  a  cafa ,  e  che  voi  gli  parliate ,  e  in- 
gegnatevi  di  trargli  quefta  fantafia  del  capo  ,  t 
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di  ciò  vi  faremo  fempre  obbligati  .    Il  prete  era 
cortefe  perfona  ,  il  perchè  rifpofe,  che  molto  vo- 
lentieri ;  e  che  s'egli  favellafle  con  lui  ,  egli  fi 
avvedrebbe  tofto  dei  fatto ,  e  che  gli  direbbe  tan- 
to,  e  per  modo  che  forfè  gli  trarrebbe  quello  fat- 
to del  capo  .  E  mefrofi  in  via  con  lui  ,    n'andò 
alla  cafa ,  e  giunto  alla  camera ,  ove  era  il  Graf- 
fo, il  prete  entrò  dentro  folo  ,  e  veggendolo  ve- 
nire, il  Graffo,  chefedea,  fi  levò  ritto.  A  cui  il 
prete  difle  :  Buona  fera ,  Matteo  .  Il  Graffo  rifpo- 
fe :  Buona  fera  e  buon  anno ,  che  andate  voi  cer- 
cando ?    Al  quale  il  prete  diffe  :  Io  fono  venuto 
per  iftarmi  un  poco  teco  ;  e  poftofi  a  federe ,  dif- 
fe al  Graffo  :  Siedi  qui  a  lato  a  me  ,  e  dirotti  quel- 
lo ch'io  voglio  .    Il  Graffo,  per  ubbidire,  gli  Ci 
pofe  a  federe  a  lato,  a  cui  il  prete  diffe  in  quefta 
forma  :    La  cagione  perdi'  io  fono  venuto  qui  , 
Matteo  ,  fi  è  ,  ch'io  ho  fentito  oofa  ,  che  affai 
mi  difpiace  ,  e  quefto  è  ,  che  pare  che  in  quefli 
dì  tu  foffi  prefo  alla  mercatanzia  per  tuoi  debiti , 
e  fecondochè  ho  fentito,  tu  te  ne  hai  data  e  dai 
tanta  maninconia,  che  tu  fé'  insù  lo  impazzare: 
e  intra  l' altre  fciocchezze  ,  che  tu  hai  fatte  e  fai , 
fi  è ,  che  tu  di'  che  non  fei  più  Matteo ,  ma  di' 
che  fei  uno  ,  che  ha  nome  il  Graffo  legnaiuolo, 
che  fla  da  San  Giovanni.  Il  perchè,  fé  quefloè, 
tu  fei  forfè  da  riprendere  ,    che    per  una  piccola 
avverfità  te  n'abbi  poflo  tanto  dolore  al  cuore  , 
che  tu  ne  fia  ufcito  di  te .  E  però  io  non  voglio 
che  tu  facci  più  così ,  e  voglio  che  per  mio  amo- 
re da  ora  innanzi  tu  mi  prometta  di  levarti  da 
quella  fantafia  ,    e  attenda    a  fare   i  fatti  tuoi  , 
come  fanno   gli  altri  uomini  ,    e  di  queflo  farai 
gran  piacere   a  quefli. tuoi  fratelli  ,  e  a  me  ,   e 
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oltre  a  ciò  grande  utile  ,  e  bene  a  te  *,  imperocclié 
fé  quefto  fi  fapefle  ,  che  tu  fofTì  ufcito  di  te  ,  e 
tornando  poi  nel  miglior  fentimento  del  mondo , 
fempre  fi  dirà ,  per  cofa  che  tu  facci ,  che  tu  fìa 
fuor  di  te  ,  e  farai  come  uom  perduto  ;  ficchè  , 
conchiudendo ,  difponi  d'  effere  uomo ,  e  non  be- 
fìia  ,  e  lafcia  andare  quefte  frafche  ,  e  di  ciò  ti 
prego  caramente  .  Il  Graffo  ,  udito  coftui  ,  con 
quanto  amore  gli  dicea  quello  fatto  ,  gli  rifpofc 
che  era  difpofto  far  quello  eh*  egli  gli  avea  detto  , 
perocché  conofcea,  che  di  tutto  gli  dicea  il  ve- 
ro, e  il  fuo  utile  e  bene  ,  e  da  quel  punto  in- 
nanzi mai  più  non  fi  darebbe  a  creder  d'  effere  al- 
tro che  Matteo  ,  com'egli  era  :  ma  che  da  lui 
voleva  una  grazia  ,  fé  poffibil  foffe  ,  e  quefta  era , 
eh'  egli  vorrebbe  parlare  con  quefto  Graffo  ,  e 
difcrederfi .  A  cui  il  prete  diffe  :  Tutto  coteflo  è 
contrario  a'  fatti  tuoi ,  e  ancora  vegg'  io  ,  che  tu 
hai  quefio  fatto  nel  capo:  perchè  ti  bifogna  par- 
lare col  Graffo  ?  che  quanto  più  ne  parli  ,  più 
fcoprirai  quefio  fatto  ;  e  tanto  intorno  a  ciò  gli 
diffe  ,  eh'  egli  lo  fé  rimanere  contento  di  non 
parlargli  .  E  partitofi  da  lui ,  diffe  a'  fratelli  ciò 
eh'  egli  avea  fatto  e  detto ,  e  quello  eh'  egli  avea 
promeffo  :  e  prefo  comiato  da  loro,  alla  Chiefa 
fi  tornò  .  Nella  ftanza  ,  che  il  prete  avea  fatta 
con  lui  ,  v'  era  venuto  fecretamente  Filippo  di 
fer  Brunellefco ,  e  aveva  recato  in  un' ampolla  un 
beveraggio ,  e  diffe  all'  uno  di  quefti  due  fratelli  : 
Fa  che  mentre  che  voi  cenate ,  tu  gli  dia  a  bere 
qucflo  ,  in  modo  che  non  fé  n'avvegga  :  quefla 
è  cofa ,  che  il  farà  sì  forte  dormire ,  che  mazzi- 
candolo  tutto  ,  non  fi  fentirebbe  per  qualche  fei 
ore ,  e  io  verrò  poi  colà  dalle  cinque  ore  ,  e  fa- 
remo 
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j-emo  il  reflo .  I  fratelli  tornati  in  camera  fi  pò-- 
fero  a  cena  con  lui  infieme  ,  &  era  già  paffato 
tre  ore  ,  e  così  cenando  gli  diedero  il  beverag- 
gio ,  per  modo  che  non  fé  ne  avvide  :  cenato 
eh'  ebbono  ,  e  ftati  così  un  poco  al  fuoco  ,  la 
medicina  cominciò  a  lavorare  5  per  modo  che  il 
Graffo  per  verun  modo  potea  tenere  gli  occhi 
aperti  ,  per  lo  gran  fonno  che  gli  era  venuto  ^ 
A  cui  coftoro  dilfero  :  Matteo  ,  e*  pare  che  tu 
cafchi  di  fonno  *  Diffe  il  Grado  t  Io  vi  promet- 
to che  poiché  nacqui  ^  mai  sì  gran  fonno  non 
ebbi ,  che  le  io  foffi  flato  un  mefe  fenza  dormi- 
re ,  bacerebbe ,  e  pertanto  io  me  ne  voglio  an- 
dare a  letto .  E  cominciatofi  a  fpogliare  ^  appena 
potè  refiftere  di  fcalzarfi  ,  e  d' andarfi  al  letto  ^ 
che  fu  addormentato  fortemente ,  e  ruffava  come 
un  porco.  E  allora  ordinata,  Filippo  giunfe  eoa 
tre  compagni,  &  entrò  nella  camera  ,  dov'  egli 
era  ,  e  fentendolo  forte  ruffare  ,  lo  prefero  j  e  mi- 
ferlo  in  una  zana  con  tutti  i  fuoi  panni  ,  e  por- 
taronlo  a  cafa  fua ,  ove  non  era  perfona  (  che  pei* 
ventura  la  madre  non  era  ancora  tornata  di  vil- 
la )  e  portaronlo  fino  al  letto  ^  e  mefiervelo  den- 
tro ,  e  pofero  i  panni  fuoi ,  dove  gli  foleva  porr' 
egli  quando  s' andava  al  letto .  E  fatto  quefto  ^ 
tollero  le  chiavi  della  bottega  ^  le  quali  èrano 
appiccate  ad  uno  arpione  delia  camera  ^  e  anda- 
ronfene  alla  bottega  ,  e  apertala  ,  entraron  den- 
tro ,  e  tutti  i  fuoi  ferramenti  ,  che  v'  eran  da  la- 
vorare tramutaron  del  luogo  ove  erano  ^  ad  un 
altro .  E  tutti  i  ferri  delle  pialle  traflero  de'  cep- 
pi ,  e  mifero  il  taglio  di  fopra  ,  e  il  groffo  di 
fotto ,  e  così  fecero  a  tutti  i  martelli ,  e  all'  afcie , 
e  fimilmente  tutta  la  bottega  travolfero ,  per  mo- 
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do  che  pareva ,  che  cento  mila  diavoH  vi  foflfero 
flati  :  e  riferrata  la  bottega ,  e  riportate  le  chiavi 
in  camera  del  Graflb  ,  e  Tufcio  riferrato  ,  fé  ne 
andarono  ciafcuno  a  dormire  acafafua.  II  Graffo 
alloppiato  dal  beveraggio ,  dormì  tutta  quella  not- 
te lenza  mai  fentirfi  .  La  mattina  in  su  l' Ave- 
maria  dedatofi ,  effendo  già  dì ,  e  avendo  ricono- 
fciuta  la  campana  di  Santa  Reparata  ,  e  aperti 
gli  occhi  5  e  veggendo  alcuno  fpiraglio  per  la  ca- 
mera ,  per  la  qual  cofa  fubito  riconobbe  sé  effere 
in  cafa  Ria  ;  e  ricordandofi  di  tutte  le  cofe  paffa- 
te  ,  cominciò  ad  avere  gran  maraviglia  ,  ricor- 
dandofi dove  la  fera  s'  era  coricato ,  e  diffe  :  Id- 
dio mi  ajuti  ^  e  ufcito  del  letto,  e  veftitofi  ,  tolfe 
le  chiavi  della  bottega ,  e  là  andatofene ,  e  aper- 
tala ,  vide  tutta  la  bottega  ravviluppata  ,  e  i  ferri 
tutti  difordinati  fuori  del  luogo  loro,  diche  an- 
cora non  ebbe  piccola  ammirazione  ,  pure  ve- 
gnendoli  raffettando ,  e  mettendoli  dove  (lare  fo- 
lcano,  in  quello  giunfero  due  fratelli  di  Matteo, 
€  trovandolo  così  impacciato  ,  facendo  vifta  di 
non  conofcerlo  ,  diffe  1'  uno  di  loro  :  Buon  dì  , 
Maeftro  .  Il  Graffo  ,  rivoltofi  a  loro,  e  ricono- 
fciutigli ,  fi  cambiò  un  poco  nel  vifo  ,  e  diffe  : 
Buon  dì  e  buon  anno,  che  andate  voi  cercando? 
Diffe  l'un  di  loro  :  Dirottelo  :  Egh  è  vero  che  noi 
'abbiamo  un  nofiro  fratello  ,  che  ha  nome  Mat- 
teo ,  al  quale  da  parecchi  dì  in  qua  per  una  pre- 
fura gli  fu  fatta,  per  maninconia  s'è  un  poco  vol- 
to il  cervello  ,  e  fra  l' altre  cofe  ,  clic  dice ,  fi  (' 
che  dice  non  effer  più  Matteo,  ma  effere  il  Mae- 
-ftro  di  quefla  bottega  ,  che  par  abbia  nome  i 
Graffo,  diche  avendolo  molto  ammonito,  e  fat- 
toglielo dir  pure  jerfera  dal  prete  del  noffro  pò 
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polo  )  che  è  una  buona  perfona  ,  a  lui  aveva  pm- 
meflb  di  levarfi  quella  fantafìa  del  capo ,  e  cenò» 
della  miglior  voglia  del  mondo ,  e  andofli  a  dor- 
mire in  noftra  prefenza  .  Dipoi  flamane  ,  che 
perfona  non  lo  fentì ,  s'  ufcì  di  cafa  ,  e  dove  fìa 
ito  non  Tappiamo  ,  il  perchè  venevamo  qui  per 
fapere  fé  ci  fofle  capitato  .  Il  Graffo  smemorava 
mentre  coftui  diceva  quelle  parole  ,  e  rivoltofi 
loro  ,  diffe  :  Io  non  so  ciò  che  voi  vi  dite  ,  e 
non  so ,  che  frafche  quefk  fono  .  Matteo  non  è 
venuto  qua ,  e  fé  diffe  d' efler  me ,  fé  grande  vil- 
lania ,  e  per  lo  corpo  di  me ,  che  fé  io  m' abboc- 
co con  lui ,  io  mi  debbo  sbizzarrire  ,  e  fapere  s'io 
fon  lui  ,  o  egli  è  me  *  Oh  che  diavolo  è  quefto 
da  due  dì  in  qua  I  E  detto  quefto  ,  tutto  pien 
d'ira  ,  prefe  il  mantello  ,  e  tirato  a  sé  l'ufcio 
della  bottega,  e lafciati  coftoro ^  fé  n'andò  verfo 
Santa  Reparata  ,  forte  minacciando  ;  Coftoro  fi 
partirono ,  e  il  Graffo  entrato  in  Chiefa ,  e  anda- 
to di  giù  in  SLi  per  la  Chiefa,  che  pareva  un  leo- 
ne ,  tanto  arrabbiato  era  in  su  quello  fatto  .  E 
così  dando  quivi ,  giunfe  uno ,  che  flato  era  fuo 
compagno  ^  &  erano  flati  infieme  con  Maeflro 
Pellegrino  delle  tarfìe  ,  che  (lava  in  Terma  ,  il 
qual  giovine  di  più  anni  s'era  partita,  e  ito  in 
Ungheria  ,  e  là  aveva  fatto  molto  bene  i  fatti 
fuoi ,  e  in  que' tempi  era  venuto  a  Firenze,  per 
fapere  fé  potea  condurre  di  là  un  Maeflro  dell* 
arte  fua ,  per  molti  1  avori i  avea  tolti  a  fare  ,  e 
più  volte  n'aveva  ragionato  col  Graffo,  pregan- 
dolo ch'egli  v'andaffe,  moflrandogli  che  in  po- 
chi anni  vi  diventerebbero  ricchi  .  Il  quale ,  co- 
me il  Graffo  vide  verfo  sé  venire  ,  deliberò  ài 
andarfene  con  effolui .  E  fattoglilì  incontro  ,  gli 
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idifTe  :  Tale  tu  m'hai  molte  volte  ragionato  ,  fé 
io  me  ne  voglio  venire  teco  in  Ungheria,  e  io 
fempre  ti  ho  detto  di  nò  ,  ora  per  un  cafo  in- 
tervenutomi ,  e  per  differenze  ,  che  io  ho  con  mia 
madre ,  ho  deliberato  di  venire  ,  in  cafo  tu  vo- 
glia .  Ma  fé  tu  hai  il  capo  a  quefto  ,  io  voglio 
effer  moflb  domattina  ,  imperocché ,  fé  io  fopra- 
ftefTì ,  la  mia  venuta  farebbe  impedita  .  Il  giovi- 
ne gli  diffe,  che  quefto  gli  era  molto  caro,  ma 
che  così  r  altra  mattina  non  poteva  andare  per 
fue  faccende,  ma  ch'egli  andafl'e  la  mattina  in- 
nanzi ,  e  afpettaffelo  a  Bologna ,  che  in  pochi  dì 
vi  farebbe .  Il  Graffo  fu  contento ,  e  rimafi  d'ac- 
cordo ,  il  Graffo  fi  tornò  a  bottega ,  e  tolfe  molti 
fuoi  ferri  ,  e  alcun  danajo,  che  aveva  .  E  fatto 
quefto  ,  fé  n'  andò  in  borgo  San  Lorenzo  ,  e  tolfe 
un  ronzino  a  rimettere  a  Bologna ,  e  lafciò  una 
lettera  ,  che  s'addrizzava  alla  madre  ,  la  quale 
diceva  come  egli  fé  n'andava  in  Ungheria,  e  che 
vedeffe  ciò  che  v'  era .  In  quefto  modo  fi  partì  il 
Graffo  da  Firenze  :  e  afpettato  il  compagno  a  Bo- 
logna 5  fé  n'  andarono  in  Ungheria  ,  laddove  sì 
ben  fecero ,  che  in  pochi  anni  diventaron  ricchi , 
€  ancora  fono  ,  e  ftannofi  là  in  buono  fiato  .  E 
venendo  poi  il  Graffo  due  volte  a  Firenze ,  e  da 
Filippo  di  fer  Brunellefco  effendo  domandato  della 
fua  partita ,  ordinatamente  gli  diffe  qucfta  novel- 
la, e  perchè  partito  s'era  di  Firenze. 
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Novella 
DELLA    ELOQ_UENZA. 

LA  Eloquenza  tra  tutte  le  doti  e  benefìzi  del- 
la natura ,  e  tra  tutte  le  umane  felicita,,  che 
neir  uomo  effere  poffano  ,  colla  quale  al  più  delle 
^olte  par  che  nafciamo  ,  avvenga  che  dall'  arte 
poi  e  dalle  lettere,  collo  lungo ftudio ,  aumentata 
e  fatta  maggiore  ne  fìa ,  a  me  pare ,  Monfignore 
Mefler  Ercole ,  che  fia  da  fommamente  defidera- 
re,  e  vieppiù  che  ogn' altra  cofa  del  mondo;  fe-y 
liei  folo  riputando  coloro,  a' quali  in  quefto  per- 
avventura  ne  farà  ftata  effa  natura  benigniflima 
madre  ,  in  far  loro  ben  parlanti  &  eloquenti  : 
effendo  quella  che  ci  fa  tanto  più  da  molto  te- 
nuti effere  ,  quanto  men  fenza  di  lei  pregiati  e 
iflimati  dagli  uomini  ,  e  più  degli  altri  eh'  effa 
jion  hanno  o  per  natura ,  o  per  arte  acquiflata  , 
quanto  più  di  gran  lunga  le  fiere  e  gli  animali  ne 
loverchiamo  .  Quella  è  quella ,  colla  quale  ragio- 
nando tra  la  moltitudine  degli  uomini ,  le  menti 
loro ,  i  petti ,  e  le  volontà  ne'  noftri  voleri  inchi- 
nare e  condefcendere  fi  fa  ;  e  loro ,  così  volendo , 
i  loro  affetti  fignoreggiàTe .  Per  il  che  niuna  cofa 
può  effere  più  degna  e  maravigliofa  ,  e  che  più 
grata  effere  ci  poffa .  Quefìa  è  quella ,  che  gli  uo- 
mini virtuofi  e  grandi ,  e  i  loro  celebratiffimi  fat- 
ti fola  può  fare  d' immortale  memoria  degni  ,  e 
a  molti  fecoli  conofciuti ,  che  altrimenti  pafferia- 
no  fenza  fama  e  grido  ;  e  così  i  vizj  de'  peffimi 
e  cattivi  biafimare  ,  conculcando  i  loro  trifli  e 
abominevoli  coflumi ,  la  vita  fcellerata  ,  e  tutto 
quello  che  in  loro  hanno ,  che  di  riprenfione  de-» 
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gno  ne  fia .  Cafcano  col  tempo  le  altifTime  e  ben 
fondate  torri ,  cafe  e  palagi  molte  volte  diitrutti , 
e  iti  a  terra  ne  fono  dalla  vecchiezza  de'  tempi , 
le  ftatue ,  T  anella  rovinati  e  guafti  ;  ma  quelli , 
che  dalla  eloquenza  fono  e  faranno  una  fiata  lo- 
dati p  e  fatti  immortali ,  né  fuoco ,  né  ferro ,  né 
tempo  è  che  le  lodi  corrompere ,  e  torle  loro  po- 
ter ne  abbia  .  Che  cofa  fariano  gli  Romani  uo- 
mini,  fé  non  foflfe  fiata  la  Eloquenza?  che  i  Ca- 
milli?  che  iCefari?  che  iScipioni?  che  gli  Alef- 
fandri  ?  che  ultimamente  tanti  altri  grandi  e  de- 
gni 5  i  quali  morti,  mercé  della  Eloquenza,  vi- 
vono e  fono  chiari  ,  morti  ragionano  le  loro  lo- 
di ,  e  nelle  fepolture  giacenti  per  popoli ,  per  ca- 
flella  5  per  citta  ,  e  per  bocca  di  tutti  gloriofa- 
mente  fen  vanno .  Quefta  è  quella ,  che  alle  ben 
ordinate  e  inftituite  Repubbliche  ci  fa  eflere  fem- 
pre  cari  e  grati  ,  e  maffimamente  quando  utili 
loro  fiamo  ,  e  le  loro  comodità  ne  procuriamo  , 
colla  quale  ne  confoliamo  gli  miferi  e  calamitofi , 
folleviamo  gli  afflitti ,  prediamo  ajuto ,  a  cui  ne 
ricercano  ,  acquiftandoci  tutto  il  dì  amiftà  ,  o 
quelle  per  care  confervandoci ,  parentele,  compa- 
gnie, e  tutto  quel  bene,  che  fi  può  l'uomo  im- 
maginare .  Per  il  che  io  intendo  di  ragionarvi 
una  Novella  a  quefli  dì ,  non  ha  egli  molto  ,  la 
quale  n'è  tra  duo  gentilifiimi  e  cofiumati  giovi- 
ni  intervenuta  ;  però  che  amando  amenduo  una 
belliflìma  donna  della  terra  noftra  ,  ricca  e  nobi- 
le, né  fi  fchifando  l'uno  dell'altro,  avvenne  che 
l'uno  men  amato  da  lei ,  perciocché  era  eziandio 
men  bello  e  men  formofo,  colla  Eloquenza,  ef- 
fendo  bel  parlatore,  feppe  tanto  ben  dire,  e  tan- 
to ben  oprare  ,   e  in  tal  guifa  ,  che  dall'  amore 
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del  compagno  la  tolfe ,  e  trapela  a  lui  amare  fer- 
ventiffimamente  :  i  quali  fotto  diverfi  nomi  fcri- 
verò  ,  perchè  loro  forfè  a  sdegno  non  foffe  ,  di 
loro  la  Novella  aver  raccontata  in  quede  carte  . 
E  so  che  non  vi  farà  fé  non  cara  ,  fendo  voi  tra 
gli  Eloquenti  cloquentifTimo  ^  e  tanto  più  a' gio- 
vani grata,  che  aleggeranno,  quanto  più  da  voi, 
uomo  fapientifTimo  e  lodati/Timo  ,  ne  la  fentirò 
commendare . 

Dico  dunque  ,  che  nella  noftra  città  furono  , 
non  ha  guari ,  due  giovani  nobili  ,  gentili  e  co- 
flumati  l'uno  de' quali  era  Padovano  ,  chiamato 
Falacro  ,  e  V  altro  Genovefe  ,  il  cui  nome  era 
Calliplocamo  ,  amendue  Scolari  de' primi,  che  in 
Studio  e  di  dottrina  e  di  eHimazione  appreffo  di 
tutti  foffero  :  queflo  Filofofo  ,  grande  ,  ricco  e 
poffente  ,  e  oltre  ciò  belli/Timo  del  corpo,  e  ben 
formato  ,  di  età  d' anni  venticinque  :  quello  Le- 
gida ,  ma  povero  a  petto  a  lui ,  e  di  datura  pic- 
ciolo ,  magro  ,  pallido  ,  e  oltre  di  quefto ,  calvo , 
di  età  più  di  dieci  anni  di  Calliplocamo ,  ma  bel 
parlatore,  e  di  tanto  ingegno,  che  dove  in  una 
parte  la  natura  fé  gli  aveva  moflrata  matrigna  , 
neir  altra  nel  vero  più  che  madre  gli  era  data  . 
I  quali  avvengachè  di  profeflioni  diverfe  ,  e  di 
fludj  foffero ,  nondimeno  tanto  fi  amavano  ,  che 
niuno  di  loro  vivere  e  ufare  poteano  fenza  P  al- 
tro ,  in  modo  che  da  tutti  ugualmente  ficconie 
fratelli  carnali  ne  erano  riputati  e  tenuti  :  e  a 
tanto  ne  divenne  il  fatto  ,  che  in  luogo  alcuno 
non  giva  egli  giammai  ,  ove  con  effolui  Calli- 
plocamo non  fi  vedeffe,  avutogli  non  altrimente 
da  tutti  quel  riguardo  ,  per  la  flretta  araiftà  tra 
loro  contratta,  che  fé  fratello  veramente  flato  gli 
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foffe  .  Or  avvenne  pur,  che  in  quefti  tempi  ca- 
lamitofi  e  infelici ,  ne'  quali  non  pur  la  terra  no- 
ftra,  come  fapete ,  ma  uni verfiil mente  tutta  Ita- 
lia n  è  ftata  veflata  ,  sì  per  la  mortifera  pedi- 
lenza  j  sì  eziandio  perchè  era  fcarfo  il  vivere  tra 
tutti ,  e  careftia  grande  ,  eferciti  e  noftri  e  pere- 
grini ,  mercè  dell'  Italiana  difcordia  ,  ritrovandofì 
quelle  parti  di  lei  aver  occupate ,  che  già  in  pa- 
ce viffero  floride,  e  in  tranquillità  liete  e  felici, 
parve  a  quefti ,  che  della  terra  fono  al  governo , 
di  levare  il  Studio  per  qualche  giorno  ,  e  di  li- 
cenziare tutti  fino  a'  tempi  debiti  :  laddove  la 
maggior  parte  de'  Scolari  a'  loro  paefi  fé  ne,  tor- 
narono ,  le  non  furono  alcuni ,  i  quali  da'  gentil- 
uomini Padovani  ritenuti,  andarono  con  eflb  lo- 
ro alle  loro  ville  ,  tra'  quali  uno  ne  fu  Calliplo- 
camo  ',  e  1'  anno  ,  che  di  sé  lafcierà  memoria  a 
molti  fecoli ,  che  dopo  noi  verranno ,  fu  della  fa- 
lutifera  incarnazione  del  noftro Signore  Millecin- 
quecento ventiotto .  E  perchè  alle  ville  con  liber- 
ta, maggiore  fi  vive,  e  non  con  quella  civile  fe- 
yerità ,  che  altrimente  ,  e  da  altri  ne'  più  tran- 
quilli tempi  far  fi  fuole  nelle  città,  una  domefti- 
chezza  Falacro  e  Calliplocamo  fatta  ne  avevano 
con  certe  gentildonne  vicine  loro ,  e  co'  loro  ma- 
riti ,  che  l'andar  loro  a  cafa  Tua  ad  ogni  loro 
buon  piacere  libero  n'  era ,  e  quando  i  mariti  v' 
erano ,  e  quando  nò  ;  e  tanto  più ,  che  grandiflì- 
me  gentildonne  eifere  moflravano  ,  le  quali  te- 
nevano più  delle  Signore ,  che  delle  private  gen- 
tildonne ,  e  alle  quali  pare  pure  che  più  lecito  fia 
il  vaneggiare ,  di  quello  che  all'  altre  concefTo  ne 
fìa .  E  quando  a  giuocare  ,  quando  a  ragionare  , 
0  a  gir  ne'  loro  giardini  a  diporto ,  il  tempo  pai* 
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fando ,  e  traftullandofi ,  podi  fi  avevano  :  in  mo- 
do che  r  una  di  loro  con  quefte  domeftichezze  e 
famigliarità  ne  cominciò  a  Falacro  ,  e  fimiglian- 
temente    a  Calliplocamo    fommamente  piacere  ; 
•sì  che  non  d' altro ,  fé  non  di  Madonna  Ginajo- 
la  (  perciocché  così  mi  par  ora  fotto  nome  ftra- 
no  chiamarla ,  come  Falacro  e  Calliplocamo  )  ra- 
gionavano ,  or  r  una  or  T  altra  parte  di  lei  orre- 
volmente  lodando  .    E  pareva  loro  ,  che  per  la 
loramiflà  nonfidisdiceffe  ,  che  oneftamente  amen- 
due  l'amaffero;  laddove  ella  elTendo  oltre  la  bel- 
lezza ,  che  la  faceva  rara  e  fingolare  tra  tutte  , 
accorta  e  avveduta,  e  di  tanto  ingegno ,  che  nien- 
te più  fi  potea  immaginare  ,   di  fubito  fé  ne  av- 
vide ,    e  cominciò  dar  loro  ad  intendere  che  ac- 
corta fé  n'  era  .  giuoco  loro  veramente  tanto  più 
dolce  e  foave  ,    quanto  che    avveduta  fé  n*era  : 
per  il  che  penfarono  fubito  il  fuo  amore  acquifta- 
re .  E  brievemente ,  acciò  non  giamo  ogni  paro- 
luzza  e  ogni  atto  ricercando  ,   il  fatto  ne  andò 
tanto  avanti,  ch'ella,  come  favia donna,  imma- 
ginando pofTibile  non  eflTere  fé  non  in  una  perfo- 
na  il  fuo  amore  collocare  ,   ficcome  vedemo  che 
un  folo  Iddio  lolamente  fi  adora  ,  una   fola  fede 
fi  crede  che  vera  fia  ,    e  una  fola  anima  iftia  nel 
corpo  dell'  uomo ,  un  folo  Sole  luca  e  rifplenda  , 
un  folo  Signore  domini  ,    e  ultimamente  un  folo 
bene  fi  abbia  nelle  cofe  prefenti  ,    il  quale  non 
venga  fé  non  da  una  caufa  perfetta  :  pofto  T  oc- 
chio addoffo  a  Calliplocamo ,  e  pelatamente  tut- 
te le  qualità ,  che  in  lui  erano  trafcorfe ,  e  maffi- 
mamente  della  bellezza ,  di  lui  ,  come  di  cofa  a 
sé  fimile ,  fé  ne  innamorò  ardentiffimamente  .  Per 
il  che  accortofene  Falacro  oltramodo  ne  fu  dolen- 
te. 
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te  ,  e  così  un  giorno  le  diffe  nella  prefenza  di 
Calliplocamo  :  Signora  Ginajola  ,  io  mi  penfava  , 
che  ficcome  ingegnofa  e  accorta  fìete  iopra  ogii' 
altra  ,  così  a'  tempi  e  a'  bifogni ,  come  favia  don- 
na ,  la  voftra  accortezza  ne  fapefte  ufare ,  e  maf- 
fimamente  laddove  voi  vedefte  il  volere  della  na- 
tura ;  ma  a  me  ne  pare  che  tutto  il  contrario 
ne  fia  avvenuto  ,  cioè  che  voi  cerchiate  di  ufar 
quella  e  malamente  ,  ficchè  fra  poco  fpazio  di  tem- 
po fi  corrompa  la  fattura  ,  e  l'acquifto  di  molti 
anni,  e  quello  ch'ella  ha  cercato  con  molto  flu- 
dio  di  unire  e  di  congiungere  infieme  :  e  ciò  fu 
tutto  mia  colpa  .  Dovete  dunque  fiipere  ,  come 
mi  rendo  certo  che  per  lo  addietro  abbiate  anche 
intefo  ,  che  Calliplocamo  qui  prefente  e  io  ,  da 
che  fi  conofciamo  ,  Tempre  fiamo  ftati  d'un  folo 
volere,  d'una  opinione  ,  e  d'un  folo  animo  ,  sì 
che  niente  i'  uno  avelfe  ,  che  all'  altro  non  foffe 
ftato  comune ,  a  che  l' amidà  ci  ha  Tempre  con- 
dotti ;  né  mai  tra  lui  e  me  fu  fé  non  concordia , 
amore  ,  pace  ,  unione  e  amillà ,  tanto  quanto  uo- 
mo fi  può  in  uomo  immaginare  .  Ora  mi  pare 
per  quanto  m' avete  dato  a  vedere ,  che  voi ,  lui 
più  che  me  amando  ,  cerchiate  di  trarlo  a  voi  , 
fé  non  l' avete  tratto ,  laddove  ne  nafcerà  difcor- 
dia ,  guerra ,  diTmembranza  e  nimiftà  tra  noi  gran- 
de ;  perciò  che  già  in  penfier  l' avete  poflo  ,  in 
foTpiri  e  in  lagrime,  e  me  quafi,  amandolo  voi, 
in  odio  a  lui  e  diTpiacere .  Che  Te  voi,  ne' primi 
termini  quel  furore  amoro TolaTci andò,  e'I  concu- 
piTcibile  appetito ,  che  ne  avete  abbracciato ,  e  col 
quale  fìete  troppo  avanti ,  amendue  amati  n'  ave- 
lie con  quel  zelo  e  amor  gentile,  acceTa  dionefta 
carità  ,   che  amendue  vi  ricercammo   con  onefli 
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motti  e  parole  piene  di  amorevolezza  ,  gelofa  dell' 
onor  voftro ,  e  del  voftro  marito ,  voi  e  noi  una 
cofa  ifteffa  faremmo  ,  e  un'  anima  iftefla  in  tre 
corpi .  La  qual  cofa  molto  a  lei  da  ridere  diede , 
come  a  quella,  che  niente  curava  fé  non  l'amore 
di  Calliplocamo ,  nel  quale  già  aveva  fermato  il 
penfìero ,  e  tanto  più  quanto  egli  n'  era  prefente  : 
e  però  in  quefla  guifa  ,  avendo  pazientemente 
afcoltato  Falacro  ,  gli  rifpofe  :  Falacro  ,  io  non 
mi  riputai  mai  per  alcun  tempo ,  da  che  il  bene 
dal  male  conofco  ,  tanto  accorta  o  tanto  favia  r 
come  tu  di'  ,  che  non  penfafTì  poter  eflere  fo^ 
getta  a  quella  forte  ,  e  a  quelle  condizioni  ,  alle 
quali  tutto  il  giorno  effere  ciafcuno  ne  veggiamo , 
e  a  quegli  accidenti  parimente  ,  che  a  ciafcuna 
perfona  pofTono  avvenire  .  Per  il  che  non  ti  dei 
maravigliare,  fé  io  ne  amo  Calliplocamo  tuo  com- 
pagno quivi  prelente ,  che  non  te  lo  nego  ,  e  piti 
caldamente  di  quello  che  ne  fò  te  ;  però  che  così 
coftretta  fono  dalla  forte  mia,  alla  quale  non  po- 
tei oftare  giammai  :  etiam  meno  anco  rimprove- 
rarmi ,  che  io  per  querto  cerchi  di  corrompere  il 
volere  della  natura ,  la  quale  così  erettamente  v' 
abbia  congiunti  infieme  ,  non  altrimente  che  fi 
facelTe  già  di  Caflore  e  Polluce,  di  Pilade  eOre- 
fte,  di  Damone  e  Pitia,  e  di  molti  altii  fimili , 
perchè  a  quefto  non  penfai  giammai .  Anzi  mi  è 
paruto  di  far  quello  eh'  effa  natura  m' infegnava , 
leguendo  quella  come  difcepolo  maeftro ,  di  ama- 
re cofa  degna ,  bella  e  gentile ,  e  cui  me  arden- 
temente amaife  ;  e  tanto  più  che  io  non  poffo  in 
quello  fare,  che  amando  lui,  eifendo  con  elfo  te- 
co  quello  eh'  egli  n'  è ,  che  io  anco  te  non  ami , 
ma  non  però  con  quel  fuoco  ,  e  così  caldamente 
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come  lui ,  che  molto  bene"  (lare  ne  può .  Ne  pei! 
quefto  te  ne  dei  rammaricare  e  lagnarti ,  e  dire 
che  io  fìa  cagione  della  voftra  nimiftà,  o  di  odj 
che  tra  voi  ne  abbiano  a  riufcire  ;  e  che  io  do- 
veva ,  quello  furore  amorofo  lafciando ,  ne'  primi 
termini  (lare,  ne' quali  mi  trovarti  la  prima  fia- 
ta ,  che  me  venirti  a  vedere ,  e  amendue  amare  ; 
perchè  quello  non  farà  giammai  ,  fé  da  te  non 
viene  ,  che  a  Calìiplocamo  cagione  ne  prerti  di 
odiarti  ;  ne  querto  effere  puote  ,  perchè  non  era 
in  mia  podertà ,  ma  in  libertà  d'Amore.  Il  qua- 
§e  ,  come  tu  fai ,  fendo  favio  ,  come  fei ,  fenz'  al- 
cun dubbio  tanta  forza  e  potere  ha  in  noi  ne'  no- 
rtri  petti ,  e  nelle  nortre  volontà ,  e  mafTimamente 
delle  donne  parlando,  le  quali  niun  diporto  han- 
110 ,  fé  non  le  lor  camere ,  laddove  voi  ne  avete 
mille  da  trartullarvi  ,  che  non  fi  può  volere  né 
fare ,  fé  non  quello  eh'  egli  ne  vuole  *  E  però  , 
Falacro  ,  in  quefto  mi  pare  che  a  te  prima  ,  poi 
a  Calìiplocamo  ,  e  ultimamente  a  me  ne  facci 
grande  mgiuria ,  e  che  maggior  lode  fora  a  te  dì 
quello  che  la  fortuna  vuole  ,  fola  difpenfatrice 
delle  umane  felicità  ,  contento  ertere  ,  fendo  il 
volere  altrimente  un  tentarla  ;  e  però  vivi  lieto , 
e  contentati  della  tua  condizione,  e  di  quella  del 
tuo  e  mio  Calìiplocamo,  quali  elle  fìfìano,  per- 
chè così  potria  effere  avvenuto  ,  che  io  te  ora 
amarti ,  come  ne  amo  lui  .  Il  che  fé  foffe  ,  non 
è  da  credere  che  a  male  Calìiplocamo  il  prendef- 
fe ,  il  quale  pifCno  di  tanta  gentilezza ,  e  di  tanta 
bontà  effere  fempre  mi  parve  ,  dacché  io  il  co- 
nobbi ,  che  la  maggiore  non  fi  poffa  immaginare . 
E  con  querto  fece  fine  al  fuo  parlare ,  il  quale  fu 
di  tanta  forza  e  di  tanto  potere,  avendo  ella  par- 
lato 
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lato  daddovero  &  efficacifTimamente ,  niente  a  fui 
occultando  di  quello  che  gli  era  palefe  ,  che  ne 
cominciò  a  Calliplocamo  fecreto  odio  portare  e 
invidiarlo ,  e  fecretamente  eziandio  di  ciò  in  pen- 
derò ,  laddove  prima  non  vi  pensò  egli  giammai , 
cercare  s'  avefle  potuto  entrare  nella  grazia  di  sì 
bella  donna ,  e  acquiftare  il  fuo  amore  con  difpet- 
to  di  Calliplocamo;  perciò  che,  ficcome già difTì , 
egli  era  molto  ingegnofo  &  eloquente ,  e  non  du- 
bitò punto  di  farlo  :  ma  niente  più  parlò  quel 
giorno  5  anzi  d'eiler  contento  fi  fin  fé ,  così  dalle 
ragioni  della  donna  vinto  e  foverchiato ,  di  quello 
ch'ella  n'era.  Per  il  che  di  lieve  fi  può  compren- 
dere quanto  (ìa  grande  il  potere  e  la  forza  dique- 
fìo  diiordinato  appetito ,  che  così  noi  Amore  ne'l 
chiamiamo ,  il  quale  poiché  entrato  nel  petto  di 
un  mifero  amante  n'è  ,  egli  talmente  l'accieca, 
e  dalla  ragione  lo  allontana ,  che  più  né  ad  ami- 
fìa  ftrette  e  leali ,  avvengachè  lungamente  ,  e  con 
molta  fatica  acquiftate  ne  fiano  ,  né  a  parentele 
{ìrettiffime  e  lealifTime  ,  né  ad  altro  bene,  che  ab- 
bia al  mondo ,  riguardo  alcuno  ne  ave  .  Lafcio , 
che  il  patrimonio  nedifìfipa  econfuma,  per  avan- 
ti forfè  con  molti  fudori  acquidato  da'  fuoi  antichi 
avoli ,  e  antichi  progenitori  ;  gli  fìudj  delle  difci- 
pline  ne  abbandona ,  le  quali  ricercano  una  men- 
te quieta ,  ripofata ,  e  tranquilla ,  e  da  ogni  per- 
turbazione o  moleflia  lontana  ;  lafcia  la  fede  ,  la 
fama,  la  gloria,  e  gli  onori;  pieno  d'ira,  di  fu- 
rore accefo ,  e  di  beiliaggine  imperverfato  ;  fervo 
altrui  ,  riflbfo  ,  anfiofo  ,  fofpettofo  ,  e  colmo  di 
lamentanza  ;  e  ultimamente  morto  ,  non  vivo  , 
perciocché  in  altrui  vive ,  e  dall'  altrui  volere  di^ 
pende.  E  però  none  da  maravi§liarfi  perquefto, 
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fé  Falacro  altro  uomo  ne  divenifle  di  quello ,  c!i( 
per  avanti  efTere  loleva  ,  e  Te  tutta  ramifta  cor 
Calliplocamo  contratta  per  molto  tempo  ,  fra  fpa- 
Izio  di  pochi  di  cominciò  a  lafciare ,  e  quel!'  amo 
re  tra  loro  così  fervido  e  fratellevole  ,  a  rattepi 
diri!  :  la  qual  cofa  a  Calliplocamo ,  del  fatto  ac 
corto ,  molto  difpiacque  ;  fìcchè  deliberò  fcoprin 
l'animo  a  Falacro  ,  e  quale  quel  di  lui  foffe  in- 
tendere &  efferne  chiaro  .  E  così  un  giorno  gì. 
dille  :  Falacro  ,  fonmi  accorto  già  molti  dì  fan- 
no 5  che  io  non  fono  da  te  amato ,  e  con  qucgl 
occhi  amici  riguardato  ,  co'  quali  già  mi  riguar 
dafti ,  né  a  te  così  caro  come  già  fui  y  il  che  m 
è  flato  da  quell'ora  in  qua  di  grande  ammirazio 
ne  e  doglia  ;  e  maggiormente  eh'  io  non  poffc 
penfare  che  ne  avvenga  fé  non  per  cagione  d 
Ginajola ,  lo  cui  amore ,  quando  a  te  in  difpettc 
foffe  5  che  la  odiarti  ,  o  che  piuttosto  defideraft 
(  che  bella  cofa  non  fi  può  odiare  )  effere ,  come 
io  fono  ,  nella  fua  grazia  raccolto  ,  io  da  quelk 
e  da  lei  tanto  mi  dilungherei  ,  quanto  m'  appref 
ferei ,  per  effere  con  eiTo  teco  .  Conciofia  cofa  che 
io  pili  te  ami ,  che  quante  donne  ,  e  quante  bel- 
lezze fono  al  monjdo ,  quantunque  per  avanti  nor 
tei  dicefTì  mai  ;  e  ciò  fu  perchè  io  non  credei  che 
ne  venirli  in  quelle  confiderazioni  ,  e  tanto  piì 
che  niente  procurai  più  di  quello  ,  che  procurala: 
tu,  come  fai  ,  e  niente  dimandai  piti  di  quello. 
che  ne  dimandafli  tu  .  Se  ella  così  ha  voluto  ,  t 
che  la  forte  fia  caduta  fopra  di  me ,  e  non  fopra 
di  te  ,  e  fenza  che  io  l'abbia  ricercata  ,  che  ne 
pofs'  io  ?  che  colpa  ne  ho  io  ?  che  biafìmo  ne 
merto  io?  Che  cagione  ti  dò  che  m'odj ,  che  non 
xn'  ami ,  e  che  quei  buon  fratello  non  ti  fia ,  che 

ti 


d'  incerto  Autore.       321 

ti  fui  fempre,  che  ti  fono,  e  che  fonò,  per  effere , 
da  te  non  mancando  ?  E  però  ranimotuo,  Fa- 
lacro  ,  liberamente  mi  di' ,  né  mi  disdire  di  far- 
lo, ti  prego,  per  quanto  amore  fu  mai  tra  noi; 
perchè  farà  pur  egli  men  male  da  te  amico  par- 
tirmi ,  che  con  teco  ftando  occulto  nemico  effer- 
ti .  Come  può  efifere ,  diffe  Falacro  (afcoltato  eh* 
ebbe  Calliplocamo  pazientemente ,  fenza  lafciarlo 
più  oltre  gire  parlando ,  altro  nelle  parole  aven- 
do, altro  nel  cuore)  che  io  per  donna,  o  per  co- 
fa  del  mondo  ,  nemico  occulto  eflere  ti  poffa  ? 
quantunque  ripreridere  T  oneftà  di  Ginajola  una 
fiata  m'  abbi  udito  ;  la  qual  riprenilone  non  le  fei 
già  perchè  io  il  tuo  bene  ne  avelfi  a  male  ,  o 
che  la  grazia  fua  ne  defiderafìfi ,  ma  perchè  l'ono- 
re del  fuo  marito ,  e  la  nofira  lealtà  così  mi  pare- 
va ricercare  .  E  però  Calliplocamo  fla  di  buon 
cuore  e  di  buon  animo  ,  che  io  quel  Falacro  ti 
fono  che  già  ti  fui  ,  e  tu  a  me  ne  fei  ,  come  ne 
fofli  mai ,  caro  .  Vero  è  (  e  quefto  forfè  ti  diede 
materia  e  occafione  di  fofpicare ,  come  avvenuto 
ne  è  )  che  io  fono  flato  molto  in  penfiero  quelli 
dì  ,  vedendo  che  ne  logoriamo  il  tempo  ,  poco 
opera  dando  a  quelle  dilcipline  ,  che  ci  poffono 
arricchire  e  d' immortai  fama  degni  fare  ,  alle 
quali  dovemo  attendere  e  afpirare  più  che  ad  altri 
piaceri  del  mondo  :  e  perchè  '1  Studio  quivi  non  è 
così  tofto  per  racconciarfi ,  avvifomi  di  girmene  a 
Bologna ,  laddove  intendo  quello  effere  florido ,  e 
guarnito  di  molti  degni  e  famofi  dottori  nella 
Scienza  noftra ,  e  certo  fia  meglio  il  farlo.  Quel 
che  vuoi  far  tu  ,  non  so  :  delibera  ,  perchè  io 
certo  mi  difporrò  a  farlo ,  E  quefto  fu  che  mi  ti 
fece  parere  d'altra  maniera  ,  che  io  non  fono  , 
Nov.Tom.IK  X^  collo 
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collo  ftar  maninconofo ,  non  già  il  vaneggiare  di 
quelle  pazxaruole  ,  le  quali  a  me  non  piacquero 
giammai  con  quefto  lor  frafcheggiare  .  Calliplo- 
camo  5  che  non  era  fciocco  ,  per  quefte  parole  nel- 
la  prima  opinione  fi  confermò  ,  e  penfofTì  fofTc 
una  tacita  licenza  e  comiato  ,  come  veramente 
ne  era ,  acciocché  meglio  poi  ne  poteiTe  quel  che 
aveva  in  cuore  e  nell'animo  divifato  di  fare,  ad 
efecuzione  mandare  .  E  così  gli  rifpofe  :  Fala- 
cro  ,  pofcia  che  di  girtene  a  Bologna  al  tutto  , 
come  mi  pare ,  deliberi ,  penfarò  io  ancora  di  gir- 
mene a  cafa ,  e  fare  in  ciò  quello  che  i  miei  mi 
configlieranno  ;  perciò  che  ora  non  pofTo  dir  ò. 
venir  teco  per  molti  miei  rifpetti ,  a  te  forfè  pa- 
lefi  .  Sara  egli  ben  fatto ,  diffe  Falacro  (  non  altre 
che  quefto  defiderando  )  cola  ti  afpettarò  lieto  . 
e  darotti  fra  quello  tempo  avvifo  delTeffer  mio. 
e  del  Studio ,  e  degli  andamenti  del  mondo  .  E 
venuto  il  tempo  brievemente  tra  loro  flatuito  a 
partire ,  accomandatifi  a  Iddio  ,  e  con  finti  e  fi- 
mulati  modi  abbracciandofi  T  uno  e  l'altro,  non 
partì  già ,  ma  finfe  di  partire  Calliplocamo ,  per 
tor  quel  comiato  dalla  fua  donna ,  che  non  cre- 
dette mai ,  ma  che  almen  ne  defiderava  ,  fin  tan- 
to ch'egli  tornafle  .  Falacro  per  entrar  in  cafa  , 
e  nella  grazia  di  Gina/ola,  porle  le  fpie  all' agua- 
to ,  flette  nafcofo  fintanto  che  GalliplociUTio  , 
non  potendo  più  (lare  fulla  fpefa  ,  efiendo  ezian- 
dio molto  tempo  che  novelle  da  Genova  udito 
non  aveva ,  per  la  mala  quaUta  de'  prefenti  tem- 
pi ,  finalmente  partì ,  non  fcnza  lagrime  delia  fua 
donila  ,  e  non  fenza  biafimo  di  Falacro  ,  e  di  sé 
flefia,  che  troppo  palefe  n'era  (lata  in  amar  lui; 
le  quali  fi  potiamo  penfare   cflere  Hate  maggiori 
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vieppiù  di  quel  eh'  io  ferivo  ,  quanto  più  fu  k 
bellezza  di  CalliploCamo ,  la  gentilezza ,  1'  accor- 
-tezza ,  e  1'  amor  fervente  tra  loro  .  Né  è  da  cre- 
dere che  afciutto  fé  ne  giffe  Calliplocamo  ,  che 
non  men  amava  lei  di  quel  che  ella  lui  ne  fa- 
celTe  i  ma  fu  tanto  il  conforto  del  brieve  ritor- 
no ,  avanti  eziandio  che  il  Studio  qui  in  Pado- 
va fi  raddrizzaffe ,  che  l'uno  e  l'altro  fi  raccon- 
folò  .  Partito  che  fu  Calliplocamo  ,  Falacro  pa- 
rendogli aver  largo  campo ,  e  franca  occafione  di 
metter  ad  effetto  j  e  ad  efecuzione  mandare  quel 
che  neir  animo  già  aveva  divifato  di  fare  ,  co- 
minciò vififare  la  Ginajola ,  e  la  cafa  frequenta- 
la come  prima  ;  e  più  che  mai  da  lei  ,  che  fa- 
viiffima  donna  era  ,  come  già  diffi ,  ricevuto  ,  non 
però  che  così  folle  nel  vero  ,  ma  perchè  di  Cal- 
liplocamo ragionare  ^  o  di  lui  novella  fentire  fom- 
mo  contento  prcndea  ,  con  quel  lieto  e  giojofo 
vifo  ,  e  con  quella  ufata  fronte ,  che  non  fu  mai 
fé  non  ferena  a  tutti  quanti  eh'  ella  riceveva  j 
avanti  eziandio  che  Calliplocamo  partifle  .  Il  qua- 
le da  canto  lafciati  gli  altri  motti  e  traftulli ,  co- 
me fé  Calliplocamo  mai  non  foffe  ihito  al  mon- 
do ,  né  da  loro  conofciuto  ,  le  die  pur  ardire  di 
dire  un  giorno  coSì  :  Or  bene  ,  Falacro  ,  Calli- 
plocamo tuo  e  mio  amico  è  pur  partito.  ,  e  tU 
non  lei  ito  ancora  a  Bologna  in  Studio,  che  così 
frettolofo  te  ne  moftravi  .  Certo  mal  animò  vrr- 
fo  di  lui  averti  ,  e  lui  della  tua  sì  ftretta  e  leale 
amiftà  ferìza  colpa  privarti  ,  quel  che  ad  amico 
fedele  non  era  convenevole  :  e  furtine  tu  ben  pre- 
fago,  quando  dicerti  ,  me  quafi  riprendendo  e  la 
mia  amorevolezza ,  che  io  così  rtretto  vincolo  di 
amiftà  ,  quale  era  il  vortro  lungo  tempo  contrat- 
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to  ,  cercava  di  fciogliere  e  rompere  in  poc'  ora  ; 
perciò  che  a  me  pare ,  che  tu  ne  fia  ftato  quello 
che  l'abbia  fatto  .  E  voi  ,  rifpofe  Falacro  (  non 
fofferendo  che  ella  piìi oltre  dicefife  parola)  cagio- 
ne potiffima  me  ne  defte ,  Signora  ;  conciofìa  cofa 
che  r  amar  vodro  lui  troppo  più  caldamente  di 
quello,  che  dapprima  ne  facelle  ,  a  tale  il  fece  di- 
venire (  e  credetelo  a  Falacro  ,  fc  volete  )  che  me 
non  più  per  amico  ,  ma  per  ftraniero  uomo  te- 
nea  ,  e  a  termini  tali  ,  che  non  più  uomo  ,  ma 
fiera  effere  mi  pareva  :  e  però  maraviglia  non  fu , 
fé  io  difll  di  voler  gire  in  Studio  a  Bologna ,  lad- 
dove non  ebbi  mai  l'animo ,  sì  che  d'addotlo  mei 
toglieffi  .  Parti  mo ,  diffe  Ginajola  ,  cofe  quelle  da 
^  effere ,  non  dico  ufate ,  ma  pur  ricordate ,  penfa- 
te  ,  o  immaginate  tra  cari  amici  ?  Caro  amico 
non  m'era  egli,  nTpofe  Falacro,  che  i  cari  ami- 
ci non  fanno  quel,  ch'egli  mi  fiicea .  E  che  fia- 
cca egli  ?  difs'  ella  .  Non  fa  meftieri  ,  diffe  Fala- 
cro ,  che  '1  dica  :  tutte  preparazioni  per  venire 
con  difpetto  di  Calliplocamo  al  fuo  difegno  ,  e 
per  ingannare  la  femplicità  delle  donne ,  le  quali 
però  non  mai  poffono  effere  tanto  favie  ,  che  a 
lungo  andare  non  incontrino  quel  che  è  loro  pro- 
prio incontrare  .  E  che  dunque  ,  difs'  ella  ,  pokhò 
altro  dir  non  curi  ,  favola  fu  il  viaggio  di  Bolo- 
gna ?  Signora  sì  ,  diffe  Falacro  ,  che  fu  favola  ; 
e  fé  non  partiva  ,  poco  mancato  fora  ,  s'io  non 
lo  aveffi  levato  da  terra .  Oh  Calliplocamo ,  difis 
ella ,  quanto  meglio  fu  la  tua  preda  partita  ,  e  'j 
tuo  configlio,  che  gli  occhi  forfè  di  queffo  t'aper- 
fe  ,  e'I  tuo  comiato  dal  finto  e  fìmulato  amico, 
che  il  ffar  con  effolui  ,  il  quale  occulte  infidic 
alla  tua  vita  ne  avria  tefc!  E  gittate  alquante  la- 
grime , 
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grime ,  rotto  il  Tuo  parlare  ^  per  poco  fpazio  ^  e 
iopra  di  sé  tutta  queta  e  penfofa  ne  (lette  ;  e  a 
Falacro  ,  che  del  tutto  gioiva  ,  come  colui  che 
molto  bene  la  natura  delle  donne  ne  aveva  per 
lo  addietro  conofciuta  ,  dette  argomento  di  così 
rifpondere  :  Io  non  sì)  5  poiché  di  Calliplocamo 
pur  ci  convien  ragionare  ^  Signora  mia  ,  perchè 
piuttofto  ,  e  con  cotanta  caldezza  e  fervore  vi 
fiate  volta  ad  amar  lui  ^  che  me  .  E  parvegli  ef- 
fer  venuta  l' ora  di  vedere  ^  fé  con  parole ,  argo- 
menti e  ragioni  ^  trarla  dall'  amor  di  lui  ,  e  al 
fue  recarla  ne  poteflTe  .  Perchè  ^  difs'  ella  ,  non 
ancora  afciutta  ,  la  forte  ne  ha  Voluto  così  ,  la 
quale  per  amante  me'l  diede,  com'ella  eziandio 
le  altre  cofe  diverfe  a  diverfi  diverfamente  dillri- 
buifce  e  dona  .  E  perché ,  difTe  Falacro  ,  non  fu 
ella  quella  forte,  che  me  ne  avelie  piuttoflo  che 
Calliplocamo  eletto  per  amadore  ?  Vallo  indovi-^ 
na  tu  i  rifpofe  ella  ,  facendo  bocca  da  ridere  .  il 
che  cominciò  a  porre  in  fperanza  Falacro  *  E  piti 
oltra  feguitando  ,  vi  aggiunfe  :  E  che  dunque  , 
vorrei! i  tu  ancora  effere  amato  ,  e  da  me  ?  Sì  ^ 
vorrei ,  Signora ,  diffe  Falacro .  parvi  che  io  deb^ 
ba  dire  di  non  volerlo  ?  e  Vorrialo  ogni  ragione  j 
che  amaiie  piuttoflo  me  ,  che  Calliplocamo  .  Io 
veramente  ti  amo,  Falacro,  difs' ella  ,  e  fapeflil 
già  tu  .  Sapeilo  per  certo ,  ripofe  egli  :  ma  non  è 
fervido  il  voflro  amore  verfo  di  me  come  verfo 
di  Calliplocamo ,  il  che  fé  foffe  ,  ne  farei  tropp© 
felice  .  Ma  come  farete  voi  ?  che  io  non  penfo 
che  più  per  vedere  fiate  Calliplocamo  ^  avendolo 
promeflb  fuo  padre  a  grande  e  gentil  donna  del- 
la fua  terra  ,    La  qua!  cola  udita  e  creduta  ,    ef- 
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fendo   alle  donne  proprio  il  credere  facilmente  , 
dove  era  trama  da  Falacro  ordita  ,  per  venire  a 
compimento  del  difegno  ,  già  da  lui  fatto,  difs' 
ella  :    E  come  lo  fai  tu  ?    Sollo  ,    difle  Falacro  , 
perchè  lettere  n'ebbe  già  dal  padre  molte  e  av- 
vilì ,  mentre  era  qui ,  &  è  flato  conchiufo  tra  le 
parti    il   contratto  ;    e  però  dovreflelo   colla  fua 
donna  lafciare  ,  e  penfare  ch'egli  non  fece  bene 
così  caldo  entrare  ad  amarvi ,  dovendo  effere  al- 
trui ,  e  me  per  ragion  ricever  per  voiìro ,  e  nel- 
la voftra  grazia.  Io  non  fon,  Falacro,  difs'ella, 
così  leggiera ,  né  così  poco  (labile ,  come  penfi  tu 
che  io  fia  ,    che  voglia  mandar  così  tofto  in  ob- 
blio  Calliplocamo ,  fé  altra  certezza  non  ne  ho , 
Signora,  diOfe Falacro,  potete  afpettare,  che  cer- 
tezza non  avrete  mai  ;  e  quando  bene  l' averte, 
per  ragion  ,  come  detto  vi  ho ,  dovrete  piuttofto 
me  che  lui  aver  caro  .  Io  difs'  ella  (  quafi  vinta 
dalle  parole  di  Falacro ,  che  molto  bene  le  fape- 
va  a  tempo  mandar  fuori ,  e  con  affetto  ,  fioche 
ne  avriano  fatto  ardere  un  ghiaccio ,  e  intenerire 
un  faffo ,  e  maggiormente  avendola  pofla  in  dub- 
bio delle  nozze  di  Calliplocamo ,  le  quali  avean 
molto  colore  per  le  qualità  eziandio  ,    che  forfè 
ella  effere    in  Calliplocamo  confìderava  )   vorrei 
quefle  tue  ragioni  udire  .   quafi  aveffero  ad  effere 
tali ,  che  la  faceffero  opinion  mutare .  Se  le  vo- 
lefte  udire ,  diffe  Falacro  ,  non  dubitarci  punto  di 
acquiftarvi  per  mia  .    Acquifto  non  fi  può  fare 
difs' ella,  dell' acquiilato  altrui  :  s'io  fon  altrui  . 
come  potrò  effer  tua  ?  Potrete  effere  ,  Signora 
diffe  Falacro  ,  fc  vorrete;  perciocché  non  volen 
dovi  Calliplocamo  5  di  cui  già  fofle ,  potete  effe 
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re  di  chi  vi  acquifta  .  Il  che  non  dubito,  ezian- 
dio che  Calliplocamo  vi  volefTe  ;  perchè  ,  come 
predifTì ,  per  ragion  dovendo  efler  mia  ,  donandovi 
la  forte  altrui ,  ingiuflamente  vi  gli  donò  ella  :  e 
però  puofTì  quel  dono  rivocare,  e  a  cui  ne  viene 
giuftamente ,  darlo  .  Ma  acciò  che  querto  conofcia- 
te  efTer  vero  ,  e  che  io  fole  non  vi  dico  ,  anzi 
vangelo ,  volendomi  afcoltare  attentamente  ,  co- 
me dite  di  voler  fare  ,  delibero  di  farvi  toccar 
con  mano  ,  e  confeflTare  che  non  poffa  efTere  fé 
non  così  come  io  vi  dico  :  e  quefto  (ìa  o  rifpet- 
to ,  che  alla  perfona  ne  abbiate  ,  e  beni  dell'  animo 
confiderando ,  o  del  corpo ,  o  della  fortuna ,  ov- 
vero alla  patria  e  fua  e  mia .  Se  noi  volemo  aver 
rifpetto  alhi  perfona,  come  a  cofa  più  degna  dell* 
altre  ,  e  beni  dell'  animo  confiderando ,  dirò  eh'  io 
debba  a  lui  eflere  prepofto  e  preferito  ;  perchè  ', 
fé  lecito  vi  pare  che  fia  eh'  io  il  dica  ,  laddove 
egli  ne  è  Filofofo ,  e  giovine  ,  atto  ad  amarvi  , 
e  (  per  quel  che  a  voi  forfè  ne  pare  )  atto  a  ce- 
lebrarvi ,  non  altrimenti  che  già  fi  facefl'e  Corin- 
na Ovidio ,  Lesbia  Catullo ,  o  Cintia  Properzio  : 
io  ne  fono  Leggila ,  e  giovine ,  poco  però  più  at- 
tempato di  lui ,  e  gloriomene  ,  per  quel  che  dirò 
poi  ,  e  per  quefto  degno  d'eCTer  tanto  più  a  voi 
gradito  ,  quanto  men  ,  fendo  più  giovine  ,  egli  ef-- 
fer  ne  deve .  Che  fé  vogliamo  la  dignità  e  gran- 
dezza delle  fante  leggi  confiderare  ,  troveremo  che 
fono  quelle ,  che  come  vicarie  di  Dio ,  il  mondo 
tutto  governano  e  reggono  ,  mura  e  fondamenti 
delle  città ,  delle  quali  mancare  più  perigliofo  fo- 
ra ,  che  mancare  di  que(k  ,  falute  de'  buoni  ,  e 
fupplicio  de'  trilli  e  peifimi  uomini ,  confervatrici 
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de' Stati  ,  della  libertà  ,  e  ultimatamente  dì  ogni 
bene;  e  che  tanto  ci  fanno  effere  dalle  fiere  dif- 
ferenti ,  che  legge  non  hanno  ,  né  fecondo  legge 
vivono,  avendo  in  luogo  di  quelle,  la  voluttà  e 
l'appetito  ,  quanto  l'argento  e  l'oro  dal  piombo 
o  dal  ferro ,  i  quali ,  tra  gli  altri  metalli ,  fono  e 
più  baffi  e  vili  riputati ,  differenti  effer  fi  veggo- 
no :    che  c'infegnano  ancora    come  oneilamente 
vivere  ne  dobbiamo ,  non  ingiuriare  altrui  ,  e  a 
tutti  giulHzia  ulare ,  dando  loro  quello ,  che  fuo 
n'  è  di  buona  ragione  ,    e  quel  eh'  è  di  Cefare  a 
Ce  fare ,  e  quel  eh'  è  di  Crifto  a  Criflo  ,  fìccome 
-volgarmente  dir  fi  fuole  .  Riformatrici  de'  buoni 
coftumi ,  che  la  cupidigia  raffrenano ,  e  mofirano 
come  la  liberalità  s'abbia  ad  ufare  ;  infegnano  la 
caftità,  e  la  lulTuria  biafmano,  quelle  pene  dan- 
do a  coloro  convenevoli ,  che  in  quella  incorro- 
no ;  e  finalmente  inftruzione  ci  fono ,  come  noi 
fleffi  e  la  nofira  fragilità  polfiamo  conofcere  ,  al- 
la  clemenza  efortandoci  ,    la  crudeltà  rimprove- 
rando .  che  non  può  eflere  che  nella  filofofia  na- 
turale ,    alla  quale  egli  dà  opra  ,    pur  una  delle 
cofe  predette  vi  fia .  E  perb  fé  egli ,  come  ezian- 
dio diffi ,  fu  Filofofo ,  io  ero  Leggifia  e  Filofofo  3 
perciocché  la  difciplina   delle  leggi  altro  non  è  , 
che  morale  filofofia  ,  della  naturale  tanto  più  de- 
gna ,  quanto  da  lei ,  fenza  comparazione  alcuna , 
più  frutto  e  perfezione  ne  prendiamo  circa  il  vi- 
ver noflro,  che  da  quell'altra  ,  e  quanto  da' più 
degni  e  pregiati  uomini ,  che  gli  Filofofi  naturali 
non  fono,  n' é  ella  abbracciata.  Né  v'ifcufava, 
fé  a'  beni  del  corpo  vogliamo  aver  riguardo ,  che 
io  poco  più  attempato  foflì ,  perchè  quello  a  mag- 
gior- 
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^iormente  amarmi  ,  piuttofto  che  Calliplocamo, 
muover  vi  doveva  ;    conciofìacofa  che  l'aver  più 
tempo  arguifce  ancora   avere  maggior  fenno  ,   e 
maggior  prudenza  ,    e  più  maellrevol   arte   nelle 
operazioni  ,  il  che  ci  dinota  gli  attempati  faper 
anche  quello  negli  atti  amorofi ,  che  i  più  giovi- 
ni  hanno  ad  apparare.  Ma  quello  v'inganna  voi 
donne  molto  ,  che  nient'  altro  confìderate  ,  fé  non 
quello  ,  a  che  l'appetito  vi  conduce,  veramente 
mal  regolato ,  che  lo  affai  fenza  fapore  ne  piglia- 
te 5    laddove  piuttoflo  il  poco   e  faporito  n'è  da 
eleggere  da  cui  prudentemente  fi  configlia  .    Ve- 
duto ho  molte  volte  ,    che   1'  andare  di  trotto  , 
mal  avviato  ha  colui  che  trottar  volle;  e  il  con- 
trario   avvenire    a  coloro    che  di  cavallo    di  più 
lento  paffo  fi  contentarono  .    Oltre  che  T  attem- 
pato di  una  fola  donna  contentafi  ,  laddove  il  gio- 
vine ,  pieghevole  ad  ogni  frafca ,  che  fi  muova , 
e  ad  ogni  fguardo,  fé  mille  ne  vedelfe,  mille  ne 
vuole ,  mille  ne  defidera  ,  e  mille  ne  brama  .  E 
fé  agli  altri  beni  del  corpo  poniam  mente  ,    dirò 
fimilmente  che  debbiate  effere  piuttofio  mia  che 
altrui,  avvenga  che  Calliplocamo  fia  bello  e  ben 
formato  ,  grande  e  groflb  ,  e  che  occhi  neri  ab- 
bia ,   e  nera  chioma  ,    e  io  picciolo  di  fiatura  e 
magro  e  calvo ,  come  mi  vedete ,  piuttofio  Spa- 
gnuolo  che  Italiano  ;    e  quefio  perchè    da  molto 
più  fono  tenute  le  fiature  picciole  negli  uomini  , 
e  maggior  virtù  fi  fono  in  effe  ritrovate,  che  nel- 
le maggiori  non  fono  .    E  ciò  fi  può  vedere  ,  fé 
a  degni  Autori  credere  fi  deve,  i  quali  diTideo, 
di  Santippo  ,  di  Leone  Bizanzio  ,   e  di  molti  al- 
tri uomini  di  fiatura  piccioli  fopramodo  ,    tanto 
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orrevolmente  hanno  ifcritto  ,  che  niente  più  di 
uomini  valorofi  fi  può  o  ifcrivere  o  dire  :  e  tut- 
to dì  il  veggiamo  noi  ,  e  ifperimentiamo  ,  &  è 
ragionevole  ;  però  che  non  la  grandezza  è  da  con- 
fiderare,  ma  la  qualità  e  l'animo,  di  cui  fi  con- 
fiderà .  Chi  faria  quello ,  parlando  anco  delle  co- 
fe  inanimate  ,  che  lodafìfe  un  grande  libro  ,  fé 
in  efìfo  cofa  non  teneffe  ,  che  di  lode  degna  ne 
foffe ,  chi  una  grande  e  verbofa  orazione ,  ovve- 
ro un  lungo  poema  ,  fé  quella  non  avefle  forma 
di  orazione  ,  e  quefto  di  poema  ?  certo  niuno  , 
La  qual  ragione  negli  uomini  grandi  vale  tanto 
più  ,  che  fono  nelle  azioni  loro  pigri  e  fonnac- 
chiofi^  laddove  i  piccioli  fi  veggon  svegliati  e  pre- 
di ;  e  ciò  è  ,  perchè  ne'  piccioli  in  tutto  il  cor- 
piccino  è  r  anima  tutta  unita  ,  e  intenta  a  fare 
quel  che  ne  deve  ;  ne'  grandi  diftefa  ,  e  nella  lun- 
ghezza rifoluta:  e  per  quefto  fcrivefi  anche  Ulif- 
le  picciolo  effer  fi:ato  e  prudente  uomo  ,  e  Ajace 
grande  e  pazzo  .  Sicché  perchè  grande  fia  Calli- 
plocamo  ,  e  io  piccolo  ,  non  era  per  quefto  da 
amare  piuttofto  lui  che  me  .  E  men  perchè  fof- 
fe  groffo  ,  perchè  la  groffezza  e  carnofita  argui- 
fce  mentecattagine  e  ftolidita  ,  ove  il  contrario 
r  eflfer  magro  ne  indica  :  il  che  diede  materia  a 
Catone  ,  quando  che  alcuno  a  Calliplocamo  fi- 
mile  ne  vedeva  ,  di  dire  colui  effere  uomo  inet- 
to alla  fua  terra  e  infruttuofo  ;  perciocché  ogni 
cofa  penfava  egli  aver  rifpetto  ,  &  effer  dedicata 
alla  podefta  e  giurisdizione  del  ventre ,  tra  il  fuo- 
co e'I  grifo  .  Né  per  gli  occhi  neri  il  dovrefie  a 
me  preferire ,  avendogli  io  altresì  neri  come  lui , 
c  di  maggior  negrezza ,  come  fi  può  chiaramente 
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vedere  ;    benché   quando   in  me  non  vi  fofTe  la 
bellezza  degli  occhi  corporali  ,    non  doveva  però 
far  che  lafciafte  cui  con  più  begli  occhi  della  men- 
te e  dell'  intelletto  vi  poteva  rimirare ,  i  quali  da 
molto  più  debbono  effere  tenuti  ,  che  quelli  non 
fono  .    Né  anche  perchè  egli  la  chioma  ne  por- 
taffe ,  laddove  io  fono  calvo  e  fenza  crini ,  tanto 
più  bella  da  vedere  ,   a  cui  con  occhio  non  fano 
riguarda ,  quanto  meno  da  defiderarla  in  chi  non 
r  ave  ;    perché  la  chioma ,  infania ,  leggerezza  , 
e  inftabilità  ci  dimoftra  ]   alP  incontro  gravità  , 
maturità ,  configlio ,  e  pefati  effetti  lo  effere  cal- 
vo .   E  veramente  ornamento  n'è  quella  piutto- 
flo  alle  donne ,  che  agli  uomini  convenevole ,  la 
quale  fece  che  non  così  lodato  il  magno  Pompeo 
ne  foffe  ,  come  flato  fora  fé  di  quella  privo  fla- 
to ne  foife  ,    laddove    che  avendola    ne  acquiftò 
non  poco  biafìmo  ;  e  che  fece  che  non  così  loda- 
to Giulio  Cefare  foffe  ,    il  quale  chiomato  effere 
ne  defiderò  ,    vergognandofì  di  quello   che  gloria 
alla  fua  grandezza  ne  poteva  accrefcere  ;   e  che 
non  così  ledati  foffero  Tiberio ,  Caligola ,  Otto  , 
e  altri   infiniti  ,    i  quali    per  queflo  lor  defiderio 
tanto  diminuirono  della  lor  fama  ,    quanto  con- 
tenti reflando  d' effere  calvi  l'avrebbero  accrefciu- 
ta   e  fatta  maggiore  .    Gli  calvi    fono  più  feroci 
che  i  chiomati  non  fono ,  più  prudenti  e  favj  :  e 
i  calvi  non  folamente  fra  noi  belliffimi  e  faviiffi- 
mi  riputati  fono  ,    da  cui  fano  giudicio  ne  ha  , 
ma  eziandio   nel  cielo  ,    ove  i  chiomati  uomini 
idioti,  groifolani,  e  fenza  ingegno  fono  tenuti  , 
Calvo  fu  Diogene ,  Platone  calvo ,  calvo  Efcula- 
pp ,  e  molti  altri ,  i  quali  fapientiffmii  già  la  Io* 
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ro  età  colla  fapienza  fotto  difciplina  tennefa  * 
Socrate  Filofofb  fapientifTimo  ^  il  quale  modeftiiTì- 
ino  ne  fu  riputato  ,  e  mafTiriiamente  in  sé  iìed'o 
lodare ,  non  poteo  però  non  gloriarfi  che  a  Sileno 
ne  foffe  fìmile  ,  il  quale  ne  fu  calvo  .  Che  più 
confiderate  ?  gli  alberi,  che  folo  a  produrre  i  lo- 
ro frutti  fono  innevati,  e  non  ad  altro  fine,  con 
quanto  (ludio  la  natura,  e  con  quanta  pompa  dì 
chiome ,  faccia  che  a  noi  verdi  e  fronzuti  avanti 
il  tempo  fi  dimofirino  :  e  nondimeno  pafiato  il 
tempo  ,  che  quegli  ne  fiano  raccolti  ,  ogni  loro 
ornato  di  foglie  diventa  arido  e  fecco  ,  e  a  poco 
a  poco  ne  cafca ,  ficchè  il  folo  tronco  ne  rimane  j 
e  ciò  è  perchè  non  ha  egli  bifogno  di  ornamento 
quel  che  da  sé  è  perfetto  &  eccellente  .  Le  quai 
cofe  tutte  vi  pofibno  rendere  chiara  ,  che  la  bel- 
lezza di  Calliplocamo  non  vi  doveva  far  lui,  ma 
piuttofio  me  per  amante  eleggere .  Che  fé  a'  be- 
ni della  fortuna  darete  d'occhio  ,  chi  dirà  che 
non  fiate  fé  non  mia?  perciocché  febbene  egli  è 
ricco  e  pofiente ,  e  io  a  petto  a  lui  povero,  non 
era  però  da  rifiutare  me  per  lui  ;  perchè  gli  ani- 
mi e  le  creature  fi  amano,  non  le  ricchezze,  Je 
quali  in  mano  della  fortuna  fono  ,  e  ficcome  el- 
la le  dà ,  così  eziandio  ce  le  toglie  .  E  maflìma- 
mente  perchè  ci  fanno  di  liberali  uomini  alcuna 
volta,  tanto  e  l'amor  loro,  divenire  avari  e  mi- 
feri  cittadini,  e  di  beati  che  fiamo,  ad  una  vita 
follecita  e  anfiofa  paffare  ;  laddove  un  mediocre 
patrimonio  lieti  e  contenti  ci  tiene  ,  tranquillato 
e  compofio  l'animo,  con  frugalità  e  viver  onefi:o, 
fenza  difiurbo  o  tempefia  di  pafiione  mondana  , 
e  di  ricchezze  .  Benché  io  non  vidi  mai  che  Cai- 
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liplocamo ,  per  quanto  ei  ricco  ne  fia ,  atto  di  li- 
beralità ne  facelTe  ,  né  con  voi  ,  e  meno  con  al- 
tri ',  laddove  io  (  e  fiami  lecito  di  dirlo  a  quella 
volta  )  e  verfo  di  lui ,  e  verfo  d' altri  n'  ho  ufa- 
to  mille  cortefie  .  Ma  direte  forfè  voi ,  Signora  : 
La  nobiltà  del  fangue  ,  di  che  menzione  fatta  noa 
hai  ,  parti  che  fia  niente  ?  Rifpondo  che  fé  a 
quefto  eziandio  riguardarete  ,  dovrete  piuttofto  il 
mio,  che  il  fuo  iftimare;  perchè  ben  fapete  chen- 
te  e  quale  egli  fi  fia  e  di  antichità ,  e  di  nobiltà , 
e  quanti  della  mia  cafa  efamigha  fianodati  dot- 
tori e  cavalieri  ,  il  che  raccontarvi  fora  fover- 
chio;  laddove  egli  fi  può  dire  nuovo  gentiluomo 
di  Genova  ,  e  non  so  fc  tanti  nobil  uomini  ne 
ha  la  fua  cafa  avuta ,  quanti  la  mia .  Ma  fcioc- 
ca  iftimazione  è  quefta  ,  che  il  volgo  tanto  pre- 
gia ,  e  alla  quale  tanto  riguarda  .  Per  me  io  non 
vorrei  effer  nobile  ,  ne  di  famiglia  così  grande  e 
antica  come  ne  fono,  &  effer  ripieno  di  virtù  : 
non  farei  io  per  la  virtù  nobiliffimo  ?  conciofia- 
"C  /a  che  le  lodi  de'  miei  pafìfati  non  fono  mie  , 
ma  quelle  ,  che  col  mezzo  della  virtù  acquiftato 
mi  averti,  mie  propriamente  farebbono.  La  qual 
divifa  in  Prudenza  ,  Temperanza  ,  Fortezza  ,  e 
Giuftizia  :  e  dalla  Prudenza  nafcendone  ragione , 
intelletto  ,  difcrezione  e  provvidenza  :  come  ne 
nafce  dalla  Temperanza  ,  modeflia ,  pudore  ,  afti- 
nenza  ,  carità  ,  cneftà  e  frugalità  :  dalla  Fortez- 
za ,  magnanimità  ,  fiducia  ,  magnificenza  ,  co- 
ftanza  e  fermezza  :  dalla  Giufiizia  ,  innocenza  ^ 
amicizia,  concordia  ,  pietà  ,  religione  ,  amore  y 
e  umanità ,  non  può  fare  fé  non  che  l'uomo  tan- 
to più  fia  nobile  d' ogni  altro  che  virtù  non  ab- 
bia, 
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bia  ,  quanto  più  è  l'uomo  d'ogoi  altro  animala 
fenza  ragione  .  Lafcio  di  dire  che  quefìa  nobili 
già  ne  fece  tali ,  che  in  ofcuro  luogo  nati ,  e  di 
bafTì  e  umili  progenitori  ,  fenza  efìfa  fariano  paf- 
fati  fenza  nome  e  fenza  gloria ,  come  Tulio  Òlli- 
lio ,  Servio  Tullio ,  Marco  Catone  ^  Socrate ,  Ze- 
none ,  Arifto,  Anacharfe,  Pecione  ,  Aureliano  , 
M.  Giulio  ,  Filippo  ,  MalTimino  ,  Diocleziano  , 
Re  ,  Imperatori  ^  Filofofi  ,  e  altri  infiniti  ;  laddo- 
ve eziandio ,  oltre  a  quefto ,  premj  ampifTimi  ci 
promette  e  dona,  ftatue,  titoli,  fepolture,  trion- 
fi e  immagini  ,  e  ultimatamente  la  fama  ,  e  la 
immortalità  ,  la  quale  è  fola  merce  di  quella  , 
negli  altri  premj  riguardata .  Che  non  fi  può  di- 
re che  in  Calliplocamo  ,  il  quale  ha  bene  egli 
nome  di  Filofofo  ,  ma  Filofofo  non  è  ,  né  farà 
credo  giammai  -,  perchè  quelle  parti  (  lafciamo  le 
lettere  da  canto  ,  eh'  egli  fenza  dubbio  non  ha 
molto  lludiato  )  che  a  Filofofo  fi  conviene  ,  egli 
niuna  ne  ha  ,  e  manco  virtù  d' altra  forte ,  che 
il  pofla  nobilitare ,  fé  egli  nella  fua  nobile  fami^- 
glia  nato  non  foffe ,  che  nel  vero  non  fi  può  di- 
re altrimente  .  Che  fé  le  parti ,  eh'  io  (  non  sa 
però  fé  arrogantemente  )  mi  perfuado  di  avere  , 
oltr^  la  difciplina  legale,  mi  fofle  lecito  raccon- 
tarvi ,  vi  farei  forfè  dire ,  prefuppofto  che  mai  di 
nobile  famiglia  nato  non  foffi  ,  Falacro  voftro 
fervidore ,  Signora  mia  ,  efiere  più  nobile  di  ciò 
che  Calliplocamo  efier  fi  crede  .  Ma  perchè  ar- 
roffìrei  pur  a  penfare  di  dovermi  lodare ,  e  maf- 
fimamente  a  perfona  che  mi  conofce  ,  lafciole 
a  voi  confiderare  ,  e  confiderate  ,  giudicare  ,  le 
elle  fono  tali  ^  che  potefiTero  dar  nobiltà  ad  uno  ^ 
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che  nobile  non  fofìfe  .  Ora  ci  refta  fole  a  vede- 
re ,  fé  per  rifpetto  della  patria  egli  ,  o  pur  io , 
rie  doveva  efler  vofiro  .  La  qual  cofa  tanto  pili 
altero  e  gagliardo  a  dire  mi  fa  ,  che  non  pote- 
vate eflere  fé  non  mia  ,  quanto  più  penfo  che 
la  mia  città  e  voftra  infìeme  ,  Signora  Ginajo- 
Ja  ,  ogn' altra  di  gran  lunga  foverchi  e  avanzi  . 
Confeìlerò  ben  io  che  Genova  fìa  città  antica  , 
nobile  ,  potente  ,  ricca  e  bella  ;  ma  dirò  ben 
anco  la  noflra  effere  antichilììma  ,  nobiliffima  , 
potentiffima  e  belliffima  ,  avanti  Roma  di  mol- 
to tempo  dal  Trojano  Antenore  edificata  ,  la 
quale  amicifTima  de'  Romani  ,  nelle  bi fogne  lo- 
ro e  d' oro  e  d'armi  diede  loro  ajuto  non  poco  ^ 
Per  il  che  f^rfe  non  fu  ella  ,  allora  che  impero- 
rono  a  tutto  il  mondo,  fatta  colonia  loro  come 
l'altre  ;  anzi  tanto  amata  e  riverita  ,  che  nel- 
le creazioni  de'  Magiftrati  potevano  liberamente 
quel  fuffragio  preftare  ,  eh'  effi  Romani  ne  pre- 
davano .  Chi  non  sa  ancora  ,  eh'  ella  già  cin- 
quecento orrevoli  e  degni  cavalieri  d'  arme  pre- 
giate ne  cinfe  ?  e  molte  volte  alla  guerra  cento 
e  venti  mila  foldati  ne  fpinfe  ?  e  che  fcaccioe  , 
effendo  Marco  Antonio  nemico  del  popolo  Ro- 
mano ,  e  della  patria  fua ,  quanti  da  lui  a  lei  ne 
furono  indrizzati  ;  1'  arme  prendendo  per  difen- 
dere Roma  ,  e  i  loro  Imperatori  confolare  .  La- 
fcio  di  dire  ,  che  a  noi  uomini  la  umanità  ,  a 
voi  donne  la  oneftà  ne  è  attribuita  .  Lafcio  che 
Alberto  teologo  fcienziatifTimo  ne  fu  Padovano  ; 
Padovano  Paolo  Jurisconfulto  eccellentifTimo  ,  la 
cui  fama  rimbomba  in  ogni  parte  del  mondo  ; 
e  Donato  ,   e  Giovanni  Batifta   da  San  Biafio  f 
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Padovano  Tito  Livio  ,  vero  padre  dell'  eloquen- 
za ,  e  Oratore  celebratifTimo  ,  che  le  Romane 
Storie  maravigliofamente  fcriffe  .  E  fimigliata- 
mente  Lodovico  Odafio  ,  Andrea  Brenzio  ,  e  al- 
tri 5  come  Stella  ,  Fiacco  ,  Volufio  ,  tutti  tre 
poeti  elegantilTimi  ,  de'  quali  ella  fi  gloria,  non 
altrimenti  che  di  Virgilio  Mantova  ,  di  Orazio 
Venufia  ,  e  de'  duo  Tofchi  la  Città  ,  che  Arno 
belliffimo  fiume  bagna  e  circonda  .  Padovani  Mar- 
filio ,  Giovanni  ,  Galeazzo  ,  Guglielmo  da  San- 
ta Sofia  ,  il  Montagnana  ,  il  Cermifone  ,  Pietro 
d'  Abano  ,  e  Giacomo  de'  Dondi  ,  altrimenti 
chiamato  Aggregatore  ,  Medici  tutti  fapientifli- 
mi  e  ifperimentatiflìmi .  Padovani  Giudo ,  Guar- 
nente ,  Squarzone  ,  e  M.  Andrea  Mantegna  , 
pittori  nobiliflTimi  .  Il  Belan  Padovano ,  Padova- 
no il  Ricio,  e  vivente,  il  quale  agli  antichi  tan- 
to prefTo  efiere  dir  fi  può  ,  che  niente  ha  egli 
fatto  che  antico  non  fìa  ,  e  che  quella  riveren- 
za non  abbia  che  le  cofe  degli  antichi  ne  han- 
no .  Che  più  ?  Padovano  Cafilo  ,  il  quale  fu  di 
tanto  ardire  ,  eh'  ebbe  animo  di  dire  un  giorno 
ad  un  fervitor  di  Celare  Augufio  ,  né  il  cuore  , 
né  il  defiderio  mancargli  d'  ucciderlo  .  Che  dirò 
io  degli  edifici  ,  delle  piazze  ,  delle  vie  ,  delle 
mura  ,  de'  baftioni  e  fortezze  ,  de'  fiumi  naviga- 
bili 5  delle  Chiefe,  del  palazzo  maravigliofifiimo 
a  qualunque  perfona  il  riguarda  ?  delle  pitture  , 
ftatue  ,  che  in  lei  fi  trovano  de'  valenti  e  ottimi 
maeftri  di  fopra  nomati  ?  e  delle  altre  bellezze 
fenza  novero?  Non  n' é  ella  fingolarifiìma?  co- 
iè  che  non  ha  Genova  ,  non  altra  citta  d'Ita- 
lia .   Che   de'  monti  e  alti  e  piacevoli  Euganei 
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detti  ,  come  fapcte  ,  che  delle  ville  amene  ,  de' 
poggi  ameniffìmi  ?  non  è  ella  meglio  ornata  , 
che  altro  luogo  del  mondo  ?  Taccio  la  fertilità 
grande  ,  la  copia  inaudita ,  la  abbondanza  incre- 
dibile ,  e  la  bontà  perfetta  ,  la  qual  tanto  piti 
vince  e  foverchia  ogn' altro  terreno  ,  quanto  voi 
di  bellezza  ogn'  altra  donna  vivente .  Sicché  non 
fi  può  dire  ,  fé  non  che  fìa  voftro  eziandio  per 
rifpetto  della  città  ,  onde  e  io  e  voi  traemo  ori- 
gine e  fiamo  nati  .  Lafcio  ancora  e  bagni  e  luo- 
ghi falutiferi  a  molte  infermità,  lo  Studio  fìoren- 
tiffimo,  e  il  concorfo  di  tanti  nobili  e  degni  fpi- 
riti  ,  che  non  è  a  Genova  ,  piuttofto  raercatan- 
tefca  che  civile  ,  e  F  altre  cofe  che  vi  fono  no- 
te e  manifefte  .  E  però  penfo  per  quefle  tutte 
qualità  raccontate  a  voi  ,  io  dover  giuflamente 
e  di  buona  ragione  efler  voftro  ,  piuttofto  che  Cal- 
liplocamo  ,  e  maggiormente  perchè  io  fono  par- 
te di  voi  e  voi  di  me  ,  d'  un  paefe  medefimo  , 
e  d'  una  terra  itklfa  ,  atto  a  fempre  amarvi  ,  e 
^  fempre  riverirvi  i  laddove  Calliplocamo  flranie- 
ro  e  peregrino  ne  è  .  E  quando  ben  vi  amaffe  , 
non  può  egli  troppo  in  amor  durare ,  sì  per  quel- 
lo 5  che  già  vi  dilfì  ,  sì  perchè  egli  a  Genova  , 
non  a  Padova  ne  ave  a  ilare  ,  e  finora  voi  ha 
egli  mandato  in  obblio ,  e  nelle  braccia  tiene  co- 
fa  forfè  più  cara ,  e  eh'  ei  più  ama  di  voi .  Non 
leggete  voi  oltre  di  quefto  ,  quante  belle  e  gen- 
til donne  han  fatto  quelli  amori  ftranieri  e  pere- 
grini a  trilli  e  infelici  efiti  divenire?  quale  a  lac- 
cio ,  quale  a  coltello  ,  e  altre  ad  altra  forte  ,  e 
ad  altra  fpezie  di  morte  incorrere  ?  come  Bido- 
ne infeliciffima  1'  amore  del  non  già  in  queflo 
Nov.  Tom.IF,  Y  pieto- 
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pietofo  Enea ,  la  sfortunata  Filide  qud  di  Demtì 
fonte  ,  la  mal  contenta  Deianira  quello  dell*  in 
•vittifTimo  Ercole  :  e  molte  altre  ,  che  raccontar 
*vi  fora  troppo  lungo  ,  delle  quali  pieni  ne  fon> 
e  i  libri  e  le  Storie  de'pafìfati  tempi*  E  però  av 
T-edetevi  omai  dd  voflro  errore  ,  Signora  mia 
Taccoglietemi  nella  voftra  grazia  ^  come  qucll 
che  niente  può  amare  ,  niente  fervire  fé  no: 
voi  ,  che  a  quefto  folo  nato  ne  fono  ,  a  queft< 
m'  ha  la  natura  riferbato  :  che  fé  il  farete  , 
me  farà  di  fommo  contento  e  falutc ,  e  a  voi  d 
molto  pihiode,  che  unoftraniero  amare.  Le  qua 
cofe  tutte  in  quella  minufiffimamente  avendo! 
Ginajola  confìderate  ,  pefate  e  gufate  ,  maravi 
gliata  della  eloquenza  di  Falacro  ,  e  della  dottri 
na  5  e  alla  verità  del  fatto  penfando  ,  dopo  lun 
ga  taciturnità  fin  allora  dell'amor  di  Calliploca 
mo  pentita,  sì  Je  rifcaldaroiio  il  petto  dell'amo 
fervente  e  caldo  di  Falacro  ,  che  non  fi  puote  te 
nere  ,  che  levatafi  da  federe  ,  gittatogli  il  brac 
ciò  in  collo  ,  un  bafcio  in  bocca  dolciffimamen 
te  non  gli  donafle ,  folo  lui  accettando  per  ama 
dorè  ,  e  totalmente  rifiutando  l'amore  di  Calli 
plocamo  ,  pentita  d'ogni  errore  ,  nel  quale  pe 
lo  addietro  ne  foffe  femplicemente  incorfa .  Il  ch< 
è  da  penlare ,  che  così  poi  come  in  acquiftare  li  i 
fua  grazia  molto  ftudio  pofe  Falacro  ,  fimilmen 
te  ne  ftudiaffe  di  quella  confervare  ,  la  quale  do 
verno  credere  che  tanto  più  gradita  gli  foffe 
quanto  più  era  ftato  in  penfiero  ài  averla  .  O 
avvenne  ,  così  ne  loro  piaceri  continuando ,  nor 
Jnolto  dopo  5  che  Calliplocamo  ,  fecondo  la  prò 
mcffa  e  data  fede  alla  fua  donna  ,  molto  bene  ir 
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àrnefe ,  e  di  robÌ3e  ,  e  di  palafreni  e  famigli  ,  (e 
jie  tornò  lieto ,  crédendo  efìfere  ricevuto  e  raccol-^ 
•to  come  ne  fumai  daGinajola.  Vane  e  falfe  fu- 
rono le  fue  credenze  ,  perocché  già  la  fede  aFa- 
lacro  impegnata  avendo ,  né  vederlo  brievemen- 
te 5  e  manco  afcoltar  ambafciata  che  le  mandaf-» 
•fé  ,  volle  giammai  .  La  qual  cofa  a  Calliploca- 
,mo  fu  di  tanto  pelo  e  di  tanta  maninconia ,  fof- 
pirando  egli  che  avvenuto  glifofTe  quel  che  fem- 
premai  penfato  ne  aveva  ^  che  venutofene  a  Pa- 
dova fopra  un'  ofteria  ,  biafimata  V  amidà  finta 
di  Falacro  ,  e  1'  amor  fimulato  di  Ginajola  ,  e 
cento  mila  volte  il  fuo  ^  e  sé  ,  che  fidato  fé  n'era  , 
maladetto  ,  lei  mobile  ,  vana  ,  e  poco  colante 
dorìna  chiamando,  maladette  quante  lagrime  per 
lei  aveva  mai  gittate ,  e  fatiche  fofFerte  j  fra  bre- 
ve fpazio  di  tempo  fé  ne  morì  ^  e  pafsò  di  que-» 
fta  all'altra  vita;  e  ciò  fu  non  fenza  fommn  con- 
tento di  Falacro  ,  e  di  Ginaipla  :  e  così  ebbe  fi- 
ne l'amore  di  lei  in  Calliplocamo  colla  morte  di 
lui  ,  e  principiò  in  Falacro  .  Quivi  mo  è  da  ve- 
dere 5  il  che  voi  avrete  a  giudicare  ^  Monfignor 
mio  ,  quale  più  è  da  riprendere  ,  o  la  malignità 
di  Falacro  in  trattare  Calliplocamo  così  com'egli 
nel  trattò  ,  e  per  poca  occafione  l' arnica  di  mol- 
to tempo  con  eifnlui  contratta  abbandonare,  o  là 
leggerezza  di  Ginajola  ,  che  cosi  toflo  (ì  lafciò 
sviluppare  da  colui  ,  eh'  ella  già  rrìoftrò  più  di 
amare  che  sé  llefla  .  E  fé  il  giudicio  farà  ^  co^ 
me  noti  dubitiamo  i  qualmente  gli  altri  ancora 
{lati  ne  fono ,  fenza  verun  dubbio  la  mente  apri- 
rete a  molti  ,  e  molti  farete  tacere  ,  che  dicono 
maggior  riprenfione    meritare  Falacro  ^    che   la 
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Ginajola  non  merta  ;  altri  ,  che  Gìnajola  fola 
biafimp  grande  ne  ha  acquiftato  ,  e  Falacro  lo- 
da :  i  quali  ,  e  me  ,  e  voi  ,  e  tutti  quanti  ,  e 
dire  ,  e  fcrivere  ,  e  giudicare  lafcieranno  ,  e  lo- 
ro del  loro  amore  goderanno  felici  ,  e  buon  prò 
gli  faccia  5  così  felicemente  in  (lato  tale  fi  con- 
lervino  ,  eh'  io  nel  defidero  fommamente ,  e  de- 
vefi  da  ogni  fpirto  gentile  e  valoroCo  defiderare. 
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Ranieri  mercatante  è  pregato  dalla  moglie  di  eom-f 
perarle  una  borfa  ripiena  di  fenno  y  e  quello  chs 
indi  ne  avvenne  i 

FU  un  tempo  in  una  buona  terra  di  Provei^ 
za  ,  dinominata  Dezifa  ,  lui  ricco  e  onora- 
to uomo  i  che  datofì  tutto  al  trafficare  ,  e  an- 
dandoli qua  e  là  su'  mercati  ,  ficcome  foglionp 
fare  la  più  parte  de'  mercatanti  ,  faceva  groflo 
guadagno  j  &  eflendo  affai  deftro  e  valente  del 
fuo  meftiero  ,  crefceva  .  di  giorno  in  giorno  in 
avere  e  in  danari  ;  Coftui ,  che  Ranieri  chiama- 
vafi  ,  &  era  d'altra  parte  uomo  bonario  ,  e  di 
groffa  pafta  ,  avea  bella  e  oncila  moglie  ,  cui 
non  lafciava  di  ufare  difcreti  e  eortefi  modi  , 
quantunque  poi  foffe  ftranamente  innamorato  di 
certa  fua  bagafcia ,  e  a  cortei  voleffe  tutto  il  fuo 
bene  .  Avvenne  un  giorno  ,  che  avvifatall  la 
donna  di  Ranieri  andar  egli,  non  di  rado  ,  por- 
tando fuori  di  cafa  quando  una  cofa  e  quando 
un'altra  per  farne  dono  alla  fozza  femminaccia, 
e  conofcendolo  da  altra  parte  per  uomo  alquan- 
to femplice  ,  e  di  poco  o  niuno  accorgimento 
nelle  faccende  amorofe ,  e  fapendo  eh'  egli  rtavafi 
affettando  le  fue  mercatanzie  per  gire  a'  foliti 
traffichi  alla  Fiera  di  Troyes,  per  deftarlo  dolce- 
mente dal  profondo  fonno  j  in  cui  giacevafi  am- 
maliato dalla  rea  donna  ,  umanamente  pregollo 
che  indi  ritornando  ,  foffe  di  portarle  contento 
una  borfa   del  valore   di  un  danajd  ,    ripiena  di 
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fenno.  Ma  fìccome  innanzi  di  andare  a  fuo  viag* 
gio  ,  volle   rivedere  la  fuà  Mabillia  (  che  quefto 
era  il  nome  della  bagafcia  )  così  coftei  lo  richie- 
fe  cbe  al  fuo  ritorn  are  da  quel  mercato  ,   portai 
le  volefìTe  un  ricco    e  leggiadro   manto  all'  ufan- 
za  .  Giunto  Rani  ^  ì  a  Troyes  ,    fi  pofc  tofto  a 
fpacciare    le   fue   mercatanzie  ;    e  diligentemente 
attendendoci  ,    di  tanto    gli  fu  la  fortuna  amica 
e  favorevole  ,   che  venduta  fenza  lungo  indugia- 
re ogni  cofa  ,   ne  fpiccò  grandiffimo  guadagno  , 
col  quale  ,    e  con  altri  Tuoi   danari  ,    comperate 
altre  merci  ,    nuovo    e  maggior  vantaggio  anco- 
ra  di  trarne  fperava  .    A  quefto  modo    adunque 
fpedite    felicemente    le  faccende    del  traffico   ,   e 
già  avendo  1'  animo  rivolto  a  ritornarfene  a  ca- 
fa  fua  ,   rifovvennegli  un   tratto  la  promefla  del 
manto   da  Mabillia  richieftogli  ,    e  comperoglie- 
ne  ;    e  volendo    per  fomigliante  modo  foddisfare 
la  donna  fua   ,    fi  pofe    a  domandare    certi    Tuoi 
vecchi  compagni  ,   ove   fi  vendeflfero  le  borfe  ri- 
piene di  fenno  .  Colui  ,  che  dapprima  ne  fu  ri- 
chiedo ,    che  non  era  gran  fatto  di  miglior  fen* 
no  fornito   di  quello  che  fi  foffe  Ranieri  ,   difìfe- 
gli  che  ne  andaffe  per  effe  ad  uno  Speciale  Savo- 
iardo ,    che  facea  fuo  traffico  di  drogherie  ;   av- 
vifandofi  forfè  che  il  fenno  foffe  alcuna  erba  ,  o 
radice  ,    o  altra  fomigliante   cofa  ,   che  ci  fi  rc- 
Cj^ffe  di  Levante  ,  o  d' altra  piò  lontana ,  e  men 
conofciuta  parte  del  mondo .  Ma  lo  Speciale  che 
di  vero   non  avea    maggior  copia  di  fenno  degli 
altri  due,  lo  mandò  per  la  borfa  ad  unoSpagnuo- 
lo  affai  vecchio  ,    e  già  canuto  e  grave   pel  pefo 
ie*  lunghi  anni  .  A  Ranieri ,  vogliofo  di  foddis- 
fare 
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fare  la  moglie  ,  non  increbbe  lo  andarvi ,  quan- 
tunque non  gli  avanzafle  molta  fperanza  di  ti- 
fapere  ove  le  richiede  borfe  fi  vendeflero  .  Ma 
udendo  il  buon  uomo  la  ftrana  domanda  del  mer- 
catante ,  entrò  torto  in  fofpetto  di  alcuna  mali- 
zia 5  e  dicendo  fra  sé  ,  come  pur  fi  fuole  :  gat- 
ta ci  cova  ,  temendo  anche  non  Ranieri  volefTe 
beffarlo  ,  fi  pofe  accortamente  ad  interrogarlo  ; 
e  tanto  con  fue  avvedute  parole  feppe  aggirarlo 
qua  e  là  ,  che  a  poco  a  poco  traffegli  di  bocca 
effer  lui  marito  di  una  onefia  e  affennata  donna , 
che  pregato  avealo  di  portargli  quella  borfa  ;  e 
focofamente  innamorato  di  una  bagafcia ,  da  cut 
eragli  fiato  importo  di  portarle  il  manto  ricca-^ 
mente  adorno  all'ufanza  .  Per  la  qual  cofa,  fat- 
to già  certo  del  cafo  per  le  rifporte  avute  da  Ra^ 
nieri  ,  ficcome  favio  e  difcreto  uomo  ,  incomin- 
ciò a  porgli  innanzi  agli  occhi  il  grave  fuo  man- 
camento ,  e  a  mortrargli  come  ritrovandofi  ave- 
re tanto  onerta  e  buona  moglie  allato  ,  troppo 
fconvenevol  cofa  fi  fofie  ,  eh'  egli  amafie  quella 
fcrofaccia  ,  e  a  lei  venilfe  meno  della  fede  marita- 
le .  Indi  pianamente  veniagli  dicendo  :  Se  tu 
vuoi  conofcere  cogli  occhi  tuoi  proprj  e  toccare 
colle  tue  mani  ,  che  il  vero  io  ti  dica  ,  fa  per 
modo  che  tu  faper  pofla  quale  di  querte  femmi- 
ne ti  porti  maggior  amore  ,  e  con  più  verace 
fede  e  lealmente  teco  fi  rtia  .  Ranieri  ,  che  con 
un  pajo  di  occhiacci  ben  aperti  ,  e  fenza  punto 
moverfi  ,  rtavafi  attentam.ente  afcoltando  ,  o 
piuttorto  bcendo  le  parole  dello  Spagnuolo,  quan- 
tunque niente  averterò  a  fare  coUa  borfa  ,  non 
irtette  guari  a  rifpondergli ,  che  fé  egli  averte  V07 
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luto  infegnargìi  la  via  di  elTer  certo  del?  anì- 
irio  della  moglie  ,  e  della  bagafcia  ,  torto  ne 
avrebbe  fatto  lo  fperimento  ;  anzi  caramente  ne 
lo  pregava  a  dovergliene  infegnare .  Lo  Spagnuo- 
io  allora  con  buon  modo  gli  difìTe  ,  che  depoftc 
per  alcun  poco  le  veftimenta  ,  che  avea  indof- 
ìb  ,  procacciane  di  rivertirlì  di  poveri  e  cencio- 
fi  panni ,  e  avviandofi  a  piedi  verfo  la  cafa  fua , 
fpargeffe  voce  di  aver  perduto  ogni  cofa  ;  facen- 
do a  un  tempo  ifleffo  camminare  i  fervidori  fuoi 
colle  comperate  mercatanzie  ,  per  modo  che  le 
carra  non  giugneffero  a  Dezifa  ,  fé  non  alcun 
giorno  poi  che  egli  colà  così  poveramente  ve- 
ftito  ,  foffe  pervenuto  .  Indi  foggiunfegli  ,  che 
ne  andaffe  a  ritrovare  colei  ,  che  tanto  amava  , 
e  la  donna  fua  ,  giudicando  poi  dell'  animo  di 
entrambe  dallo  accoglimento  ,  che  fatto  gli  fof- 
fe  .  Querto  così  buono  e  prudente  configlio  aprì 
gli  occhi  dello  intelletto  a  Ranieri ,  il  quale  av- 
vifandofi  fra  sé  di  porlo  fenza  indugio  ad  effet- 
to ,  e  chiamate  le  fue  genti  ,  impofe  loro  quan- 
to aveffero  a  fare  ;  provveduti  innanzi  i  groflTi 
e  guadi  panni  acconcj  al  fuo  difegno  .  Laonde 
poftofi  in  via  fenza  compagno  alcuno  ,  entrò 
nella  Terra  al  tramontar  del  Sole  ,  fianco  rifi- 
nito ,  e  a  guifa  di  uomo  da  grave  fpavento  ,  e 
da  pungentiffima  doglia  vinto  e  abbattuto  ;  e 
fìngendo  di  avere  a  ftento  fcampata  la  vita  da* 
mafnadieri  ,  picchiò  all'  ufcio  della  fua  Mabil- 
lia  .  Volle  il  cafo  ,  che  ritrovandofi  coiiei  non 
guari  lontana  ,  veniffe  in  perfona  a  vedere  chi 
picchiato  aveffe  ;  e  aperto  T  ufcio  ,  Ranieri  le 
il  affacciò  toflo  ,  pregandola  con  affettuofe  pa- 
role j 
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role  ,  e  con  pallido  e  contrafatto  volto  ,  a  vo- 
lerlo ricevere  in  cafa  ,  nafcondendolo  ove  me- 
glio le  parefTe ,  da'  fuoi  creditori ,  i  quali  udito  il 
cafo  avvenutogli  ,  non  avrcbbono  mancato  di 
effergli  intorno  ,  e  di  volere  i  danari  ,  che  do- 
vea  loro  .  Tardò  alcun  poco  la  trifla  femmina  ^ 
per  le  cambiate  vefii  ,  a  ravvifare  Ranieri  ,  e 
flettefi  alquanto  fopra  di  se  dubitando  fé  foffe 
<le{ro  .  Ma  poi  che  ebbelo  fifamente  rimirato  , 
e  udita  e  riconofciuta  la  voce  ,  quantunque  ad 
arte  fioca  e  tremante ,  veggendolo  sì  male  in  af- 
fetto 5  povero  e  cenciofo  ,  e  meglio  intendendo 
quello  che  diceva  effergli  avvenuto  ,  con  acerbe 
e  arroganti  parole  domandollo  chi  fi  fofie  ;  indi 
giurando  di  non  averlo  giammai  conofciuto ,  con 
un  villano  calcio  lo  cacciò  da  sé  ,  e  chiufogli 
Tufcio  in  faccia  ,  n'  andò  borbottando  pe'  fatti 
fuoi ,-  come  fé  di  vero  non  avefìfe  faputo  chi  egli 
fi  fofie  ,  non  che  veduto  lo  avefie  giammai  . 
Ranieri  a  sì  brutto  e  fconcio  atto  per  poco  fi  ri- 
flette di  non  gridare  altamente  ,  e  di  non  dirle 
Ja  maggior  villania  ,  che  a  svergognata  e  ribal- 
da femmina  del  mondo  fofie  mai  detta  .  E  ben 
degnifiìma  n'  era  colei  ,  Tuttavia  raffrenando  V 
ira  ,  come  potè  meglio  ,  ma  non  così  però  che 
non  isbuffafie  ,  e  fifchiafie  Come  adirata  ferpe  , 
fi  avviò  al  fuo  albergo  ,  ove  fatte  a  un  di  pref- 
fo  ,  e  dette  le  cofe  medefime,  la  pietofa  moglie 
ilrettamcnte  abbracciandolo  ,  e  bagnandogli  le 
guance  e  il  feno  di  copiofe  lagrime ,  lo  menò  to- 
lto nella  camera  ;  ove  poftolo  a  federe  in  fui  let- 
to ,  fi  pofe  dolcemente  a  racconfolarlo  ,  pregan- 
dolo a  darfi  pace  ,   e  ad  attendere   a  pigliar  ri- 
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pófo",  per  non  accrefcerc  il  male  ,  tuttavia  da 
lei  {limato  grandifTimo  .  Ranieri  intanto  ,  cui 
quanto  sdegno  avea  generato  nell' animo  il  mal* 
vagio  procedere  di  Mabillia  ,  altrettanto  recata 
avea  di  piacere  il  verace  amore  della  moglie ,  ri- 
pcnfando  al  configlio  dello  Spagnuolo  ,  fi  ritro*- 
vb  il  pili  contento  uomo  che  vivefTe  .  Ma  non 
iàfciando  di  fìngere  ,  per  vieppiù  accertarfi  del 
vero  5  incominciò  a  querelarfi  ,  che  avendo  per- 
duto tutti  i  danari  ,  e  co'  danari  le  mercatanzie 
ancora ,  non  vedea  modo  di  pagare  i  debiti  fuoi  ; 
moftrandofi  più  che  mai  fofle  dolente  ,  e  dicen- 
do sé  effer  disfatto  e  rovinato  al  tutto  .  Laon- 
de la  moglie  ,  cui  erano  rimarti  certi  danari  per 
la  fomma  di  forfè  due  mila  lire  tornefi,  non  da- 
te al  tempo  delle  fue  nozze  in  dote  a  Ranieri  , 
gliene  offerì  di  buon  cuore  ,  dicendogli  :  Togli- 
ti ,  marito  mio  ,  ogni  cofa  ,  e  (latti  lieto  .  che 
fé  io  fò  bene  il  conto  ,  tu  avrai  con  che  paga- 
re tutti  i  tuoi  creditori  .  Che  vuoi  tu  fare  ?  Lo 
avere  ,  e  le  ricchezze  vanno  e  vengono  come 
piace  a  fortuna .  E  foggiungevagli  fomiglianti  al- 
tre cofe  ,  mentre  appunto  fovra  un  defchetto  gli 
flava  apprcflando  alcune  dilicate  vivande  con  ot- 
timo vino  per  riftorarlo  ,  come  potea  meglio  , 
della  flanchezza  del  viaggio  ,  e  per  invitarlo  a 
dormirfi  chetamente  quella  notte  .  Ma  Ranieri 
non  lafciava  di  dolerfi  ,  e  raoftrandofi  travaglia- 
to 5  dicea  che  le  due  mila  lire  non  potevano  ba- 
care pel  pagamento  de'  fuoi  debiti  ,  ne  fi  riila- 
Ya  di  piagnere  e  di  affannarfi  .  La  buona  moglie 
allora  punta  e  trafitta  da  acerbiffimo  dolore  ,  e 
già  preffo  a  difperarii  del  tutto  :  Vendi  me  an- 
cora , 
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^òra  5  volta  a  Ranieri  ,  gli  difle  ,  vendi  me  arv- 
Cora  ,  marito  mio  ,  s'  egli  t'è  d'uopo  ,  eh'  io 
ne  fono  contenta  »  Né  altro  potè  dire  .  che  le 
lagrime  ,  che  le  sgorgarono  dagli  occhi  ,  usciro- 
no con  sì  fatto  empito  ,  che  le  affogarono ,  me- 
fcolate  co'  fmghiozzi  ,  la  voce  in  su  le  labbra  • 
Rtìnieri  ,  cui  già  fcoppiava  il  cuore  nel  petto  per 
là'  pena  del  fingere ,  ficcome  quello  che  non  ave- 
va giammai  odiata  la  moglie  ,  udendo  sì  com- 
paffionevoli  e  amorofe  parole  ,  non  ebbe  forza  di 
più  oltre  foflenerfi  ;  ma  achetata  a  poco  a  poco  U 
donna  fua  ,  le  venne  fchiettamente  narrando  a  par- 
te a  parte  tutto  il  fatto  come  fi  ftava  ;  pregan- 
dola tuttavia  a  non  farne  motto  a  perfona  viven- 
te, ma  (tarfi  a  vedere  quello  che  indi  ne  fofle  per 
avvenire  .  Parve  alla  donna  di  ufcire  d'improv- 
vifo  del  profondo  Inferno  ,  e  rafciutte  le  lagri- 
me ,  e  acconciatafi  allato  al  marito  ,  fi  pofe  di 
buona  voglia  a  mangiare  fecolui  ,  indi  colcatifi 
lietamente  attefero,  dormendo,  il  nuovo  giorno. 
Alla  fama  ,  che  Ranieri  fofìfe  flato  rubbato  e  difer- 
tato  del  tutto  da'  malandrini  ,  i  fuoi  creditori  fi 
tennero  perduti  .  Tuttavia  la  mattina  affai  per 
tempo  ,  più  pronti  ancora  dell'  Aurora  medefi- 
ma  levatifi ,  tutti  furono  intorno  all'  ufcio  del  fuo 
albergo.  Et  entrati  poco  dipoi,  incominciarono  a 
gara  ad  interrogare  Ranieri  del  fatto  .  Egli  fa- 
cendo fembianza  di  arroffare  e  di  vergognarli  , 
baiamente  rifpondeva  efler  le  cofe  ite  male  affai , 
e  che  da  buone  parole  in  fuori  e  promefTe  ,  al- 
tro più  non  potea  per  allora  dar  loro  .  Ma  nel 
tempo  appunto ,  eh'  egli  diceva  qucfìe  cofe ,  ec- 
coti giugnere  un  fuo  valletto  ,  che  falite  le  fca- 
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le ,  gli  fece  fapere  efler  di  gi^  le  carra  della  mer- 
catanzia  giunte  nel  cortile  :  che  udito  da' credi- 
tori, quantunque  dapprima  non  volefTero  crede- 
re 5  affacciatifi  alle  fìneftre  ,  fu  forza  poi  che  il 
credeffero  ;  onde  pigliata  toflo  licenza  j  e  rifapu- 
to  come  ftavafi  la  faccenda ,  fé  n'  andarono  5-  fen- 
za  cercar  pih  oltre ,  pe'  fatti  loro  ;  e  Ranieri ,  ma- 
ladicendo  la  trifta  fcrofaccia  ,  e  giurando  di  pa- 
gamela come  fi  meritava  ,  fi  rimafe  colla  buona 
moglie  ,  con  cui  lungamente  viffe  poi  lieto  e 
contento  ,  portandole  infinito  amore  e  riverenza 
ìnficme ,  fino  agli  ultimi  giorni  di  fua  vita , 
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